L'UOMO DEL GUICCIARDINI, 


La pubblicazione delle Opere inedite del Guicciardini fu 
uno di quei fatti che avrebbe dovuto dare grande impulso a’ no- 
stri studi storici. Sono di tali scoperte che basterebbero da sè a 
creare un intero ciclo di critica storica: tanta copia vi si trova di 
notizie, con quelle riflessioni e impressioni che le rendono vive e 
irraggiano di nuova luce tutto un secolo. 

E si tratta di un secolo intorno al quale si è più scritto e 
meno compreso; di un secolo chiamato del risorgimento, e che 
fu pur quello della nostra decadenza. Il problema storico di 
quell'epoca non mi pare sia stato ancora posto e discusso e svolto 
con grande esattezza. 

Il problema è questo: L’ Italia a quel tempo era salita al più 
alto grado di potenza, di ricchezza e di gloria, e nelle arti e 
nelle lettere e nelle scienze toccava già quel segno a cui poche 
nazioni e privilegiate sogliono giungere, e da cui erano allora lon- 
tanissime le altre nazioni ch’ ella chiamava con romana superbia 
t barbari. Eppure, al primo urto di questi barbari, l’Italia, come 
per improvvisa rovina, crollò, e fu cancellata dal numero delle 
nazioni. 

E i barbari gittarono di nuovo il grido selvaggio: Guai a’vinti! 
E non solo li calcarono, ma li dileggiarono, trattandoli come non 
fossero uomini e riempiendo il mondo di querele e di rimproveri 
della perfidia e della viltà italiana. 

E sin d’ allora si restò intesi che i perfidi e i codardi fummo 
noi, che il torto fu tutto nostro, che fummo ripagati della no- 
stra moneta, che ben ci stette e che i barbari ci fecero un segna- 
lato favore a metterci un po’ di nuovo sangue nelle vene. 
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A questi giudizi degli storici oltramontani si aggiungono i 
lamenti de’ nostri, i quali attribuiscono l’ inaudita catastrofe alle 
nostre discordie, che ci tolsero ogni virtù di resistenza. 

Il buon Sismondi, che parla con tanta simpatia delle cose no- 
stre, trasformando il rimprovero in elogio, assicura che il senti- 
mento nazionale mancò agl’ Italiani perchè erano mossi da un 
sentimento più alto, si sentivano cosmopoliti e furono benefattori 
dell’ umanità con l’ olocausto di se stessi. 

Nè la catastrofe giunse improvvisa, anzi ce n' era un inquieto 
presentimento, e non mancarono le solite profezie. Tutti rammen- 
tano con che eloquenza il Savonarola annunziava dal pergamo 
la venuta de’ Barbari, e quale impressione fece allora la profezia 
di un Francescano, che fra l’ altro annunziava il sacco di Roma. 
Sinistri segni sono mentovati dagli storici. La folgore cade a Fi- 
renze sul tempio di Santa Reparata; in una notte oscura fuochi 
sanguigni illuminano la villa Careggi. Gli spettri degli antichi Re 
di Aragona annunziano al loro successore la caduta del regno 
di Napoli. Le statue sudano sangue; i popoli spaventati credono 
vedere nel cielo eserciti che combattono. Una secreta inquietu- 
dine incalzava i cittadini fra le delizie e le voluttà di una vita 
scioperata. 

Ci era dunque la coscienza oscura di una dissoluzione sociale 
e di una catastrofe prossima. E più che i giudizi degli stranieri e 
de’ posteri è utile investigare le impressioni e i giudizi de’ con- 
temporanei. 

I frati ei preti, e anche parecchi storici, pongono la fonte 
del male nella rilassatezza de’ sentimenti religiosi e de’ costumi. 
« Non si crede più a Cristo, dice Benivieni. Anzi si crede che tutto 
procede dal caso, massime le cose umane. Alcuni stimano che 
sieno regolate da influssi celesti. Si nega la vita futura, si scher- 
nisce la religione. Alcuni la reputano un trovato di uomini. Tutti, 
uomini e donne, tornano agli usi pagani, e si dilettano dello stu- 
dio de’ poeti, degli astrologi e di ogni superstizione. » Ci è in que- 
ste poche righe tutto Savonarola. 

Altri stimano al contrario che il male è principalmente nella 
Corte di Roma e nelle pratiche e nelle consuetudini religiose, che 
hanno sfibrato gli animi e resili più disposti a perdonare le offese 
che a vendicarle. E non vedono altra via a rinvigorire le istituzioni 
e gli uomini, che seguire gli esempi lasciatici dall’ antichità. 

Di questo erano tutti persuasi, che il paese era corrotto, sal- 
voché alcuni derivavano la corruzione dall’indebolito sentimento 
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religioso, e gli altri ponevano appunto la sua sede nella religione 
così com’ era interpretata e praticata dalla Corte di Roma. Quelli 
vedevano il rimedio nel ritirare la società a’ suoi principii, con 
una riforma religiosa e morale che valesse a restaurare le cre- 
denze religiose ed emendare i costumi * la qual riforma, incalzati 
i preti da frate Savonarola e più tardi da frate Lutero, attua- 
rono a modo loro nel Concilio di Trento. Gli altri al contrario 
vedevano il rimedio nell’ emancipazione della coscienza da ogni 
autorità religiosa, ciò che traeva seco l’ abolizione del Papato, 
che essi giudicavano il principale nemico della libertà e dell’ unità 
nazionale. 

Erano due scuole che con diversi nomi si continuano anche 
oggi, e che oltrepassavano ne’ loro fini e ne’ loro mezzi l’Italia, 
ed abbracciavano l’ Europa cattolica. Si può dire che la loro sto- 
ria è tutta la storia moderna, non finita ancora. 

Nella quale storia l’ Italia rappresentava una parte molto se- 
condaria. Certo i primi concetti e i primi tentativi vennero da lei, 
ma rimasero concetti e tentativi isolati e scarsi di effetto, e quando 
l'incendio si dilatò e le contrarie opinioni accesero in tutta Eu- 
ropa ostinatissime contese e divisioni e guerre di popoli, tra noi 
non mancarono cittadini di molta virtù che con la penna o con le 
forti opere o co’ martirii mantennero la loro fede, ma fu moto di 
pochi e divisi, che s' impresse appena alla superficie; sotto alla 
quale rimasero in calma sonnolenta e stupida le popolazioni. An- 
che oggi sono di quelli che credono il Cattolicismo e il Papato sa- 
lute o perdizione d’ Italia, ma sono opinioni oziose, che non la- 
sciano traccia durabile sulle moltitudini ; il Concilio ecumenico 
che pure in altre parti di Europa solleva così vivi odii e speranze, 
presso di noi non suscita nè energiche opposizioni, nè gagliardi 
consensi. 

La corruttela de’ costumi era l’ apparenza più grossolana del 
male che travagliava l’ Italia e rendeva inevitabile la catastrofe. 
Quell’ apparenza fu presa per il male esso medesimo, e gli uni 
ne davano colpa al paganesimo e agli studi classici, gli altri alla 
Corte di Roma, pietra di scandalo, e non pensavano che quella 
corruttela del Papato e quel paganeggiare delle classi intelligenti 
e degli stessi Papi erano anche parte del problema; fenomeni 
ed effetti che non spiegavano nulla, e volevano essere spiegati 
loro. 

Ma gli uomini politici vedevano la quistione sotto un aspetto 
più determinato. Poca speranza avevano ne’tardi frutti che po- 
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tessero venire da una riforma religiosa e morale; e non crede- 
vano a Papa nè a Cristo, e schernivano i profeti disarmati. A loro 
era chiaro che l’Italia divisa e debole d'armi mal poteva resi- 
stere a’barbari: qui era il pericolo, e qui ci voleva il rimedio. Molto 
li preoccupavano le discordie intestine fra cittadini, fra le città, 
fra gli Stati, e cercavano un sistema di equilibrio, che desse sa- 
tisfazione a tutte le classi, mantenendo ordine e concordia al di 
dentro, e legasse i grandi Stati italiani con reciproca malleveria 
contro gli assalti che venissero dal di fuori. Fa stupire quanti sot- 
tili trovati pullulassero in quei cervelli acuti per ordinare in modo 
lo Stato che si ottenesse il desiderato equilibrio, quando già lo 
straniero era a casa e lasciava per sua misericordia disputare se 
i partiti si avessero a vincere per le più fave o alla metà delle 
fave. Nè erano meno sottili i giudizi sulle condizioni e sulle forze 
degli Stati, sulle inclinazioni, le passioni e gl’ interessi de’ principi, 
e sulle varie combinazioni delle alleanze, con una finezza di 0s- 
servazione e di analisi che desidero in molti documenti della di- 
plomazia moderna. Strazia veder tanta sapienza con tanta im- 
potenza. Vedevano le nazioni vicine salite a grande potenza per i 
buoni ordini e le buone armi, e soprattutto per avere raccolte 
tutte le membra dello Stato sotto un solo indirizzo. E tentarono 
qualcosa di simile in Italia. Indi la serenissima lega di Lorenzo, 
e le leghe e controleghe di Giulio, e fallito il tentativo di strin- 
gere in una forza sola gli Stati italiani, e avendo già lo stra- 
niero dentro, per cacciar via uno, chiamare gli altri. Indi le pro- 
poste di milizie nazionali, per uscir di mano a’condottieri, e 
certi ordini di governo misto che tenessero in qualche equilibrio 
gli ottimati e il popolo. Ciò che presso le altre nazioni era il na- 
turale portato della storia, in Italia erano combinazioni artificiali 
d’ ingegni sottili. E nulla riusci. Leghe italiane poco stabili, per- 
chè leghe di principi, e sulla base mobile degl’ interessi. Leghe 
con forestieri fecero dell’Italia il campo chiuso di tutte le cupi- 
digie e di tutte le insolenze, ed ebbero quella fine che dice il 
Guicciardini, al quale pare ragionevole, che in qualcuno sia per 
rimanere potenza grande, il quale cercherà di battere i minori e 
forse ridurre Italia sotto una Monarchia. A. milizie nazionali si 
pensò troppo tardi, quando i condottieri erano già i padroni, e il 
paese era corso da fanti svizzeri e spagnuoli e da lanzichenecchi 
e stradioti e gente d'arme. Nè i buoni ordini poterono ottenere 
tanta concordia de’ cittadini, che le fazioni smettessero di chiamar 
gli stranieri, sì che, miserabile spettacolo, tutti li odiavano, e 
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tutti li chiamavano. Perciò nessuna propria e nazionale resistenza 
fu possibile, e l Italia, come si disse, fu conquistata col gesso. 
Il problema dunque ti ritorna innanzi lo stesso. Mai non si 
vide tanta sapienza e così alta intelligenza quanta trovi allora nei 
grandi uomini che avevano in mano le sorti del paese, politici, 
filosofi, letterati, artisti, le cui opera riempiono anche oggi il 
mondo di ammirazione. « L’ Italia, scrive il Guicciardini nel prin- 
cipio della sua storia, ridotta tutta in somma pace e tranquillità, 
coltivata non meno ne’ luoghi più montuosi e più sterili, che 
nelle pianure e regioni sue più fertili, nè sottoposta ad altro 
imperio che de’ suoi medesimi, non solo era abbondantissima 
d’ abitatori, di mercatanzie e di ricchezze, ma illustrata somma- 
mente dalla magnificenza di molti principi, dallo splendore di 
molte nobilissime e bellissime città, dalla sedia e maestà della 
religione, fioriva di uomini prestantissimi nell’ amministrazione 
delle cose pubbliche, e d’ingegni molto nobili in tutte le dottrine 
e in qualunque arte preclara e industriosa, nè priva, secondo 
l’uso di quella età, di gloria militare; e ornatissima di tante doti, 
meritamente appresso a tutte le nazioni nome e fama chiarissima 
riteneva. » Le parole del Guicciardini si riferiscono proprio al 
momento della crisi, quando Lorenzo de’ Medici, Ferdinando 
d’ Aragona e Innocenzo VIII scomparivano dall’ orizzonte ed 
entravano in iscena i Borgia, Alfonso d’' Aragona e Ludovico il 
Moro, e Carlo VIII calava dalle Alpi, iniziando un moto che 
dovea finire con la soggezione d’Italia a signoria straniera. E 
dapprima non mancarono le illusioni. A Venezia si diceva che 
Carlo veniva a vedere l’Italia. I nostri scaltrissimi uomini di Stato 
confidavano di potere con l’ingegno e con l’ astuzia vincere quella 
forza barbara, e alla peggio, opporre stranieri a stranieri, e 
rintuzzare gli uni con gli altri. Tutti vedevano il pericolo, tutti 
proponevano i rimedii, e non si venne a capo di nulla. Non man- 
carono le idee, mancò la volontà e la forza di attuarle. Arguti i 
discorsi, stupendi gli scritti, fiacche le opere: tutto si ridusse 
in tentativi infelici e isolati, senza eco, senza espansione. Atti 
eroici non infrequenti, ma di singoli individui e di singole città: 
nulla, che rivelasse vita collettiva e nazionale. E così non ci fu ri- 
forma, enon lega italica e non milizie nazionali , e non buoni ordini, 
e non buone armi; e tutto restò nelle parole e negli scritti. Dis- 
cutendo, scrivendo, l’Italia finì facile preda dello straniero. 
Questa singolare impotenza italica in mezzo a tutte le appa- 
renze della grandezza e della potenza certifica un male più pro- 
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fondo che non pareva a’ contemporanei, e non è parso poi. Biasi- 
miamo pure il tradimento di Ludovico, o la perfidia de’ Borgia o 
la spensieratezza di Leone X: il biasimo non spiega nulla; il male 
era sì grave che bontà o perversità d'individui ci potea poco. Diciamo 
pure che il senso morale era oscurato; che i costumi erano cor- 
rottissimi, soprattutto del Clero; che le armi erano mercenarie; 
che gli odii tra classe e classe, tra città e città erano irreconcilia- 
bili; che i principi e i partiti chiamavano essi lo straniero. Con 
questa lugubre descrizione dei fenomeni di una malattia che il 
Macchiavelli chiamava ia corruttela italiana, il problema non si 
scioglie, ma si allarga, rimanendo sempre a sapersi per quali 
cause l’Italia sotto le forme della più rigogliosa sanità, era pure 
in tale dissoluzione o corruttela che al primo cozzo coi barbari 
perdè tutto, anche l’onore, e per più secoli scomparve dalla 
storia con sì profonda caduta, che anche oggi è dubbio se la 
sia risorta davvero. 

L'analisi di questa corruttela italiana, de’suoi elementi, della 
sua universalità, della sua intensità, delle sue cagioni, del suo 
sviluppo, de’ suoi effetti, il carattere e la fisonomia che diede alla 
nazione , e i suoi vestigi visibili anche oggi e che ci vietano l’ an- 
dare innanzi, è materia non ancora bene considerata e degnis- 
sima di studio. Attendiamo il Macchiavelli o il Montesquieu che 
ne scriva acconciamente , netto delle passioni contemporanee. Nè 
aquesto basta sagacia e diligenza di storico; si richiede occhio me- 
tafisico, che sappia cogliere tra la varietà degli accidenti i tratti 
essenziali 

Chi guarda con quest’ occhio in quei tempi, vedrà subito la 
differenza capitale tra l’ Italia e le nazioni che dovevano sceglierla 
a campo delle loro lotte, la Francia, la Germania, la Spagna, la 
Svizzera. Queste, dopo lunga elaborazione, giungevano pure allora 
ad uno stabile assetto politico, uscendo dalle lotte interne unifica- 
te, ordinate e più forti, dove l’Italia si era già costituita parec- 
chi secoli indietro, ed avea avuta tutta una civiltà, frutto di quella 
precoce costituzione. Fin d’ allora che i Comuni si vendicarono 
a libertà, trovò essa il suo assetto, che in tanta diversità di casi 
si mantenne inalterato ne’ suoi lineamenti sostanziali, e produsse 
quei miracoli di prosperità , di grandezza e di coltura che furono 
senza riscontro in tutte le altre parti di Europa. Nel Regno, 
dov'era prevalsa la forma monarchico-feudale, il movimento fu 
superficiale e solo in alto, mentre le basse classi rimanevano in 
una condizione stagnante d’ ignoranza e di bestialità: pure la col- 





L'UOMO DEL GUICCIARDINI. 293 


tura italiana non era senza eco e senza corrispondenza in quelle 
parti. Ma nel rimanente d’ Italia la libertà aveva messo in moto 
tutte le forze, tutti gl’interessi, tutte le passioni, e in parecchi 
Comuni avea fatta sentir la sua azione ne’ più bassi strati della 
società. Questo cumulo e concentrazione di forze messe in moto 
da stimoli così gagliardi accelerava e insieme consumava la vita 
italiana, logorandovisi tutte le classi, sì che in breve giro di 
tempo si compiè la sua storia, maravigliosa per l’instancabile atti- 
vità, per lo straordinario concitamento delle passioni politiche, 
per l’ardore e la ferocia delle lotte, per la larga partecipazione 
di tutte le classi alla vita pubblica, per l’ infinita produzione nelle 
industrie, ne’ commerci, nell’ agricoltura, negli studi, nelle opere 
di erudizione e d’ingegno. Fu la vita di Achille, gloriosa, ma 
breve. Il medio evo fu per le altre nazioni lunga e faticosa elabo- 
razione; per l’ Italia fu civiltà, tutta quella civiltà che esso potea 
portare. Al tempo di cui parla il Guicciardini, questa civiltà toc- 
cava già quell’ ultima perfezione che si manifesta nel lusso e 
nell’ eleganza, con quella idolatria delle belle forme, con quel 
senso e gusto dell’ arte, con quella grandiosità e sontuosità delle 
feste, con quella voluttà de’ godimenti, con quella delicatezza e 
leggiadria nello scrivere e nel conversare, ne’ modi, e ne’costumi, 
che sono segni non dubbii di prosperità, di agiatezza e di coltura. 
Quella ricca e allegra e fiorita produzione in tanta varietà di forme 
della vita materiale, intellettuale e artistica era non il principio, 
ma il resuitato, la splendida conclusione, quasi la corona di una 
grande civiltà, che nel suo rapido corso consumava rapidamente 
se stessa: era il frutto di un capitale accumulato da un'attività 
anteriore, il cui stimolo era mancato. Questa bella vita, in così 
ricca apparenza di sanità e di forza, aveva già secche le sue ra- 
dici, venute meno nella coscienza tutte le idee religiose, morali e 
politiche, che l’avevano condotta a quella prosperità, l'impero, 
il papato, la libertà comunale, la grandezza feudale; sicchè, men- 
tre mandava così vivi splendori, la società politicamente e moral- 
mente era sciolta. Così fu a’ tempi di Pericle, e nel secolo di Au- 
gusto e in quello di Luigi XIV. Mancati all'Italia tutti gli stimoli 
spirituali di cui era pur conseguenza quel suo ultimo fiore di ci- 
viltà, in breve appassi anche questo, rimasti sole forze motrici 
degli uomini gl’ interessi materiali. Mancarono al Papato, al Co- 
mune, al Principe tutti gli alti fini, per i quali si appassionano 
e vengon grandi i popoli: la tempra nazionale s’ infiacchi e si ab- 
bassò il carattere. E così mancarono insieme tutte le virtù della 
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forza, l'iniziativa, la generosità, il sacrificio, il patriottismo, la 
tenacità, la disciplina, e vennero su le qualità proprie della fiac- 
chezza morale accompagnata con la maggior coltura e svegliatezza 
dello spirito, la dissimulazione, la malizia, la doppiezza, quello 
stare in sull’ambiguo e tenersi nel mezzo e lasciarsi dietro l'uscita, 
la prudenza e la pazienza. Le teorie, i principii, le istituzioni erano 
pur sempre quelle, accettate nella parte esteriore, meccanica e 
letterale, magnificate ne’ discorsi pubblici, divenute un linguaggio 
di convenzione in casa ed in piazza, e negate e contraddette nella 
pratica; ipocrisia abituale anche ne’ più noti per la libertà del pen- 
siero. Mancava la forza e di accettare con sincerità e di negare con 
audacia; divenuta la vita una bassa commedia, tutti consapevoli. 
Come contrapposto o protesta di una società non rassegnata an- 
cora a morire, appunto in questi tempi d’infiacchimento abbonda- 
rono i grandi individui, patrioti fortissimi, pensatori arditi, ri- 
formatori saldi sino al martirio, città eroiche, fatti ammirati e 
non imitati, rimasti solitarii e di poca o nessuna efficacia nella 
moltitudine. Nè bastò la presenza dello straniero nel paese, e le 
offese alle sostanze, alla vita, all’ onore, che pur rendono arditi 
i più vili, a destare in que’ popoli una favilla di risentimento e di 
vergogna; anzi li svigorì affatto quello spettacolo inusitato di sel- 
vaggia energia. Come si fa ne’ grandi mali e nelle improvvise ca- 
tastrofi, tutti si abbandonarono dell’ animo, ogni vincolo si sciolse, 
ciascuno provvide a se stesso, non pensando a' vicini, anzi pen- 
sando a trarre frutto dalla rovina di quelli, insino a che furono 
rovinati tutti. E non mancava la chiaroveggenza e non l’ oppor- 
tunità de’ rimedii, e mai l'ingegno italiano non si mostrò così 
fecondo in ogni maniera d’industrie e di sottili accorgimenti e di 
espedienti e di progetti ingegnosi : non mancava l’ ingegno, man- 
cava la tempra. L'Italia era simile a quell’ uomo che nella matu- 
rità dell'ingegno si sente già vecchio per avere abusate le forze. 
E non è l’ingegno, ma è il carattere o la tempra che salva le 
nazioni. E la tempra si fiacca quando la coscienza è vuota, e non 
muove l’ uomo più altro che l’ interesse proprio. 

Queste cose pensando e mulinando da gran tempo, mi ven- 
nero alle mani le opere inedite del Guicciardini, e trovai nella sto- 
ria fiorentina e nelle proposte, e ne’carteggi, e ne’discorsi, e ne’ri- 
cordi tale un tesoro di notizie ed osservazioni, che mi maraviglio 
non sia l’ edizione già tutta spacciata, ' per il gran numero de’no- 

1 Anzi mi si dice che gli editori non ne abbiano ancora cavate le spese, 
e che perciò sieno assai poco disposti a far nuova spesa pubblicando la Sto- 
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stri professori e cultori della storia. E mi fecero molta impres- 
sione soprattutto i ricordi da compararsi a quanto di meglio è 
stato fatto in questo genere. Ciò che la naturale prudenza e la 
lunga pratica delle cose del mondo e la dottrina e la solitaria me- 
ditazione e il salutare raccoglimento ne’tristi e buoni accidenti 
della vita potea suggerire ad un sagacissimo osservatore, tutto 
trovi qui condensato e scolpito con rara energia di pensiero e di 
parola. E mai non ho capito così bene, perchè l’ Italia fosse allora 
sì grande e sì debole, che in questa lettura, dove lo storico con 
perfetto abbandono dipinge se stesso e sotto forma di consigli ci 
scopre i suoi pensieri e sentimenti più intimi, o, per dirla con 
parola moderna, il suo ideale politico e civile dell’ uomo. 

L’uomo del Guicciardini, quale egli crede dovrebbe essere 
l’uomo savio, com’ egli lo chiama, è un tipo possibile solo in una 
civiltà molto avanzata e segna quel momento che lo spirito già 
adulto e progredito caccia via l'immaginazione e l'affetto e la 
fede, ed acquista assoluta e facile padronanza di sè. 

In questo regno dello spirito il nostro uomo savio spiega 
tutte le sue forze. Molto ha imparato ne’libri, maraviglioso di 
erudizione e di dottrina; ma non gli basta. Sa quanto è diversa la 
pratica dallateorica, quanti sono che intendono le cose bene, che o non 
st ricordano 0 non sanno metterle in atto, * e come non dee confidare 
alcuno tanto nella prudenza naturale, che si persuada quella pi 
bastare senza l’ accidentale della esperienza. Perciò la naturale 
prudenza e la dottrina accompagna con l’ esperienza, ovvero os- 
servazione delle cose. E non gli basta ancora. Sa pure che /a dot- 
trina accompagnata co’ cervelli deboli 0 non gli megliora o gli gua- 
sta; e però anche il naturale dee essere buono, tale cioè che non 
sia offuscato lo spirito dalle apparenze, dalle impressioni, dalle 
vane immaginazioni e dalle passioni. E quando hanno queste buone 
parti, la prudenza naturale, e l’ esperienza, e la dottrina, e il cer- 


ria d’ Italia, conforme ad un autografo del Guicciardini che si trova presso 
di loro. E chi pensi quanto scorretta e in varie parti alterata o interpolata 
è l’ edizione presente, e che scempio ne abbia fatto il professor Giovanni Ro- 
sini, per volerla ridurre, come dice lui, a miglior lezione, vedrà di che van- 
taggio saria aver l’ opera tutta di mano del Guicciardini, non purgata dalla 
censura medicea, e non imbarbarita dal professor Rosini. Ma lo stampare, 
se in altri paesi più fortunati e più civili arricchisce, fra noi è impresa così 
rischiosa da pensarci su due volte, anche quando gli editori fossero i nobili 
eredi dello storico, i Conti Piero e Luigi Guicciardini, e l’ edizione fosse com- 
messa alla diligenza e alla dottrina di quell’ egregio uomo che è il Canestrini. 
1 Le parole in corsivo sono testuali. 
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vello non debole, gli uomini sono perfetti e quasi divini. Nel no- 
stro savio e nel nostro uomo perfetto si riscontra dunque l’ acci- 
dentale col naturale buono, la dottrina e l’esperienza col cervello 
positivo e prudente. Ma egli ha una qualità ancora più preziosa 
senza la quale tutte le altre sono di poco frutto, ed è la discrezione 
oil discernere. Su'libri trova le regole; ma é grande errore par- 
lare delle cose del mondo indistintamente e assolutamente, e per 
dire così per regola; perchè quasi tutte hanno distinzione ed ecce- 
sione, e queste distinzioni e eccezioni non st trovano scritte in sw'li- 
bri, ma bisogna lo insegni la discrezione. Senza la discrezione 
adunque non giova la dottrina e non l’ esperienza. La dottrina ti 
dà le regole, l’ esperienza ti dà gli esempli; ma é fallucissimo il 
giudicare per gli esempli: con ciò sia che ogni minima varietà nel 


caso può essere causa di grandissima variazione nello effetto; e il 


discernere queste varietà, quando sono piccole, vuole buono e perspi- 
cace occhio. E perciò, quanto s'ingannano coloro che a ogni parola 
allegano i Romani! Bisognerebbe avere una città condizionata come 
era la loro, e pot governarsi secondo quello esemplo; il quale a chi 
ha le qualità disproporzionate è tanto disproporzionato , quanto sa- 
rebbe volere che uno asino facesse il corso di uno cavallo. Ma il no- 
stro uomo non capita a prendere un asino per cavallo; perchè 
ha da natura duono e perspicace occhio, e legge spesso in un li- 
bro suo, che il Guicciardini chiama #/ libro della discrezione. 

Questo è l’uomo perfetto del Guicciardini, tutto spirito, e ar- 
mato di così forti armi, naturali e accidentali. Nè è colpa sua che 
abbia coscienza della sua superiorità, e disprezzi i vu/gari, e come 
italiano, stimi barbari tutti gli altri popoli, e quantunque fortissimi 
e valorosissimi, confidi di poterli vincere e farli suoi istrumenti 
con la forza dell’ ingegno e della coltura. Chi studii con qualche 
attenzione in questo tipo intellettuale, così com’ è uscito dalla 
mente del Guicciardini, e che risponde generalmente allo stato 
reale dello spirito italiano a quel tempo, vedrà perchè i nostri 
uomini di Stato giocavano quasi con gli stranieri, a cui si senti- 
vano tanto soprastare per intelligenza e per coltura, e non che 
averne paura, confidavano di poterli usare a’ loro fini e a’ loro 
interessi particolari. Voi v’ intendete di armi, ma non v’ intendete 
di Stato, dicea con orgoglio Nicolò Macchiavelli a un potente 
straniero. 

Il nostro uomo, dotato di tante forze intellettive, e così disci- 
plinate, con quel suo occhio buono e perspicace vede il mondo 
altro da quello che i volgari sogliono. Non crede agli astrologi e 
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ai teologi e ai filosofi e a tutti gli altri che scrivono le cose sopra 
natura o che non si veggono, e dicono mille pazzie: perché in 
effetto gli uomini sono al bujo delle cose, e questa indagazione ha 
servito e serve più a esercitare gl’ ingegni che u trovare la verità. 
Parla con ironia di Santa Maria /mpruneta, che fa piova e bel 
tempo, e delle devozioni e de’ miracoli, e de’ digiuni e orazioni 
e simili opere pie, ordinate dalla Chiesa o ricordate da’ Frati, 
e dell’ azuto che Dio da a’ buoni, e del buon successo delle cause 
giuste.' Stima che la troppa religione guasta il mondo, perchè effe- 
mina gli animi, avviluppa gli uomini in mille errori e divertisceli da 
molte imprese generose e virili. Crede che, dalle repubbliche in 
Suora, nella loro patria, e non più oltre, tutti gli Stati, chi bene 
considera la loro origine, sono violenti, nè v’ è potest che sia leqit- 
tima: né anche quella dell’ imperatore, che è fondata in sull’ auto- 
rità de' Romani, che fu maggiore usurpazione che nessun’ altra; e 
non quella de preti, la violenza de’ quali è doppia, perché a tenerci 
sotto usano le armi temporali e le spirituali. 

Innanzi a quest’ occhio perspicace tutto l’antico edificio crolla, 
e del medio evo non rimane nulla. Il regno celeste rovina e si 
trae appresso nella caduta Papa e Imperatore. Lo spirito, adulto 
e per virtù propria emancipato, si ribella contro il passato dal 
quale è uscito e che lo ha cresciuto ed educato, caccia via da sè 
tutte le credenze e i principii , fattori di quella civiltà della quale 
egli è la corona e l’ orgoglio , e si chiude nella terra, o nella vita 
reale, nel mondo naturale, così com’ è e non come è immaginato, 
e pone la sua gloria nell’interpretarlo, nel comprenderlo e nel 
valersene a’ suoi fini. 

Se il nostro savio ammette con le persone spirituali che la fede 
conduce cose grandi, gli è non per alcuna assistenza soprannaturale 
o provvidenziale, ma perchè /a fede fa ostinazione, e chi dura, la 
vince. è Quanto a lui, non gli è bisogno la fede, perchè a vincere 
bastano le sue armi proprie, la naturale prudenza, e la dottrina e 
l’esperienza e quel suo terribile occhio buono e perspicace. E non 
ci è latebra del cuore umano che stia nascosta a quell’occhio, e non 
apparenza o nebbia così fitta che gli chiuda la via, e non vanità 
d'immaginazione o impeto di passione. Quelli che si lasciano si- 
gnoreggiare da vane immaginazioni, sono cervelli deboli. Quelli 
che si gittano nelle imprese senza considerare le difficoltà, sono 


! Pagina 118. 
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uomini bestiali. E chi governa a caso, si ritruova alla fine a caso. È 
sono matti quelli che operano secondo passione, ancorchè nobile 
e generosa. E sono sciocchi quelli che seguono il comune ragio- 
nare degli uomini e le vane opinioni del popolo. Chi disse uno po- 
polo, disse veramente uno pazzo: perchè è un mostro pieno di con- 
fusione e di errori, e le sue vane opinioni sono tanto lontane dalle 
verità, quanto è, secondo Tolomeo, la Spagna dalla India. Nè è bene 
stare al giudicio di quelli che scrivono, e in ogni cosa volere ve- 
dere ognuno che scrive: e così quello tempo che s’ arebbe a mettere 
in speculare, si consuma în leggere libri con stracchezza d' animo 
e di corpo, in modo che l’ ha quasi più similitudine a una fatica di 
facchini, che di dotti. 

Il nostro uomo savio e perfetto non ha fede che nel suo giudicio 
proprio, nel suo speculare, e nella evidenza del fatto, che scopre 
ogni fallacia di apparenza; quanti dicono bene che non sanno fare : 
quanti in sulle panche e în sulle piazze paiono uomini eccellenti che 
adoperati riescono ombre! Egli crede chei fatti umani sieno determi- 
nati dalle inclinazioni e passioni e opinioni degli uomini, e che ci sia 
perciò un’ arte della vita pubblica e privata, fondata sullo studio e 
la cognizione del cuore umano, scienza affatto sperimentale. E qual 
maestro in quest’ arte! Nessuno è più addentro di lui ne’ motivi più 
occulti e con più cura dissimulati delle nostre azioni; nè più sicuro 
in determinare gli effetti più lontani, o quella lenta successione 
di cause poco sensibili e poco osservate, le quali spiegano quei mot? 
delle cose, che al volgo pajono rovine subitanee. Fra tanta varietà 
di accidenti e di opinioni e di passioni nessuna cosa lo sorprende 
o lo sgomenta o lo turba, perchè considera ogni cosa etiam minima, 
e di tutto sa trovare il bandolo, e ne’ più diversi casi della vita 
prevede e provvede, da’ più alti negozi dello Stato alle più 
umili faccende della famiglia. Il suo sguardo ne’ casi più improv- 
visi freddo e tranquillo è quello di un Iddio, alto e sereno sulle 
tempeste, ma di un Iddio leggermente ironico, inclinato a pigliarsi 
spasso degli uomini e voltarli a modo suo. 

Questo tipo del Guicciardini è la pianta uomo, come s’ era 
più o meno sviluppata in Italia; è la fisonomia rimasa storica e 
tradizionale dell’ uomo italiano com’ era a quel tempo; è quella 
superiorità e padronanza dello spirito, alla quale i popoli non giun- 
gono se non dopo molti secoli d'iniziazione e di civiltà, e dove 
l’Italia giunse con tanta celerità di cammino, che vi lasciò per 
via gran parte delle sue forze. Onde avvenne, che in così visibile 
progresso dello spirito, in cosi varia e ricca coltura, in tanta 
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prosperità, fra tanti capilavori, quando coglieva il più bel fiore 
di una vita breve e affaticata, e aveva in vista nuovi orizzonti, si 
trovò esausta, ei giorni più allegri e più belli della sua esistenza 
furono i giorni della sua morte. 

L'Italia era molto simile a quest’ uomo del Guicciardini, che 
ha fatto piano di tutto il passato, e rimasto solo col suo spirito, 
si gitta nella vita pieno di confidenza nel suo ingegno, nella sua 
dottrina, nella sua esperienza, nel suo occhio perspicace, e tratta 
l’uomo, come la natura, quasi suo servo, e suo istrumento e nato 
a utile suo, e guarda con uno sguardo fra l’ ironico e il compas- 
sionevole; e in verità il più degno di compassione è lui. 

Perchè infine qual’ è l’ uso che di tante forze intellettive farà 
quest’ uomo? qual è per lui il problema della vita? Vivere è vol- 
tare tutte le cose divine e umane, spirituali e temporali, animate 
ed inanimate, a beneficio proprio. Ecco l’ ultimo motto di questa 
scienza e arte della vita. 

Seguiamo la storia di quest’ uomo secondo il tipo del Guic- 
ciardini, disegnato con tanta maestria in questi implacabili ri- 
cordi. 

Egli ha sciolto tutti i vincoli col passato, è uscito dalla bar- 
barie del medio evo, ed è già l’uomo nuovo o l’uomo moderno, 
che si beffa del soprannaturale, e di tutti gli occulti e le vane cogita- 
zioni dell’ astrologia e della magia, de’teologi e de’ filosofi, e non 
ha fede che nella scienza, e vi pone a fondamento l’esperienza e 
il giudizio proprio, lo speculare: tipo intellettuale italiano, dive- 
nuto dopo grandi lotte il tipo, la fisonomia di tutta l’ Europa ci- 
vile. Questa potenza ed energia intellettuale produsse lavori che 
fruttificarono in altre terre, ajutarono al progresso umano, e ri- 
masero sterili, dove nacquero. Galilei, Colombo, Vico, e molti 
altri potenti intelletti, che tanta parte ebbero nella civiltà euro- 
pea, non ebbero quasi virtù o efficacia nella civiltà del loro paese, 
dove non era più materia atta a ricevere e generare. Il Guicciar- 
dini dice che le città non sono mortali, come gl’ individui, perchè 
la materia si rinnova, e se periscono, è per gli errori di quelli che 
governano. Superbia di statista: perchè non ci è scienza di stati- 
sta, la quale possa fare che viva una città, a cui tutte le forze 
spirituali sono mancate, e dove la materia che si rinnova, è fiacca 
e corrotta e senza succo generativo. Nè alla vita basta la sparsa 
cultura e l'intelligenza sviluppata: perchè sapere non è potere. 
come vedremo, continuando la storia del nostro uomo. 

Il quale, così potente d' intelletto e di dottrina e di esperienza 
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e di discrezione, è altresì un patriota ed un liberale, con tali opi- 
nioni che lo certificano lontanissimo già dal medio evo e perso- 
naggio affatto moderno. Imperatore e Papa, guelfi e ghibellini, 
dritto feudale e dritto di conquista, lotte di ottimati e di popolani, 
tutto questo è già roba vieta, è cancellato dalla sua coscienza. Ita- 
liano, cittadino di Firenze e laico, ie sue opinioni si riassumono 
in queste memorabili parole: Tre cose desidero vedere innanzi 
alla mia morte, ma dubito , ancora che i0 vivessi molto, non ne ve- 
dere alcuna: uno vivere di repubblica bene ordinato nella città no- 
stra; Italia liberata da tutti è barbari, e liberato il mondo dalla 
tirannide di questi scellerati preti. Bellissime sentenze che, come 
egli presentiva, furono un testamento , ‘divenuto oggi bandiera di 
tutta la parte liberale e civile europea: una libertà bene ordi- 
nata, 1’ indipendenza e l’ autonomia delle Nazioni, e l’ affrancamento 
del laicato. Questo desiderava allora il nostro uomo, e con lui 
tutta la parte colta del popolo italiano, così a lui simile. 

Ma altro è desiderare, altro è fare. Il nostro uomo farebbe, 
se potesse far solo, ma lo sgomenta /a compagnia de’ pazzi e 
de’ maligni. Molti, è vero, gridano libertà, ma in quasi tutti pre- 
pondera il rispetto dell'interesse suo. Essendo il mondo fatto così, 
e dovendo l’ uomo savio pigliare il mondo com'è e non come do- 
vrebbe essere, la scienza e l’ arte della vita è posta in saper con- 
dursi di guisa che non te ne venga danno, anzi la maggiore co- 
modità possibile. Conoscere non é mettere in atto. Pensa come 
vuoi, ma fai come ti torna. 

Perciò la principal mira del nostro savio è di procurarsi e 
mantenersi riputazione, perchè allora tutti li corrono dietro; e 
quando non si stima l’ onore, quando manca questo stim20/0 ardente, 
sono morte e vane le azioni degli uomini. E non c' è cosa, benché 
minima, che non si debba fare, chi vuole acquistarsi riputazione. 
Quantunque sapere sonare, ballare, cantare e simili leggiadrie, 
scrivere bene, sapere cavalcare, sapere vestire accomodato pare che 
diano agli uomini più presto ornamento, che sostanza; pure è bene 
averne cura, perchè questi ornamenti danno degnità e riputazione 
agli uomini etiam bene qualificati e aprono la via al favore de’ prin- 
cipi, e sono talvolta principio e cagione di grande profitto e esalta- 
zione. Il nostro savio non è uno stoico, nè un cinico; anzi è piut- 
tosto un amabile epicureo. Si guarda d’ingiuriare e di offendere, 
e quando vi sia sforzato, fa quello solo che necessità o utilità 
vuole. Fa volentieri il bene, non perchè ne attenda cambio, es- 
sendo gli uomini fucilissimi a dimenticare i benefizi, ma perchè gli 
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cresce riputazione. È largo di cerimonie e di lusinghe e di promesse 
generali, perchè ne acquista grazia presso gli uomini, quando 
pure le buone parole non sieno seguite da’ buoni fatti. Si studia di 
tenersi bene co’ fratelli, co’ parenti, co’ principi, di procacciarsi 
amici, di non farsi nemici, che gli uomini si riscontrano, e te ne 
può venir male. Procura di trovarsi sempre con chi vince: perchè 
glie ne viene parte di lode e di premio. Ha appetito della roba, non 
per godere di quella, che sarebbe cosa bassa, ma perchè gli dà 
riputazione e la povertà è spregiata. È persona libera e reale, 0 
come si dice in Firenze, schietta, perchè piace agli uomini e per- 
ché, quando sia il caso di simulare, più facilmente acquisti fede. 
E nega arditamente, quando anche quello abbia fatto 0 tentato sia 
quasi scoperto e pubblico; perché la negazione efficace, quando bene 
non persuada a chi ha indizi o creda il contrario, gli mette almanco 
il cervello a partito. È stretto nello spendere ancorachè la prodi- 
galità piaccia: perchè piu onore ti fa uno ducato che tu hai in borsa, 
che dieci che tu ne hai spesi. Fa ogni cosa per parere buono: per- 
chè il buon nome vale più che molte ricchezze. Cerca non meritarsi 
nome di essere sospettoso; ma perchè più sono i cattivi che i buoni, 
massime dove è interesse di roba 0 di stato, e l’uomo è tanto cupido 
dello interesse suo, tanto poco respettivo a quello di altri, crede poco 
e si fida poco. 

Sarei infinito se volessi continuare in queste citazioni. E forse 
mi sono steso troppo. Ma dice così bene, così preciso, in un lin- 
guaggio e in uno stile così oggi dimenticato, che nessuno me ne 
vorrà male. E sarò contento, se avrò potuto invogliare molti a leg- 
gere questo codice della vita scritto in stile lapidario e monumentale 
e pieno di alti insegnamenti per i cultori delle scienze storiche 
e morali. 

Quest’ uomo savio, secondo l’immagine che ce ne porge il 
Guicciardini, è quello che oggi direbbesi un gentiluomo, un ama- 
bile gentiluomo, nel vestire, nelle maniere e ne’ tratti. Il ritratto 
è così fresco e vivo, così conforme alle consuetudini moderne che 
ad ogni ora ti par d’incontrarlo per via, con quel suo risetto 
di una benevolenza equivoca, con quella perfetta misura ne’ modi 
e nelle parole, con quella padronanza di sè, con quella confi- 
denza nel suo saper fare e saper vivere. Tutti gli fanno largo; 
molti gli sono attorno; e se ne dice un gran bene. Quelli che 
sono da più di lui, non ne hanno ombra, perchè si guarda 
di entrare in concorrenza, ed anche di far lega co’ potenti, 
memore del proverbio castigliano: è filo st rompe dal capo pit 
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debole. I principi lo hanno in grazia e lo colmano di onori e di 
ricchezze, perchè mostra di avere loro rispetto e reverenza, e in 
questo è più presto abbondante che scarso. Ha il favore del popolo, 
perchè fugge il nome di ambizioso, e tutte le dimostrazioni di vo- 
lore parere, etiam nelle cose minime e nel vivere quotidiano, mag- 
giore 0 più pomposo 0 delicato che gli altri. Nessuno gli ha gelosia 
o sospetto, perchè fugge la troppa cupidità, per la quale l’ uomo 
è il peggior nemico di se stesso. Qual è la miglior cosa del mondo? 
e il nostro savio risponde: è misura. Aborre dal troppo e dal 
vano; e non sforza la natura, e si rassegna al fato , a quello che 
ha a essere, citando l’aureo detto: Ducunt volentes fata, nolentes 
trahunt. Se non può colorire tutti î suoi disegni, non se ne sdegna 
e sa attendere: perchè 7 savi sono pazienti. È buono cittadino, per- 
chè si mostra zelante del bene della patria e alieno da quelle cose che 
pregiudicano a un terzo; ma riprendere i disprezzatori della religione 
e de’ buoni costumi è bontà superflua da quelli di San Marco! la quale 
o è spesso ipocrisia, oquando pure non sia simulata non è già troppa 
auno cristiano, ma non giova niente al buono essere della città. 
Vuol provvedere alla sua grandezza, ma non se la propone per 
idolo, come fanno comunemente i principi, i quali per conseguire 
ciò che gli conduce a quella fanno uno piano della coscienza del- 
l’onore, della umanità e di ogni altra cosa. Tutto è previsto e 
misurato: a tutto ci è un ma, che toglie ogni esagerazione e 
tien fermo il nostro savio nella via del mezzo. Aurea mediwocritas. 
Il soperchio rompe il coperchio, e la miglior cosa del mondo si 
è misura. GU’ intelletti elevati trascendono il grado umano e st ac- 
costano alle nature celesti, ma senza dubbio ha migliore tempo nel 
mondo, più lunga vita e è in uno certo modo più felice chi è d' in- 
gegno più positivo. E questo è esser savio e saper vivere. 

Senza dubbio il nostro savio ama la gloria, e desidera di fare 
cose grandi ed eccelse, ma ingegno positivo, com’ egli è, a patto 
che non sia con suo danno o incomodità. Gli cascano di bocca pa- 
role d'oro. Parla volentieri di patria, di libertà, di onore, di glo- 
ria, di umanità; ma vediamolo a’ fatti. Ama la patria e se perisce 
gliene duole non per lei, perchè così ha a essere, ma per sè, nato 
in tempi di tanta infelicità. È zelante del ben pubblico, ma non 
s’ ingolfa tanto nello Stato, da mettere in quello tutta la sua for- 
tuna. Vuole la libertà, ma quando la sia perduta non è bene fare 
mutazioni, perchè spesso mutano è visi delle persone non le cose, 
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e come non puoi mutare tu solo, {7 riesce altro da quello che avevi 
in mente, e non puoî fare fondamento sul populo così instabile, e 
quando la vada male, ti tocca la vita spregiata del fuoruscita. Se 
tu fossi di qualità a essere capo di Stato, passi; ma così non es- 
sendo, è miglior consiglio portarsi in modo che quelli che gover- 
nano non ti abbiano in sospetto, e neppure ti pongano tra i mal- 
contenti. Quelli che altrimenti fanno, sono uomini leggieri. Nel 
mondo sono i savii e i pazzi. E pazzi chiama quei fiorentini, che 
vollero contro ogni ragione opporsi, quando i savii di Firenze areb- 
bono ceduto alla tempesta." A nessuno dispiace più che a lui 1’ am- 
bizione, V avarizia e la mollizie de’ preti, e il dominio temporale 
ecclesiastico; ama Martino Lutero, per vedere ridurre questa ca- 
terva di scelerati a’ termini debiti, cioè a restare 0 senza vizi, 0 
senza autorità; ma per il suo particulare è necessitato amare la 
grandezza de’pontefici, e operare a sostegno de’ preti e del dominio 
temporale. Vuole emendata la religione in molte parti; ma quanto 
a lui, non combatte con la religione, nè con le cose che pore che de- 
pendono da Dio; perchè questo obbietto ha troppa forza nella mente 
delli sciocchi. Così il nostro savio si nutre di amori platonici e di 
desiderii impotenti. E la sua impotenza è in questo, che a lui 
manca la forza di sacrificare 2 suo particulare a quello ch’ egli 
ama e vuole: perchè quelle cose che dice di amare e di deside- 
rare, la verità, la giustizia, la virtù, la libertà, la patria, l’ Italia 
liberata da’ barbari, e il mondo liberato da’ preti, non sono in lui 
sentimenti vivi e operosi, ma opinioni e idee astratte, e quello 
solo che sente, quello solo che lo muove, è il suo particolare. La 
lotta era accesa in Germania per la riforma religiosa e si sten- 
deva nelle nazioni vicine, e non mancavano pazz? tra noi che per 
quella combattevano e morivano; in Italia si combattevano le ul- 
time battaglie della libertà e dell’indipendenza nazionale ; il paese 
si dibatteva tra Svizzeri, Spagnuoli, Tedeschi e Francesi; e il 
nostro savio non pare abbia anima d’' uomo, e non dà segno quasi 
di accorgersene e non se ne commove, e libra, e pesa, e misura 
quello che gli noccia o gli giovi. La vita è per lui un calcolo 
aritmetico. 

L’Italia perì perchè i pazzi furono pochissimi, e i più erano i 
savii. Città, principi, popolo, rispondevano ail’ esemplare stupen- 
damente delineato in questi Ricordi. L'ideale non era più Fari- 
nata, erano i Medici; elo scrittore di questi tempi non era Dante, 

! Allude all’ assedio di Firenze, illustrato dall’ eroica resistenza di 
quelli che il Guicciardini qualifica pazzi. 
Voc. XII. — Ottobre 1869. 16 
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era Francesco Guicciardini. La società s’era ita trasformando, 
pulita, elegante, colta, erudita, spensierata, amante del quieto 
vivere, vaga de’ piaceri dello spirito e della immaginazione, quale 
tu la senti ne’ versi di Angiolo Poliziano. Ogni serietà e dignità 
di scopo era mancata a quella insipida realtà. Patria, religione, 
libertà, onore, gloria, tutto quello che stimola gli uomini ad atti 
magnanimi e fa le nazioni grandi, ammesso in teoria, non aveva 
più senso nella vita pratica, non era più il motivo della vita so- 
ciale. E perchè mancarono questi stimoli, i quali soli hanno virtù 


di mantener vivo il carattere e la tempra delle nazioni, mancò 
appresso anche ogni energia intellettuale ed ogni attività negli 
usi e ne’ bisogni della vita, e il paese fini in quella sonnolenza, 
che i nostri vincitori con immortale scherno trasportarono ne’ loro 
vocabolarii e chiamarono il dolce fur niente. 

Un individuo simile al nostro savio può forse vivere; una so- 
cietà non può. Perchè a tenere insieme uniti gli uomini è neces- 
sità che essi abbiano la forza di sacrificare, quando occorra, an- 
che le sostanze, anche la vita; e dove manchi questa virtù o sia 
ridotta in pochi, la società è disfatta, ancorachè paja viva. Questa 
forza mancò agl’Italiani, simili in gran parte a quel romano ric- 
chissimo, che non volle spendere cento ducati per la comune di- 
fesa, e nel sacco di Roma perdette 1’ onore delle figliuole e gran 


parte della sua fortuna. Questa forza mancò, perchè le idee che 


mossero i loro maggiori erano esauste, succeduta la stanchezza e 
l'indifferenza, e in tanta cultura e prosperità la tempra, la sto/f< 
dell’uomo era logora, mancata quella fede e caldezza di cuore che 
conduce le cose grandi, che può comandare ai monti, come dice 
l’Evangelo, o se vi piace meglio, può rendere facili e dolci i più duri 
sacrifici. Che cosa rimaneva ? La saviezza del Guicciardini. Man- 
cata era la forza: suppli l’intrigo, l’astuzia, la simulazione, la dop- 
piezza. E pensando ciascuno al suo particolare, nella tempesta 
comune naufragarono tutti. 

Come erano rimpiccoliti gl’ Italiani e in quanta fiacchezza 
morale erano caduti, quali erano i disegni, i desiderii fra tanta 
tempesta, può far fede la descrizione che fa il Guicciardini 
dell’ animo dei suoi concittadini, ne’ quali era pur rimasta 
tanta virtù che valse a farli cadere con lode. « La consuetudine 
nostra, fa dire a loro lo storico, non comportava che s’ impli- 
cassi nella guerra tra questi principi grandi, ma attendessi 
a schermirsi e ricomperarsi da chi vinceva secondo le occasioni 
e le necessità. Non era uficio nostro volere dare legge a Italia, 
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volerci fare maestri e censori di chi aveva a uscirne: non mesco- 
larci nelle quistioni de’ maggiori re de’ cristiani: abbiamo bisogno 
noi d’intrattenerci con ognuno, di fare che i mercatanti nostri, 
che sono la vita nostra, possino andare sicuri per tutto: di non 
fare mai offesa a alcuno principe grande se non constretti e in 
modo che la scusa accompagni l’ ingiuria, nè si vegga prima l’of- 
fesa che la necessità. Non abbiamo bisogno di spendere i nostri 
danari per nutrire le guerre di altri, ma serbargli per difenderci 
dalle vittorie; non per travagliare e mettere in pericolo la vita e 
la città, ma per riposarci e salvarci. » ‘ 

Questo linguaggio di servitori e di mercanti mostra qual era 
allora la saviezza de’ popoli italiani, e che cosa è l’uomo savio del 
Guicciardini. Non c’è spettacolo più miserevole di tanta impo- 
tenza e fiacchezza in tanta saviezza. 

La razza italiana non è ancora sanata da questa fiacchezza 
morale, e non è ancora scomparso dalla sua fronte quel marchio 


che ci ha impresso la storia di doppiezza e di simulazione. L’ uomo 


del Guicciardini vivil, 2040 in Senatum venit, e lo incontri ad ogni 
passo. E quest’ uomo fatale e’ impedisce la via se non abbiamo 
la forza di ucciderlo nella nostra coscienza. 


FRANCESCO DE SANCTIS. 


! Ricordi autobiografici, pag. 214. 





L'ESPOSIZIONE DIDATTICA 


IN TORINO 


E LE SCUOLE POPOLARI IN ITALIA. 


L’ esposizione didattica del sesto Congresso pedagogico aveva 
due grandi parti: in una era raccolto tutto ciò che appartiene al 
governo delle scuole e alla suppellettile scolastica; nell’ altra i la- 
vori ed i frutti dell'ingegno degli alunni e delle alunne delle 
scuole medesime. Nell’ una l'industria degli editori e la cura degli 
espositori aveva dato modo di porre in mostra tutto ciò che di 
più compito e di più appariscente si è fatto in questi ultimi anni; 
nell’ altra un numero non grande delle scuole popolari meglio 
ordinate del regno aveva con diligenza modesta posti in ordine 
i lavori e gli scritti degli alunni e delle alunne: in una parola, in 
quella appariva la forma esteriore, in questa potevi ricercare la 
vita interiore della scuola. 

E per ricercare questa vita, non è forse necessario toccare 
della moltiplicità e della ricchezza dei pallottolieri, dei sillabarj, 
delle carte murali, degli atlanti, dei globi, delle macchine didatti- 
che, mentre una Commissione autorevolissima, scelta nel seno del 
Congresso, ne pesa i meriti ed il valore, mentre giudice inappella- 
bile la esperienza reca la sua falce in mezzo alla mésse e sceglie 
il grano dal loglio. Ma pure sorge spontanea la domanda; se in 
quella moltiplicità di macchinette e di arnesi che adornavano le 
sale del palazzo Carignano vi era una profusione di ricchezza 
vera o un’apparenza fallace, se gli strumenti e gli apparecchi 
erano ordinati ciascuno ad un lavoro determinato, come in una 
grande officina ove la serie delle macchine corrisponde ad una serie 
di operazioni successive, per le quali si aggiunge perfezione sem- 
pre maggiore all'opera finchè sia fatta rispondente agli intendi- 
menti dell’arte; 0 se questa moltiplicità accennava talora ad una 
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qualche incertezza nel modo di procedere, troppo lontana da quella 
sapiente economia di trovati che si vede negli apparecchi didattici 
di altri paesi. Comunque ciò sia, chi avesse confrontato la mostra 
del palazzo Carignano colla raccolta degli apparecchi didattici di 
buona parte dell’ Europa settentrionale che stanno ordinandosi 
nel Museo industriale di Torino, si sarebbe pur domandato, se 
la sobrietà che si ammira nelle collezioni scolastiche dei paesi 
più civili non sia essa medesima un grande ammaestramento. 
E avrebbe veduto che questa sobrietà maggiore si ritrova anco 
presso di noi in quella parte dell’ insegnamento che procede più 
sicura, cioè nei primi elementi di scienze positive e di scienze na- 
turali. In questa parte gli atlanti, i disegni, le carte ti davano 
subito idea dell'ordine e del metodo chiara e spiccata: mentre 
nell’altre materie da insegnare gli istrumenti, i congegni, gli 
artificii meccanici ti lasciavano la mente incerta e sospesa. Così 
la esposizione didattica per tutto ciò che riguarda l’ aritmetica, 
il sistema metrico, e le nozioni di fisica e di scienze naturali 
faceva fede sincera dello studio amoroso col quale sono insegnate; 
restava solo a vedere se il profitto più sicuro rispondesse alla 
maggior semplicità degli apparecchi. Che troppe sono le cagioni 
per le quali le discipline fisiche procedono più risolutamente che 
le morali, e troppo è più facile il governare la materia che pie- 
gare la volontà cogli ottimi libri e cogli ammaestramenti. 

I libri di lettura per le diverse classi, le antologie, i racconti, 
i manuali di scienze e lettere, le collezioni intere erano messe in 
mostra dai principali editori del Regno con ordine rigoroso, e me- 
ritavano particolar riguardo, poichè i buoni libri formino i buoni 
maestri ed i buoni scolari, e mostrino la propria virtù, temperando 
al bene la forza della mente con un ammaestramento efficace, e pre- 
parando coi nobili esempii alla nazione quella integrità di caratteri 
che ne è sovente la gloria e il fondamento più fermo. Ma difficile 
è la scelta. Tra molte maniere di siffatti libri, quelli che inten- 
dono di governare il fanciullo solo per le vie dell’ affetto furono 
talora accusati d’ammollire gli animi per troppa benignità, e di 
appartenere ad una scuola illustre, ma che è già al suo tramonto: 
quelli che sovrabbondano di precetti e vogliono insegnar tutto a 
qualunque costo, trascinandosi di classe in classe con modi pro- 
caccianti e con artifizi mal dissimulati, sono accusati d’ imbastar- 
dire gli ingegni e gli animi negli avvolgimenti di una cattiva gin- 
nastica intellettuale e morale: così nella schiera molteplice 
rimangono veramente in picciol numero i libri che per È lla 
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semplicità e per sana dottrina si affanno ad un insegnamento fa- 
cile, piano e gagliardo, ad una educazione schietta e magnanima. 
Questi libri che spastoiandosi dalle forme stecchite e dai pregiu- 
dizi di scuola sono pieni di quella sapienza viva che viene non 
solo dalle alte meditazioni dello spirito, ma dal profondo conosci- 
mento del cuore umano; che non sono solo una forma dell’ intel- 
letto che applica alla natura universale ciò che è sovente una 
virtù speciale di alcune menti; ma hanno la loro riprova nella 
natura istessa, nelle nobili tradizioni e negli esempi della educa- 
zione pubblica e privata dei tempi antichi e dei moderni, merite- 
rebbero di essere segnalati in modo speciale; perchè in essi 
tutto spira quella temperanza sicura e quell’armonia di parti 
che fa belli i lavori dei grandi maestri, e ringagliardisce la edu- 
cazione del popolo. Ma i discepoli, esagerando le dottrine dei capi. 
scuola, chi l’ una chi l’ altra toglie dal posto che le è assegnato 
nell'intero sistema e ingrandisce fuori di proporzione, sforzandosi 
nella solitaria meditazione di dedurre da quella sola tutte le 
norme dell’ insegnare, e sminuzzando ad uso del commercio quo- 
tidiano la dose di sapere che deve essere somministrata nelle 
scuole. Il corpo di dottrina del maestro si trasforma allora in un 
cadavere sottoposto al coltello dello scolare, il quale sega le vene, 
inietta i piccoli vasi, plasma a suo piacimento le morte membra, 
c tutto deforma in servizio di questo commercio volgare. Escono 
da questo commercio opere capaci di sconciare gli intelletti, se 
potessero aver lunga azione ed efficacia didattica; ma per fortuna 
la tempra delle alunne e degli alunni delle nostre scuole non cede 
tanto facilmente alle esagerazioni dei sistemi, anzi recalcitra 
spesso, e si mette in via opposta a quella in cui si vuole costrin- 
vere, e si apre da se stessa la strada. Nondimeno ciò turba l’ordine e 
l'armonia che dovrebbe regnare in tutti gli esercizi della scuola, 
e la merte e la volontà non rispondono alle intenzioni del maestro; 
una parte dell’ insegnamento cammina, un’altra si disanima per 
effetto di una cattiva scelta dei testi scolastici. Certamente la il- 
lustre Commissione che prende in esame le opere didattiche in 
gran numero raccolte nelle sale dell'esposizione, non avrà poco 
da fare nel giudicarle; ma a noi pare che il suo giudizio perchè 
possa esser compiuto non debba fondarsi sopra una lettura fatta 
solo a tavolino per ciascun’ opera, sibbene e principalmente sopra 
l'esperimento che ciascuna possa aver fatto nella scuola. Poichè gli 
autori intesero principalmente alla pratica, la pratica stessa deve 
essere il loro giudice, e 1’ esame deve portarsi sui frutti che questi 
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libri dettero nelle scuole. Questo studio fatto sul vero, ci pare 
capace di correggere molti errori ed utopie che si infiltrarono, 
dopo che agli esemplari dei grandi maestri si sostituirono compi- 
lazioni a minuto, le quali si vorrebbero spacciare come canoni 
di sana dottrina pedagogica. Noi dunque vogliamo volgere gli 
occhi nostri ai frutti delle scuole, che formano l’ altra parte della 
esposizione didattica, e speriamo che da questo studio si abbia a 
veder meglio ciò che si possa ritoccare e correggere sia nelle pra- 
tiche giornaliere, sia nella forma dell’ insegnamento, in questa 
od in quella parte. Crediamo anzi che per questa via si possa ri- 
salire più alto, sino a riconoscere la ragione di quelli tra gli or- 
dinamenti scolastici che fecero sin qui miglior prova; sino a rin- 
novare la nostra scuola pedagogica e farla capace di quella edu- 
cazione maschia, sobria e modesta, che è fortezza del cuore ed 
operosità della mano e della mente; poichè soltanto per la 
trafila della esperienza si possono avverare i più alti intendimenti 
della teoria, e comporre la corona che fa più bello il sapere con- 
giunto alle maschie virtù del popolo. Vediamo adunque quali ap- 
parissero le nostre scuole in ciò che ha di più intimo la vita 
loro. 

Le principali città d’Italia aveano mandato al Congresso pe- 
dagogico i documenti dell’ insegnamento che s'imparte nelle loro 
scuole, avevano mandato, materia di attento e lungo esame, gli or- 
dinamenti, le discipline scolastiche, le relazioni dei maestri, i re- 
gistri delle scuole, gli scritti ed i lavori degli alunni e delle alunne. 
La città di Torino dava soprattutto colla sua esposizione l’ esem- 
pio di quanto giovi un potente volere e una sagace perseveranza nel 
governare il pubblico insegnamento. Preceduta da un’accuratissima 
relazione del prof. Casimirro Danna sulle norme imposte alle va- 
rie parti dell’ammaestrmento, sulle prove e sui gradi successivi, 
per i quali si fanno passare gli alunni nelle ammissioni, nelle 
promozioni, negli esami semestrali, annuali e finali, la collezione 
di tutti questi scritti, faceva severa mostra nelle sale del palazzo 
Carignano. Tutti quanti gli alunni e le alunne di tutte quante le 
scuole di Torino appartenenti ad una classe medesima, sottoposti 
a identico esperimento mostravano al paragone quanto ciascuno 
avesse profittato da uno stesso insegnante in una medesima clas- 
se; quanto ci scattasse da una scuola ad un’ altra, lo mostravano ad 
una ad una le classi del medesimo ordine per mezzo delle prove 
scritte dagli alunni di ciascuna, e nella diversità della riuscita si 
tentò il più concludente esperimento, che si possa, cercando, ricono- 
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scere dai frutti ottenuti, la qualità e la forza dell’ insegnamento. Le 
ragioni di questo procedere e le vie tenute sono attentamente di- 
scusse nella Relazione dell’illustre professore, e se taluno potrà 
opporgli che stringendo in una mano di ferro tutte le potenze della 
scuola, ha portato il suo scandaglio non solo sugli alunni, ma sui 
maestri e sui metodi con impronto rigore; nessuno potrà negargli 
che dalla misura del profitto ottenuto egli non possa risalire a 
gravi e sicure considerazioni sulla efficacia dei mezzi adoprati, 
nessuno potrà negargli che egli abbia fatto opera egregia, dando 
un esempio che le principali città del regno si sono studiate su- 
bito di imitare. 

Imperocché le prove degli studi e dei lavori che si compiono 
nelle nostre scuole, ci permettono di conoscere la vita interiore delle 
medesime, e meriterebbero non una breve rassegna, come quella 
che siamo per fare, non un rapido sguardo sugli scritti di gram- 
imatica, di storia, di geografia, sul componimento italiano, sul- 
l’aritmetica, sui disegni e sui lavori di ogni specie, ma una con- 
siderazione attenta di ciò che dà la educazione pubblica e la edu- 
cazione privata del nostro paese. Talchè dai confronti di ciò che 
si fa e del come si fa da una scuola ad un’ altra, si avesse a rica- 
vare il meglio che può sperarsi nello stato presente della istru- 
zione popolare, e si avessero a render comuni a moltissime scuole 
i pregi e gli ordinamenti che si trovano qua e là sparsi in alcune 
e nelle migliori. 

Questi ordinamenti, checchè si dica, han già recati i loro frutti 
per ciò che riguarda la unità sostanziale delle discipline scolasti- 
che, e tutti gli sforzi debbono ora essere rivolti ad aggiungere a 
queste discipline un vigore di vita che le faccia fiorire di eterna 
gioventù. Onde è che la potenza loro non può essere interamente 
studiata negli ordinamenti stessi, nei libri, negli apparecchi di- 
dattici, in tutti gli amminnicoli della scuola, i quali sono come la 
forma in cui si vuol foggiare l'educazione ; ma si ha da ricercare con 
diligenza l’operare di questa macchina educativa, importa soprat- 
tutto giudicare la bontà dell’opera che esce fuori stampata della 
impronta scolastica. A chi parrà troppo ardito il paragone, come 
se l'insegnamento pubblico e privato avesse ad esser tenuto per 
un capolavoro di meccanica che esce foggiato e lucente dal pun- 
zone pedagogico, domando scusa della temerità della parola, poi- 
chè essa risponde quasi troppo vivamente al pensiero. Ma da quello 
che sto per dire, io sono condotto -mio malgrado ad insistere 


sulla quistione, a domandare se gli intendimenti meccanici oggi 
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non sovrastino agli intendimenti morali nell’ assetto della scuola. 
Poichè l’ unità degli sforzi per condurre la istruzione ad un effetto 
materiale, è troppo più facile ad ottenere che l’ unità dei propositi 
per formare il carattere della educazione pubblica e privata, il 
porre la mira ad alto segno per aver uomini di proposito in tutti 
gli ordini del popolo è più difficile troppo che il definire più o meno 
correttamente certi punti del sistema scolastico, ed acconciare la 
istruzione a certa foggia più o meno scientifica, più 0 meno con- 
forme alle speculazioni ed ai dettami di un dato sistema psi- 
cologico. 

Ad ogni modo questa regola e questa foggia di insegna- 
mento, a chi guardi nella Esposizione didattica del 6° Congresso 
ciò che venne dalle scuole di Milano, di Genova, di Napoli, di 
Bologna, di Reggio d’ Emilia, e lo paragoni a ciò che pose in 
mostra avveduta la città di Torino, dove il nostro sistema sco- 
lastico con più vigore e con più lunga e affettuosa cura fu go- 
vernato e condotto, apparirà quanto valga, e nel suo organismo 
materiale e nella vita morale che prorompe da ogni parte e tenta 
aprirsi sicura via. E noi non possiamo trattenerci dall’ esprimere 
di nuovo la nostra persuasione e l’ animo riconoscente ai consi- 
gli dell’illustre prof. Casimirro Danna di giudicare quest’ ordina- 
mento dai suoi frutti, ora che questi si mostrano ed ebbero 
tempo di maturare. 

E ci piace sin d’ora, coll’ esempio delle principali città che 
abbiamo rammentate, richiamare le altre perchè al Congresso 
pedagogico di Napoli dell’anno venturo mandino in copia e con 
ordine accurato i documenti che fanno viva e palese testimo- 
nianza di ciò che possano i sistemi, i metodi , le discipline colle 
quali l'insegnamento si imparte. In essi mostrasi l’ animo della 
gioventù, e palesando coll’ armonico svolgimento di tutte le po- 
tenze sue la bontà di tutto il congegno educativo e le cure dell’edu- 
catore, spira l’ intima virtù che nobilita il pensiero e l’ affetto del- 
l'educato. 

Di questa virtù fa fede la esposizione didattica a chi consi- 
deri soprattutto i frutti delle scuole femminili e di quelle di 
operai giovani e adulti, ricercando nelle une come si ritemperi la 
educazione della donna, nelle altre il germe d’ una rinascente 
operosità che è attinta ai più nobili fonti della istruzicne ele- 
mentare. 

Se si riguardi primieramente la mostra di tutto ciò che appar- 
tiene alle scuole femminili, occorrerà intanto distinguere quelle 
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parti dell’ insegnamento nelle quali appare per la concordia colla 
quale procede dappertutto, la sicurtà dell’insegnamento medesimo, 
dalle altre nelle quali sembra più dubitoso, e lento il cammino. 
Per ciò che è dell’aritmetica, dei principii dell’ amministrazione 
domestica, di alcune prime nozioni di scienza, si trova pochissima 
differenza da una scuola ad un'altra; il secolo volge agli studi 
positivi, e l'ordinamento loro a Torino come a Napoli, a Genova 
come a Firenze ed a Reggio di Emilia, procede sicuro. Ma se 
paragoni dai saggi che ti stanno davanti nella esposizione didat- 
tica il modo col quale è condotto l’ insegnamento della gramma- 
tica, della lingua e della storia nelle varie scuole, trovi varietà 
molto maggiore, sebbene negli scritti delle alunne tu veda sem- 
pre una rigorosa osservanza di quei precetti che appresero dalla 
maestra, osservanza che viene da singolare desiderio di buona istru- 
zione e da fermo proposito di condurla ad alto segno. In parecchie 
il discorso si addentra nei più minuti precetti grammaticali, vedi 
l’alunna seguire con paziente indagine, definire, distinguere, sud- 
distinguere tutte le relazioni di ogni minima particella e non 
smarrirsi nel molteplice laberinto con che i grammatici vorreb- 
bero impedire la lingua di seguire il volo del pensiero, e ritrovare 
a forza di buona volontà, vigore crescente ai suoi studi anco in 
questa ginnastica troppo faticosa di analisi soverchie. In altre 
come a Milano, a Reggio d’ Emilia ed anco a Bologna l’inse- 
gnamento, piuttosto che questo cammino intricato, segue libera- 
mente la via sicura dell’ intelletto e dell’ affetto, e si affida alle 
forze interiori della mente e del cuore piuttostochè alle stampelle 
delle vecchie e nuove compilazioni grammaticali; vedi un proce- 
dere più spedito e franco, il discorso si allarga oltre gli angusti 
confini delle orme magistrali, e si compone ed atteggia a mag- 
gior varietà; nutrito di più larghi studii palesa quella cultura 
che abbraccia tutto l’animo e non si volge solo a nozioni minute 
e senza legame. Tra i componimenti delle scuole femminili ne 
abbiamo letti rapidamente alcuni, ed abbiamo notato come tocca- 
vano questo segno di cultura, la quale avvalora tutte le potenze 
del cuore e dell'intelletto con un insegnamento sobrio, ma nutrito 
di nobili pensieri e di modesti affetti, ugualmente lontano dalle 
pedanterie e dalle frasche accaparratrici. Ci piacque però in iscuole 
di recente ordinate nell’ Emilia vedere un esempio imitabile di 
quanto vagliano le letture ben fatte, lo studio, senza pedanteria, 
della lingua, della storia , a significare con semplicità e con lar- 
ghezza di intendimenti i propri pensieri. Così non è delle scuole 
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maschili; in esse per gran parte il germe della educazione è iste- 
rilito, perchè manca semplicità e spontaneità di affetto. Il sus- 
siego magistrale ingrandisce le piccole cose e dà loro importanza 
immeritata, e semina precetti vuoti di efficacia, perchè non li 
scalda la potente e benevola serenità dell’animo per renderli cari 
ed intesi, e l'insegnamento per inconsapevolezza dei grandi prin- 
cipii che reggono l'educazione, si trascina terra terra, prende 
forma di un cicaleggio fanciullesco, piuttosto che di un discorso 
paterno, autorevole e fruttuoso. I fanciulli pur troppo si avvez- 
zano allora a ripetere ciò che hanno ascoltato da ripetitori di 
monchi precetti, e colla semplicità vien manco la viva forza che 
avvalora l’intelletto, e feconda l’ammaestramento di vita propria. 

Questo difetto si è fatto maggiore nelle scuole maschili che 
nelle femminili, perchè quelle seguono da più lungo tempo l’ an- 
dazzo, e si isterilirono per sovrabbondare di analisi, mentre 
queste seconde sono più giovani e vigorose, e già non puoi, chec- 
chè tu faccia, torre dal cuore della donna quella vivacità di senti- 
mento che ne contempera tutte le facoltà, sicchè l’andazzo non ha 
in loro disseccata la vena dell’ amore. I temi istessi qua e là tu li 
vedi sorgere spontanei dalle contingenze del vivere giornaliero, 
piuttostochè accattati dai cento repertorii, e adornati di frasche 
bugiarde. Tali sono alcuni modelli di lezioni per far prova del- 
l'attitudine ad insegnare delle alunne della scuola normale di Napo- 
li, il racconto della fanciullina baciata dalla principessa Marghe- 
rita in occasione della distribuzione dei premi alle scuole di quella 
città, ed altri nei quali le alunne fecero prova tanto migliore 
quanto più spontaneo era il movimento dell’ animo che li dettava. 

Quanto ai lavori femminili tu vedi negli istituti dell’ alta Ita- 
lia sempre maggior sobrietà e varietà ad un tempo che in quelli 
delle provincie inferiori, ed un fare proprio di chi dal lavoro 
attende debita mercede. Così il lavoro di uso comune e di spaccio 
sicuro, come le vesti, i tappeti, i ricami per guarnizioni, i tessuti, 
irammendi, campeggiano nella mostra delle scuole pubbliche e 
degli istituti più cospicui di Torino, di Milano, di Genova, e mo- 
strano per qual parte possa aspettare, più sicura mercede o gua- 
dagno meno incerto la donna dall’ opera delle sue mani: mentre 
i lavori di ornamento più che di lucro, di ricercata eleganza più 
che di uso comune, primeggiano nella mostra delle altre città. 
Mancano quasi dovunque i lavori di cucito a macchina, nei quali 
vorrebbesi pure esercitare la donna, appena giunta ad una età 
adattata; poichè, se dovrà vivere poi di quel lavoro, non sarà 
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mai che debba alla scuola imparare solo il cucito a mano, col 
quale non potrebbe sopperire in alcun modo alle mutate condi- 
zioni dei lavori d’ago. Questa mutabilità è spesso sorgente di 
nuova eleganza nei lavori delle scuole, ma vuole esser pure con- 
siderata con attento studio. La scuola femminile superiore di Mi- 
lano ci porgeva nell’ esposizione del palazzo Carignano esempio 
degno di imitazione, e mostrava ciò che possa la buona scelta e la 
corretta esecuzione in siffatto esercizio: appunto tra i lavori di 
ago primeggiavano per castigata eleganza, ornamenti per vesti 
di vario stile, or moresco, ora pompeiano, or altro; ricami di 
balze, di trine, fregi e lettere iniziali di leggiadra partitura e di 
corretto disegno. E se molti istituti e molte città possono pre- 
sentare ricami di grande rilievo, di bravura singolare e di diffi- 
cile esecuzione, nessuna può contendere con lei per gusto squisito 
e per gentile e schietta semplicità nel disegno. Da questa cura 
del disegno appunto viene quella superiorità nei lavori e per la 
correzione del contorno e per l’ armonia delle linee: i meandri, i 
fiorami, gli ornati, tratti dall'antico o adorni delle grazie della 
imoda ingentiliscono l’ ingegno e fanno obbediente la mano, e 1’ oc- 
chio sicuro conoscitore di ogni più piccolo difetto di esecuzione. 
Così dovrebbe nelle scuole elementari femminili e nelle normali 
e magistrali, porsi amore più grande a coltivare un esercizio di 
tanta utilità. La scelta dei modelli, la schietta semplicità delle 
linee, degli ornati, la vaghezza dei fregi, dei ricami adattati al 
culto femminile, potrebbe esser accompagnata alla facilità del 
metodo, liberando il disegno da certa materialità di esecuzione 
che nuoce alla nettezza e correzione del contorno, e toglie un 
tempo prezioso ad una maggior varietà e moltiplicità di esercizi. 
Ora nella scuola superiore femminile di Milano appare dai saggi 
esposti con quanta cura si intenda alla scelta dei modelli, e come 
tutto il pregio di questa scelta sia in quella impronta che dà alla 
collezione intera un carattere, per il quale il disegno delle scuole 
femminili diventa la rappresentazione dei più gentili lavori che 
mano di donna possa trattare: appare anco la correzione e la 
semplicità di esecuzione per la quale con risparmio di tempo si 
giunge alla méta voluta e si fa la mano dell’ alunna docile alle 
norme dell’arte. Ma per isventura in quasi tutte le altre scuole 
femminili, il disegno non ha i pregi che qui sopra si notano; esso, 
quanto ai modelli, o segue le invecchiate tradizioni accademiche, 
o divaga fuor di proposito senza scopo, e senza stile: quanto alla 
esecuzione, i metodi sono tardi e gravi, il contorno incerto e 





u 


E LE SCUOLE POPOLARI IN ITALIA. 24) 


scorretto, gli effetti di chiaroscuro pesanti e fastidiosi; se togli, 
per rara eccezione, qualche meandro, qualche spiga, qualche fiore, 
si potrebbe dire che il disegno per ricami, per ornamenti, per 
vesti non esiste nelle nostre scuole femminili. 

Nè migliori appaiono le condizioni del disegno lineare; la 
rappresentazione di figure e di spartiti geometrici, la copia di carte 
geografiche, la riduzione di disegni in proporzione data, sono 
di una rozzezza di contorno, e di una materialità di esecuzione da 
far meraviglia e dispetto. Di guisa che ci potremmo dispensare da 
parlare di questa mostra tanto per la parte delle scuole femminili, 
quanto e più per quella delle scuole maschili; se tanta povertà 
nell’ insegnamento elementare non facesse singolare contrasto 
colla ricchezza profusa che si manifesta in un altro ordine di 
scuole popolari. Ricchezza la quale mostra che se gli esemplari 
e i metodi dell’insegnamento del disegno nelle scuole elementari 
in gran parte sono sbagliati ed infecondi, mostra pure che il rimedio 
sorge spontaneo e prorompe dal vigore istesso che acquistano le 
scuole popolari, e dal bisogno che hanno gli artefici del popolo 
minuto di servirsi del disegno come istrumento potente, e linguag- 
gio universale delle arti e dei mestieri. 

Mentre il metodo ha voluto improntare col suo uniforme 
punzone il disegno delle scuole maschili e femminili, ed il conio 
è riuscito a male, sorgono spontanee le scuole serali di disegno 
che si moltiplicano in tutte le provincie e danno saggi di varietà 
e bellezza singolare. 

A Bologna, a Milano, a Napoli, a Torino, dappertutto le So- 
cietà operaie istituirono scuole di disegno, e le avviarono in 
siffatto modo che ad ogni metodo e ad ogni teoria didattica è da 
preferire. Gli artefici indirizzarono gli artefici, condotti da un sen- 
timento squisito dell’ arte; alla pedagogia, che aveva errato strada, 
non rimane che studiare il fatto, cavarne la dottrina, e mutar via 
secondo i dettami dell’ esperienza. La esposizione didattica del 
palazzo Carignano fa fede di quanto ci corre fra le rozze prove, 
dure e stecchite di un disegno elementare per iscuole maschili e 
femminili, tutto di convenzione e morto prima di nascere, e la 
spontanea vivacità, la variata bellezza, la opportunità di un di- 
segno che si piega all’ indole delle scuole, alla qualità dei lavori, 
ai bisogni degli artefici. Ai disegni mirabili di semplicità e leg- 
giadria della scuola femminile superiore di Milano, fa riscontro 
tanta varietà e bellezza nativa di esercizi da tutte le parti del Re- 
gno, che troppo è difficile a dire, e meraviglioso a pensare come 
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è sorta di per sè ; pure non si può tacere di qualcuno in partico» 
lare, nè disconoscere quell’ armonia che ne governa il complesso 
in mezzo alla infinita varietà delle maniere adoprate. 

Se tu prendi le prime prove del disegno ed alcuni semplici 
spartiti nelle scuole elementari di Bologna e percorri con l’ occhio 
tutte le applicazioni ai lavori di cesellatore, di orefice, di forma- 
tore, di decoratore, di fabbro o di muratore, che fan parte delle 
scuole serali, tu vedi con quanta facilità e prontezza una stessa 
scuola si acconci ai gradi diversi di istruzione , a mestieri molte- 
plici, serbando un fare sicuro e suo e conducente allo scopo. 
Nelle scuole serali della Società operaia di Napoli ci è una sciol- 
tezza di mano ed una bravura tale nella parte di figura e di orna- 
ti, di vasellami e di imitazione dall’ antico, che abbellisce d’ogni 
vaghezza i saggi di disegno per lavori di pittore, di muratore, di 
formatore, di fonditore ; e lì accanto non mancano studi di congegni 
meccanici, di lavori di legname e di ferro per artefici di queste 
arti diverse. Sì bene che le antiche tradizioni dell’ arte e lo studio 
della forma primeggiano, è vero, ma i nuovi artificii della mecca- 


nica e l’arte delle costruzioni si avviano e promettono tanto quanto 
la rinascente operosità del popolo nostro il comporta. La espo- 
sizione dei disegni delle scuole serali della città di Torino in questa 


parte degli studi di macchine, di lavori di ferro e di legname, di 
attrezzi e strumenti ha tanta copia e varietà, che bene appare il 
vigore crescente delle industrie fabrili e la gagliardia dei propo- 
siti. E non vi manca lo studio di ciò che appartiene alle arti de- 
corative, e alla ricchezza e alla eleganza della forma, sebbene le 
città sorelle tanto più spesso in questa contesa sieno vincitrici, 
quanto più spesso sono vinte nella sicurezza e facilità pratica del 
tradurre in opera le cose studiate in disegno, e nella economia 
del condurre i lavori di uso comune. Ma chi sa poi quante sono 
le città nostre e gli operai che dalle scuole di disegno, sorte spon- 
taneamente, attinsero lume della mente e facilità della mano nei 
lavori fabrili, e le norme pedagogiche non aspettarono? Chi sa 
quante sono le scuole elementari che i metodi artificiosi e posticci 
avvivarono con dottrina più profonda, con affetti spontanei, no- 
bili, generosi, coll’autorità dell’ esemplare condotta, con libri, rac- 
conti, letture, nei quali la santità e la nobiltà del costume non 
esce fuori da magri precetti, o da favole contorte per vizio di in- 
telletto e servilità di forma, ma dai casi della vita e dalla cono- 
scenza degli uomini e dei luoghi ove l'insegnamento discende. In 
qual libro fuori che nelle scuole medesime possiamo trovare 
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ciò che non viene dagli ordinamenti loro, ma si aggiunge per virtù 
di maestro, 0 si modifica per lezione di esperienza ? 


Nissun libro, nissun metodo contiene tuttociò che abbisogna 
alla scuola ed alla vita, mala scuola può, chi la intenda e la ricer- 
chi davvero nell’esser suo, condurci a migliorare molti libri e 
molti metodi. Quella spontaneità che pigliano le scuole femminili 
e le scuole di disegno, lo stento col quale procedono le maschili 
in mezzo agli scolasticumi meccanici che le comprimopno, ci addi- 
tano una parte di ciò che è da fare, senza sconvolgere gli ordina- 
menti e il sistema generale che ci governa. Da questo artificioso, 
gretto, convenzionale scolasticume bisogna ritornare alle vie 
della natura e del vero che sono le vie dei grandi maestri: non 
studiarsi di fare un lavoro di tarsia raccapezzando precetti di qua 
e di là dalle compilazioni e dai manuali altrui, ma compire il pa- 
ragone delle nostre scuole incominciato nella esposizione didattica 
dal sesto Congresso con amorosa cura, preparando per il Congresso 
pedagogico di Napoli un lavoro, col quale si faccia tesoro della espe- 
rienza e dei confronti che si potranno avere a mano da ogni pro- 
vincia del regno. 

Le buone tradizioni da mantenere in tutte le parti dell’ ordi- 
namento generale appariranno in questo confronto, e le frasche 
da torre che impediscono al succo vitale di circolare liberamente 
nella giovane pianta si mostreranno: le sane dottrine che nobili- 
tano l'intelletto ed allargano il cuore si potranno sceverare dalle 
grette formule che disseccano l’ uno e l’altro; il martellare di 
precetti e di analisi e tutte le risorse d'un ammaestramento ap- 
pariscente e leggero non varranno a velare la pochezza dei frutti 
per esso ottenuti. Ma se questo procederà sobrio e severo e la 
disciplina salda ed incorrotta, più facilmente si accompagnerà 
alla luce serena dell’ intelletto la rettitudine del cuore e la vigoria 
del carattere. Allora sulle prove dei discepoli si vedrà quanto 
valga la regola e l’ ordine della scuola, la buona pratica e 1’ at- 
tenta volontà dei maestri, quanto valgano e quali sieno i buoni 
libri, quanto gli esempi della vita pubblica e della privata. Ed in 
questo esame non bisognerà scandalizzarsi dei difetti e degli er- 
rori di metodo, ma aver fede sicura nei grandi principii della edu- 
cazione pubblica e privata, non disfare con volubilità partigiana 
un’opera bene incominciata, ma ampliarla e correggerla e for- 
mare quella mole salda di istituzioni, che non soggiace all’ imper- 
versare di passioni astiose, che anzi le tempera e ne medica le 
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piaghe con mano risoluta e pietosa, senza violenza e senza paura; 
attendendo intrepida il giudizio inesorabile del tempoe la luce della 
verità. Su questa via, che è quella della esperienza e della scuola 
italiana, parmi che possa camminare o ritornare sicuramente la 
nostra scuola pedagogica, non solo ripensando le idee altrui, ma 
ricercando attentamente e compiendo il fatto proprio. 


G. BUONAZIA. 
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LA RAPPRESENTAZIONE DRAMMATICA 


DEL CONTADO TOSCANO. 
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VIII. 


Due elementi drammatici dei quali il Maggio assai frequente- 
mente si giova, sono lo spettacoloso ed il meraviglioso : intendendo 
pel primo tutti i fatti straordinari di valore, e le grandi cata- 
strofi ed i sommovimenti della natura, non che le pompe sfoggiate 
e suntuose che colpiscono più ch’ altro gli occhi dei riguardanti; 
e pel secondo, la vista del Paradiso e dell’ Inferno, e l’azione sce- 
nica dei personaggi celesti, delle potenze diaboliche e degli uo- 
mini dotati di virtù taumaturgica, onde si commuove la fantasia 
degli uditori a sensi di pietà o di terrore. 

Allo spettacoloso appartengono, in primo luogo, le battaglie, 
delle quali non ha penuria la rappresentazione del contado; anzi 
bene spesso i Maggi? non sono altro che una guerra divisa in 
tanti episodi di battaglie. Le quali il più delle volte vengono ac- 
compagnate da rulli di tamburo o da clangore di trombe, e spesso 
ancora da fanfare militari, al suono delle quali, come tante volte 
nei drammi di Shakspeare, i guerrieri fanno marcie e contro- 
marcie sul palco. In sì fatti esercizi guerreschi gli attori del con- 
tado si compiacciono molto, e studiano di far bene assai più che 
le così dette comparse dei teatri cittadineschi, non ignorando 


Vot. XII. — Ottobre 1869. 17 





250 LA RAPPRESENTAZIONE DRAMMATICA 


quanto se ne dilettino gli spettatori: e pari cura pongono nel 
ben duellare e nel menar gran colpi di spada. E tanto mag- 
giore è l'interesse che il contadino prende a queste battaglie, 
quanto la lotta, generalmente, è tra Cristiani da un lato e Tur- 
chi dall’ altro. E turchi sono quasi sempre gli avversari dei cri- 
stiani, forse perchè ancora non è cessata interamente fra il po- 
polo la memoria delle costoro discese sulle nostre coste, e delle 
pugne navali e terrestri del secolo XVI e XVII. Onde allo stesso 
modo come, negli antichi romanzi popolari di cavalleria, tutti 
gl’infedeli ei pagani sono tramutati in Saraceni, così nei Magg, i 
non credenti in Cristo sono indistintamente appellati turchi, ado- 
ratori, come quelli dei poemi sovraindicati, di 7revigante, Ap- 
pollino e Macometto. 

Voi, Macone ed Appollino, 

Nostra legge difendete: 


dice Aladino nella Gerusalemme. E nell'elenco dei personaggi, che 
precede i Magg:, bene spesso essi sono distinti secondo codeste 
due grandi categorie di Cristiani e Turchi, che rammentano quelle 
altrettanto assolute di Greci e Barbari. Turchi, adunque, troviamo 
nel Maggio di Mainetto, e in quelli di Rinaldo, di Fioravante e 


di Bovo: Turchi nel Re di Tracia e nel Re Trieste, e, chi il cre- 
derebbe? perfino nella Semiramide, nella Giuditta, nella Madda- 
lena e nell’ Eustachio. 

Il pacifico abitatore dei campi gode nel vedere azzuffarsi 
le schiere nemiche sul palcoscenico, come avviene fra le genti 
d’ Idaspe e Ircano nel Maggio del Re di Tracia; ove le battaglie 
e i duelli son tanti da rendere necessaria in fondo al libretto 
a stampa, una spiegazione dei varii incontri di eserciti e guer- 
rieri. Nella Semzramzde assistiamo ad una battaglia fra Sirii e 
Battriari; nell’ /ncendio di Troja fra Trojani e Greci; nel Re 
Trieste fra Egiziani e Persiani; nel Fioravante tra Francesi e 
Turchi; nel Bovo fra Chiaramontesi e Maganzesi; nell’ Attila fra 
Italiani ed Unni; nella Espugnazione di Bona fra Cavalieri di 
S. Stefano e Turchi; nella Pia fra Colligiani e Senesi; nella 
Gerusalemme e nei Lombardi fra Crociati e Infedeli, e così di 
seguito. 

Alle battaglie, che il più delle volte, secondo avvertimmo 
già, si riducono a duelli fra più guerrieri, come ad esempio nel- 
l’ Ugolino, ove i Pisani sono personificati in Gualandi, Sismondi 
e Lanfranchi, e i Fiorentini in Pazzi, Salviati e Brunelleschi, colla 
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lotta dei quali termina il Maggio, si alternano veri duelli fra due 
sole persone, come quello di Costanzo e Cleardo nel Re Trieste, di 
Silvio e Alinda guerriera nella Bona espugnata, di Cleonte contro 
Uberto e poi contro Arcano, di Attila contro Giano re di Padova, 
e di varii eroi dell’ una parte e dell’ altra nella Gerusalemme; e 
così anche altrove. Nè i guerrieri, per duellare che facciano, si 
tacciono mai; anzi quanto più crescono i colpi di spada, tanto più 
par che loro si sciolga la lingua alle parole magniloquenti e alle 
vanterie di valore insuperabile. Così nel Cleonte e Isabella. 


— Or convien che tu ti arrenda: 
Trema, io sono il forte Arcano. — 
— Questo acciar che tengo in mano 
Non è spada, è falce orrenda. — 


Ed è notevole come in occasione dei duelli, ritornino sempre nei 
vari Maggi, come generalmente nelle antiche epopee nazionali e 
popolari, certe formule consacrate e certi paragoni, tolti il più 
delle volte, dalla storia antica o dalla mitologia. Così nella Se- 
miramide : 
— Cederai, tu fossi Achille, 
Sotto i colpi miei possenti. — 
— Traditor, certo tu menti; 
Dei tuoi pari ne vo’ mille. — 
E nel Bovo: 
— Traditore, ancor ti vanti? 
Cederai, tu fossi Achille. — 
— Dei par tuoi non bastan mille 
Sotto i colpi miei pesanti. — 
E nel Cleonte: 
Cederai, se fossi Achille, 
Sotto i colpi miei pesanti. 
Temerario, ancor ti vanti? 
E nel Maznetto: 
Se tu fossi Achille il forte, 
Se tu fossi Ettor Trojano, 
Déi cader disteso al piano. 
E nel Rinaldo: 
Se venisser mille e mille 
Cavalieri armati in sella, 
Pria di ceder la donzella 
Sfiderei con essi Achille.” 


Reminiscenze classiche sono pure le seguenti nel Maznetto : 


Fossi tu Sterope 0 Bronte, 
Io di te non temerei; 
E ti giuro in faccia ai dei 
Che spezzar ti vola fronte. 
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E nel Fioravante : 


Fossi ancor Bellona o Marte, 
Io di ucciderti ho speranza. 


Altre formole pei duelli son queste nel Bovo : 


— Colla spada mia medema 
Vo'sbranarti fino al core. — 
— Prendi questa, traditore. — 
— Il vigore in me si scema. — 


Che è tale quale nel Fioravante, e così, leggermente variata, nel 
Cleonte: 
— Colla spada tua medema 
Vo le membra tue sbranarti. — 
— Manca a me le forze e l' arti, 

Il vigor molto mi scema. — 
Ma nel Rinaldo : 

Ne vo’ far tremendo scempio 

E vo’ darlo in pasto ai cani: 


che nel Bradamante e Ruggiero suona così: 


Traditore, il brando è questo, 
Resterai per pasto ai cani: 

e nel Luigi XVI: 
Vostri corpi in queste strade 
Serviran di pasto ai cani: 


e così in altri Maggi con lievi variazioni. 

Altra forma di combattimento, più però per pompa regale o 
cavalleresca, che per odio o per difesa, sebbene a volte finisca 
colla morte di qualche guerriero sfortunato, si è la giostra: usita- 
tissima nei Maggi, e che anzi dà nome, come vedemmo, alle rap- 
presentazioni drammatiche della montagna. Ne abbiamo esempi nel 
Re Trieste, nel Bovo, nel Maznetto e altrove. Generalmente essa è 
destinata, come ne’ romanzi cavallereschi, a trovare il guerriero de- 
gno per eccelso valore, di ottenere la mano di una disputata princi- 
pessa. La giostra generalmente si fa colle stesse armi e cogli stessi 
passi e atteggiamenti che il duello, non essendo altro veramente che 
una sfida di un solo contro parecchi campioni, i quali si succe- 
dono l’uno all’altro. Non essendo possibile giostrare a cavallo 
e colla lancia, ordinariamente si adoperano le spade o i fioretti, 
qualche volta anche i bastoni, come nel Bovo quando questo pa- 
ladino, non essendo ancora cavaliere, pugna colle armi dei vil- 
lani. Durante la giostra si parla molto da ambo i contendenti, 
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come nel duello; finchè abbattuti tutti gli avversari, il vincitore 
può emettere il grido di trionfo, come nel Mainetto: 
Se nessun pugnar desia 
Nè tentar voglia la sorte, 
Io sarò dunque il consorte: 
Galerana è sposa mia. 

Oltre a queste scene di spettacolo guerriero, ve n’ha qua e là 
nei Maggi altre di altro genere; come l’ultima scena della Sant Uliva 
ove si vede « la gran piazza di Roma illuminata e adorna di ar- 
chi, festoni, tappeti e arazzi; magnifico trono nel mezzo sotto il 
quale staranno magnificamente vestiti l’ Imperatore, Roberto, 
Oliva, Fulvio, Diego: ai lati del trono guardie e popolo: l’ Impe- 
ratore designa il suo erede nella persona del nipote, e tutti s’ in- 
ginocchiano giurandogli fedeltà. » La scena della incoronazione con 
luminarie e musica sacra, e col giuramento solenne del principe 
e dei sudditi, si trova anche alla fine del Madnetto : 

In tuo nome, alto Motore, 
Il mio crin vien coronato, 
Questo serto a me vien dato 
Come a giusto imperatore. 
Ove, con anacronismo che spiegano da un lato le commozioni del- 
l’anno 1861, in che questo dramma fu composto, quando un altro 
Imperatore di Francia da poco aveva varcato le Alpi, e dall’ al- 
tro lato la memoria riverente che il nostro contadino ha per 
Carlo Magno, questi finisce coll’ impugnare la bandiera tricolore 
esclamando: 
Questa italica bandiera 
In trionfo sia portata, 
Or che Italia s’ è alleata 
Colla Francia e l Inghilterra. 

Altre forme di spettacolo sono le tempeste di mare che si tro- 
vano, ad esempio, nella Bona espugnata, nel Bovo, nella Maddalena; 
e gl’incendi dell’ Oliva, del Bonifacio, e dei Maggi su Troja. Le scene 
più spettacolose, eseguite con industre meccanismo, pel quale il 
teatro del contado non è inferiore a quello di città, sono general- 
mente le scene finali: come nella Maddalena l'assunzione al cielo 
della santa « in mezzo agli angeli con ghirlande di fiori in mano 
e una in testa; » e nell’ Eustachio, dove questo guerriero va a mo- 
rire coi figli e la moglie (confortati da un cappuccino /) » e men- 
tre il tiranno Trajano cade semivivo, i quattro martiri salgono al 
cielo su per una gradinata che « fa gloria. » 
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Nè meno si compiacciono gli spettatori nel vedere sul palco, 
strani animali, del resto intelligenti ed umani, amici agli sfortunati, 
e scudo ai deboli: come quel leone che è guida di G/osafat; il leone 
e il lupo che rapiscono e salvano i figli di Eustachio, e le belve 
che nel circo lambiscono le mani dei quattro martiri. Un perso- 
naggio fra l’ umano e il ferino è quel Pulicane del Bovo, che va 
carponi ed è villoso come belva, ma nutre in petto sensi di grati- 
tudine verso l’eroe che gli ha salva la vita, pugna sovente per 
lui, e muore, all’ ultimo, difendendone la moglie ed i figli. 

Se lo spettacoloso sì rivolge più che altro agii occhi, il mera- 
viglioso intende ad operare sull’ animo e sulla fantasia degli udi- 
tori. Sarebbe tuttavia inesatto l’ asserire ed erroneo il credere, 
che il meraviglioso sia proprio dei Muggi religiosi soltanto, e non 
punto degli eroici o cavallereschi; dappoichè , come è noto a chi 
ha pratica colle favole romanzesche, tutti quei seguaci di Carlo 
Magno hanno qualche cosa del santo, e Dio visibilmente li pro- 
tegge a maggior gloria della cavalleria cristiana e a distruzione 
dei credenti in Maometto: i quali a lor volta sono soccorsi dai 
sortilegi dei maghi e dalle potenze infernali. 

Il personaggio divino che più spesso interviene nei Maggi, 
spirituali o cavallereschi che siano, è l’angiolo, apportatore delle 
celesti volontà, datore di conforti e di consigli. Così nel Sant'Ales- 
sio, dopochè questo eroe ha giurato nel giorno stesso del matri- 
monio di serbare intatta la castità sua e della sposa, scende a lui 
dal cielo un angiolo: 


Dal soggiorno degli eletti 
Vengo a darti il lieto avviso 
Come a tutto il Paradiso 
I tuoi voti furo accetti. 

Se a Maria del ciel regina 
Vuoi te stesso consacrare, 
Va mendico a visitare 
La sua chiesa in Palestina. 


E in questo Maggio l angiolo ritorna ancora per annunziare ad 
Alessio la prossima sua fine, e per consolarlo nell’ultimo sospiro. 
Nel S. Pellegrino un angiolo annunzia al Re di Scozia la nascita 
del figlio; e quando questi si parte dalla casa paterna, lo accom- 
pagna, lo ajuta contro un branco di malandrini, lo salva ripetu- 
tamente dalle insidie del demonio, ed in fine ne porta l’anima in 
cielo. Nel Giosafat un angiolo ordina a Barlaam di uscire dal de- 
serto e andare a convertire il figlio del Re d'India. Nel Fiora- 
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vante un angelo viene a significare che Dio stesso vuole il batte- 
simo del re infedele: 


Ascoltate, o fidi eroi, 
Son dal cielo a voi mandato ; 
Sia Balante battezzato, 
E si unisca ora fra voi. 


Un angelo apparisce nella Gerusalemme a comandare a Goffredo 
il riscatto del S. Sepolero, e poi a proteggere Raimondo nel 
duello contro Argante: un angelo restituisce ad Oliva le mani che 
ella si è tagliate volontariamente per sottrarsi alla incestuosa 
persecuzione del padrè : un angiolo apporta nei Lombardi al fra- 
tricida Pagano il perdono del Signore: una schiera d’ Angeli con- 
forta la Maddalena presso al suo transito, annunziandole la gloria 
del Paradiso. Nel Maggio della Passione si capisce facilmente 
come gli angeli abbiano grandissima parte, e come anche vi en- 
trino Cristo e la Vergine. Ma, oltre che in questo Maggio, Cristo 
si trova anche in quello della Maddalena, e la Vergine nella 
Sant Uliva e nella Flavia, a sostegno di queste due eroine della ca- 
stità: el’ una e l’altra nel Giudizio universale. Dio Padre parla nel 
Giosafat; ma probabilmente, nella rappresentazione, si farà che 
una voce parli dalle quinte; come accade nell’ Eustachio per la voce 
appunto del Signore, e in Bradamante per quella di Merlino. 
Qualche volta, ma non spesso, troviamo anche apparizioni di 
santi: come, nella Bona espugnata, di S. Stefano che guida i passi 
dei suoi cavalieri contro gl’ infedeli; e nel Fzoravante, di S. Marco 
che, sotto le spoglie di un leone, ha fedelmente accompagnato e 
salvato da ogni pericolo la sposa e i figliuoletti dell’infelice pa- 
ladino : 
Io son Marco che tant’ anni 

Seguitato ho Dusolina, 

Che innocente e peregrina 

Soffrì duol, tormenti e affanni. 


Frequentissimi poi sono i prodigi voluti dal cielo o procurati 
dal diavolo. Così nel Fzoravante il rogo in che Dusolina è gettata, 
non arde l’infelice vittima, anzi si spegne subitamente; nel Rinaldo 
un foglio che scende dall’ alto ammonisce Carlo a non disperare, 
annunziandogli certa la sommissione dei ribelli. Nè mancano scene 
d’incantesimi, sortilegi, o magie. Nella Bona espugnata vi ha una 
scena in Inferno, probabilmente inspirata all’ autore dalla lettura 
del Tasso, ove Pluto, Megera e i Diavoli si consigliano e si accor- 
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dano per disturbare l’ impresa degli eroi toscani, scegliendo a loro 
strumenti un mago e alcune ninfe che cercano avvincere nei loro 
lacci i cavalieri crociati. Il Diavolo è anche perpetuamente in scena 
nella Flavia, ad eccitare contro di lei-la lussuria del cognato, ad 
ispirare la calunnia di quest’ ultimo contro la moglie fedele, a gui- 
dare la mano di Alberto all’ assassinio del nipote. Nella Gerusa- 
lemme è naturale che non si sia dimenticata nè la maga Armida, 
nè Ismeno coi suoi incantesimi: salvo che quest’ ultimo nelle in- 
vocazioni adopra un latino un po’ maccaronico: 
E tu, prence degli abissi, 

Voi, ministri del gran fuoco, 

Tutti quanti ora v'invoeo: 

Ubbidite a quel che io dissi. 
Aures vestrae non audierunt ? 

Su venite in questo regno, 

Adoprate molto ingegno , 

E gran mal fabricaverunt. 
Ma seguìto è già l incanto: 

Lo conosco, or non più tema. 


Nel Rinaldo, ove han luogo parecchi incantesimi e il fatto prin- 
cipale è la uccisione di un drago fatato, troviamo Malagigi che 
evoca Draghignazzo per sapere in qual luogo siano i paladini fug- 


giaschi dalla corte di Francia. Le sue fattucchierie han luogo in 
un bosco presso una grotta, e comincian così: 
Vo' cangiar persin la luce 
Delle stelle e della luna, 
Questa notte ombrosa e bruna 
La vo’ rendere più truce. 
Ecco il cerchio, ecco la verga, 
Al cui muoversi discerno 
Scaturir dal tetro Averno 
Ogni spirto che vi alberga. 


IX. 


Misto al serio ed all’ eroico troviamo spesso nei Magg?, il fa- 
ceto ed il comico. È superfluo quasi osservare che, anche in questo, 
il dramma del contado consente colla Sacra Rappresentazione, e 
col teatro inglese e spagnuolo. La parte comica nel Maggio è af- 
fidata talora ad un personaggio speciale che ha il nome generico 
di duffone, rispondente allo stultus dei Misteri, al clown del tea- 
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tro inglese e al graczoso del teatro spagnuolo, ' tal altra ad al- 
cuno degli altri personaggi. Il duffone si trova tanto nei Magg: 
cavallereschi come negli spirituali. Nel Re di Tracia ha il nome 
di Roncinello ed entra a parlare subito dopo il paggio del prologo: 
Cantan tutti gli asinelli, 
Posso qui cantare anch’ io: 


e quando i due rivali Idaspe e Ircano si preparano alla pugna, 
egli fa il moralista a modo suo: 
Or vedrete gli avversari 
Che cavar voglionsi il core: 
Già si sa dov’ entra amore 
C' entra il diavolo a piè pari. 


Nella pugna ei si tiene prudentemente da parte, e dice ad Ida- 
spe che non gl’ importa 

Di restare al parapiglia : 

Starò qui con vostra figlia: 

Piangerem la gente morta. 


Roncinello è il personaggio prosaico in mezzo ai personaggi poe- 
tici: 1’ uomo volgare frammischiato agli eroi. Quando due cava- 
lieri si propongono di mettersi ad impresa rischiosa, ei si tira da 
banda e così salva la pancia: 


Io per me parlo da amico: 
Non andate a far la prova, 
Alla fin chi cerca trova: 
Questo gli è un proverbio antico. 


Nell’ Attila, il buffone ha ancor più spiccatamente la natura del 
males gloriosus. Mandato ad annunziare al Re Giano l’ arrivo di 
Attila e degii Unni, si presenta tremante dalla paura: 


Come gli orsi nelle tane 
Son feroci e fan tremare: 
Un di lor, pria di parlare, 
Abbaiò tre volte a cane. 

Mi vo’ tòr da quest’ impaccio: 
Aria buona non mi pare; 
Crepi un po’ chi vuol crepare; 
Oh! Dio! vien quel diavolaccio. 


Ma quando si dispongono le schiere a battaglia, anch'ei vuol 


1 Il buffone si trova anche nel prisco dramma indiano: vedi Du Méril, 
Hist. de la comédie, I, 209. 
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prender parte alla pugna, dopo però aver mangiato e bevuto co- 
piosamente; e grida di volere affettare i nemici, e cucinare Attila 
come un cavolo; prende più d’ una spada, e par che si prepari 
davvero alla zuffa: 
Se il buffone il brando afferra, 
Non finisce d’ ammazzare; 


ma appena veduto Attila, fugge a gambe: 
Presto viene; vada al Diavolo: 
Che paura, eterni Dei! 
Anche nella Gerusalemme il buffone è involto fra le armi e la 
guerra, ma ha la stessa inimicizia colle spade e colle mischie, e 
la stessa passione di dormire, mangiare e bere soltanto: 
A mangiar la roba buona, 
A scansar perigli e guai, 
lo per me sempre pensai 
Nella vita mia poltrona. 
Io lo dissi a quei minchioni 
Che fuggisser le contese: 
L'han provato a proprie spese 
Se hanno fili i lor squadroni. 
Nella Maddalena, il buffone non è più un soldato vigliacco, ma 
un cortigiano del re di Marsiglia, del pari spregevole e ghiottone, 
che coi suoi lazzi volgari rallegra l’animo dello spettatore tenendone 
in sospeso l’ attenzione per quel che verrà, ora magnificando le 
buone vivande, ora dichiarando la sua volontà di prender moglie ; 
e poi trovatala, contendendo con lei trivialmente col darle di vecchia 
e di befana, mentre quella lo tratta da imbecille sgangherato. 
Altre volte spetta ad altri personaggi il tenere allegro il pub- 
blico coi loro atti e coi discorsi. Nel S. Pellegrino questa parte 
tocca al Diavolo venuto colla intenzione di bastonare il pio ro- 
mito, e gabbato dall’ angelo. Nella Susanna è la serva che si lagna 


della padrona: 
Mai si stanca a comandare; 
Vuol così farmi crepare: 
Che seccaggine è mai questa? 


E nella Giuditta la serva Abra, non indovinando il segreto pen- 
siero della sua signora, così ne sospetta e ne sparla: 


Va’, ti fida delle oneste 
E di donne bacchett one! 
Tutt'il giorno in orazione; 
Poi le vedo in gioie e feste. 
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Non volea più tòr marito, 
Sempre in letto addolorata; 
Stava sempre rinserrata: 
Or le torna l’ appetito. 


Nella Susanna vi è inoltre Baldone servo di Zamoro, giudice che 
vorrebbe dar consiglio al padrone sul modo di condursi nel sen- 
tenziar di Susanna, e col suo grossolano criterio capisce che è 
stata infamemente calunniata: 


Io son pieno di difetti, 
Sempre ho voglia di parlare, 
Ma non posso sopportare 
Quei due vecchi maledetti. 


E trasportato dal suo zelo per l’ innocenza, vorrebbe spaccar la 
testa ai due vecchioni, che poi ammonisce burlevolmente, quando 
il giovane Daniele ha pronunziata la sentenza: 


Sor padron, Lei mi perdoni 
Se entro adesso un poco avante; 
Sor Ramiro e sor Morante, 
Ecco il fine dei birboni. 


Altra volta, come accade anche nella Sacra Rappresentazione, 
la parte comica è fatta dai dottori che parlano con gran sussiego e 
con gran paroloni, citando, come nella Sant'Oliva, Aristotile, Pla- 
tone, Ippocrate, Galeno e Areteo, ma che non capiscono ove risieda 
il male. Un'altra parte faceta nella Sant Oliva è quella del fat- 
tore che si innamora della giovane fuggiasca, e le fa la sua di- 
chiarazione: 
Io per te sento nel core 
Una certa sinfonia 
Che spiegar non so che sia, 
Ma direi che fusse amore. 
Sì, mia cara, il tuo sembiante 
Mi ha strappato il cor dal petto, 
E benchè sia un po’ vecchietto, 
Sento già che sono amante. 


Nell’ Eustachio abbiamo due assassini da strada, Grilletto e Bi- 
rado, i quali si lagnano di non avere più frequente occasione di 
esercitare l’arte loro, ed esser perciò caduti nella miseria. Un d’essi 
dice così: 
Vo’ lasciare in abbandono 

Questo bosco maledetto, 

E vo’ mettermi all’ aspetto 

In un posto un po’ più buono. 
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E se mai per caso avverso 
Aver devo un laccio al collo, 


Vo’ morire almen satollo 
Rimettendo il tempo perso. 


A me fa gran dispiacere 
Nell’ avere una figliuola, 
Non potendo darle scola 
Onde impari il mio mestiere. 


Ma qualche rara volta spetta ai personaggi eroici il destare il riso 
nel pubblico: come ad Orlando impazzito per amore nel Brada- 
mante e Ruggeri, e ad Aladino nella Gerusalemme, ove il re sara- 
ceno dà questa singolar definizione della fede maomettana nella 
quale si scambiano fra loro il profeta della Mecca e il macone 0 
cipolla dei polli: 
Ma cos’ è questo Macone ? 

Per Macone noi intendiamo 

Quello appunto che caviamo 

Dalla pancia d’ un cappone. 


X. 


Il Maggio, specialmente se di argomento religioso, ha la sua 
moralità espressa più o meno esplicitamente: resultante, cioè, 
dal fatto stesso rappresentato, o da qualche avvertenza che faccia 
alcuno dei personaggi. Il tema più generale è la glorificazione della 
fede cristiana, per la quale pugnano i cavalieri, soffrono e muoiono 
i martiri, e in virtù della quale gli innocenti scampano dalle 
insidie del demonio e dalle persecuzioni dei malvagi. L’ intervento 
frequente delle virtù celestiali a sostenere santi e paladini nelle 
più difficili occasioni della vita, mostra abbastanza qual sia lo 
scopo a cui mirano più o meno direttamente queste rappresenta- 
zioni del contado, e quale è la impressione che procurano di la- 
sciare, e lasciano infatti, nell’ animo e nella fantasia degli uditori. 
Nel Maggio si vede sempre trionfare l’ innocenza sull’ astuzia, la 
debolezza sulla violenza, la giustizia sopra la prepotenza; chi 
crede in Dio e opera rettamente è sempre salvato da ogni perico» 
lo, e chi mal fa o mal pensa càpita male. 

Allo stesso fine di moralità e pietà sono volte le esposizioni 
della dottrina cristiana e le dispute fra i seguaci delle due reli- 
gioni che si trovano, ad esempio, nel Muggio di Giosafat, e le scene 
del battesimo di Albarosa, Drusiana, Dusolina, Clorinda, Gale- 
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rana, Anfrosina, Ruggero, Oronte e di altre donne o di uomini 
infedeli, che veggonsi nel Re Trieste, nel Bovo, nel Fioravante, 
nella Gerusalemme, nel Mainetto, nel Rinaldo, nel Bradamante, nei 
Lombardi. 

In alcuni Maggi, la moralità è desunta dall’argomento stesso, 
come nel S. Pellegrino, ove l’angelo avverte sull'esempio dell'eroe 
di cui è stata rappresentata la vita, a non credere al tentatore 


Perch’ egli è re dei bugiardi: 


nella Susanna e nella Flavia, ove il paggio ammonisce le donne 
a prendere esempio dal candore dell’ innocente calunniata: nella 
Semiramide, ove il paggio persuade a riconoscere 


Quanto valga un casto amore. 


Altrove la moralità è, come la colletta delle prediche, 1’ abbon- 
dante elemosina che si promette resa a cento doppi nella vita fu- 
tura, e che si fa, sia per le anime del Purgatorio, sia per qual- 
che immagine o qualche divota compagnia, raccogliendola o nel 
punto più commovente o in fondo al Maggio; salvo nella Versilia, 
ove il Maggio essendo sempre diviso in due parti, la questua si 
fa nell'intervallo. Nel Giuseppe, il Tenente che ha fatto il prologo 
ritorna in fondo a far la colletta, annunziando che il danaro rac- 
colto servirà 

A un’immagin del Signore 

Far di nuovo il suo bel manto. 


Nell’ Ugolino dopo che il conte è stato chiuso nella muda, viene 
il Corriere a fare il giro con una guardia per l’offerte dei circostanti. 
Qualche volta il tempo che si perde a raccogliere le offerte serve 
a far procedere l’ azione e camminare gli attori. Nella /7a, men- 
tre la infelice viaggia da Siena in Maremma, il Corriere viene ad 
implorare la bontà del pubblico 


Per la Pia che soffre a torto 
D'empio amante il tradimento. 


Più spesso la questua è fatta per le anime del Purgatorio, come 
nel Re Trieste e nella Gerusalemme : 


Devotissimi ascoltanti, 
Noi offriamo il vostro argento 
A riscatto e salvamento 
Delle afflitte alme purganti. 
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Alla fine della Passione, mentre Cristo è appeso in croce, il 
paggio coglie il momento opportuno alla colletta: 
Elemosine abbondanti, 
Cari, fate ora al Signore: 
Lo chiediamo per suo amore 
E per l'anime purganti. 
Ve la chiedo per Maria 
Sua diletta e cara Madre, 
Per l’ eterno divin Padre 
Che del ciel ci apre la via. 
E nell’Antieristo, dopo mostrata la separazione dei buoni dai rei, 
e le pene che a questi ultimi sono riserbate, l’angiolo così ammo- 
nisce: 
Se a sinistra in quell’ istante 
Esser posti paventate, 
La man destra ora allargate 
Con limosina abbondante. 


Lo scongiuro, come si vede, non potrebbe esser fatto in mo- 
mento più propizio, e con maggior speranza che i cordoni della 
borsa lascino passare una copiosa offerta. 


XI. 


La moralità, che il più delle volte si trova alla fine del Maggio, 
introduce alla licenza che non fa difetto quasi mai, cioè al com- 
miato dato agli spettatori per lo più da quello stesso personag- 
gio che ha pur detto il prologo. E come questo ha servito a 
chiedere benevolenza e attenzione dagli spettatori, così la licenza a 
ringraziare dell’una e dell'altra: onde il Corriere nel Sant'Alessio: 

. Qui diam fine ai nostri canti 
E facciam di qui partenza: 
Ringraziando dell’ udienza 
I cortesi circostanti. * 


Altre volte si aggiunge una scusa dell’aver mal fatto, come si 


1 Nella Rappresentazione di Abramo e Agar: 


Di vostra degna e sì grata udienza 

Vi ringraziamo, e doniamvi licenza. 
Nell’ Annunziazione : 

Ciascun si parta, la licenza è data. 


Nella Santa Margherita: 


Laudate Dio, ed abbiate licenza. 
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trova spesso pur nella Sacra Rappresentazione. Così nell’ Artaserse, 
con formula che quasi identica ricorre anche altrove: 
Il bel Maggio è terminato, 
Nobilissimi Signori; 
Seuseranno i nostri errori 
Se si fosse mal cantato. 
E nel Re Trieste: 
Se inesperti stati siamo 
Compatite i nostri errori. 


Formule che ricordano quelle spagnuole : 


Perdonad las faltas noestras... 
Perdon de sus muchos erros. ‘ 


Altre volte ancora, la licenza contiene un lieto augurio per la vita 
celeste o per la felicità terrena: così nell’ Ugolino: 
Pace eterna il Ciel vi dia 
Col cessar la guerra e 1’ armi. * 
Misto agli augurii è qualche volta l’ annunzio di tornare un altro 
anno, promettendo far meglio: come nella Susanna: 
Un altro anno, se a Dio piace, 
Tornerem di nuovo al canto; 
Vi consoli il cielo intanto, 
E vi doni la sua pace. 
E come talune Rappresentazioni Sacre, così alcuni Maggi, per 
esempio quello di Bonifacio e di Giosafat, finiscono con un coro 0 
un inno a Dio, alla Vergine, o al Santo in cui onore si è cantato.” 
Ma in due Maggi modernissimi, invece della solita licenza, 
vi è un poco di politica, ed è curioso come in ambedue essa sia 
posta in bocca di Carlo Magno, per le ragioni forse che addietro 
avvertimmo. Il Rinaldo infatti termina con queste parole dell’im- 
peratore, che paiono un presagio e sono invece un eco del pro- 
clama di Milano: 
Via il pallore dalla guancia 
Che gli sforzi sarian vani, 
Mentre sta con voi Italiani 
Il Monarca della Francia: 


! Ticknor, Hist., III, 140. 
? Nella Rappresentazione della Natività: 
Iddio vi guardi e salvi da’ peccati. 
* Anche la Rappresentazione dell’Annunziazione ha fine con un ternale 
a Maria: la Purificazione con una lauda, e così anche la Resurrezione, il 
Miracolo della Maddalena, la Sant’ Eufrasia, ec, 
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Anzi il Franco Sir vi mostra 
Del riscatto il gran desio, 
E già libera vuol Dio 
La diletta Italia vostra. 


E il Maggio di Mainetto, ove 1’ autore finge che a conquistare il 
suo retaggio Carlo sia aiutato principalmente dagli Italiani, e 
fra gli altri da un Alicardo duce di Alfea, si chiude con queste 
parole del giovane imperadore : 
Viva Francia e la sua sede, 
Viva Italia e V Inghilterra, 
Regni pace e non più guerra, 
Regni sol costanza e fede. 
Sia per noi questo il momento 
Di por fine a tanti affanni; 
Solo i barbari tiranni 
Di scacciar fo giuramento. 


XII. 


Ora che abbiamo veduto la rappresentazione drammatica del 
contado scomposta nelle varie sue parti, cerchiamo di porgerne 
una più vera e compiuta immagine analizzando un qualche Mag- 
gio; e non ci sia attribuito ad artificio rettorico od a scaltrezza 
avvocatesca se prescegliamo fra gli altri, due Maggi che confes- 
siamo essere dei migliori, cioè la Venuta dell’ Anticristo ovvero il 
Giudizio universale, e il Martirio di S. Bonifacio. Dei quali il primo, 
che in qualche parte ricorda il celebre Ludus paschalis del decimo- 
secondo secolo pubblicato dal Pez, potrà essere esempio di Maggio 
prettamente religioso: laddove nel secondo, sebbene si tratti di 
un santo, anzi della conversione di un peccatore, i caratteri sono 
tutti umani, non senza qualche traccia di colorito cavalleresco. 

Per l’analisi del Maggio sul Giudizio universale ho dinanzi a 
me un libretto a stampa, ed un campione manoscritto: questo 
più errato di quello, ma più ricco d’indicazioni sceniche, donde 
inoltre si ricava che questa, la quale vien chiamata non so per- 
chè, se pur non fosse per esservi il diavolo, opera tragicomica, fu 
rappresentata in Fano l’anno 1819. Non so che siavi altro paese 
di questo nome, oltre quello della provincia di Pesaro: il che fa- 
rebbe supporre non ignoto il presente Maggio anche fuori dei con- 
fini della Toscana, o di là venuto fra noi: ad ogni modo è da av- 
vertire che il libretto a stampa esce da una tipografia di Volterra. 
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Ho già recato addietro il prologo di questo Maggio. Nella 
prima scena siamo nell’ appartamento del Papa, al quale stanno 
a lato due personaggi allegorici, di nome Cristian giusto e Cristian 
falso: l'angelo dopo annunziata la venuta dell’ Anticristo, conforta 
il Pontefice a star saldo nella fede. Questi si mostra prontissimo 
a morire per essa insieme con Cristian giusto ; laddove Cristian 
falso, fingendo non credere agli eventi profetati, si propone di non 
lasciare intanto i piaceri, e pentirsi, caso mai, all'ultimo. £ va in 
piazza per affari, mentre gli altri due si recano al tempio. 

Nella scena seconda vediamo il demonio presentarsi con An- 
ticristo innanzi al Re di Babilonia? 

Babilonia, ecco il tuo figlio: 

Questo è quel che regge il mondo, 

Che dal ciel sino al profondo 

Dà comando e dà consiglio. 

Come Dio l' adorerai: 

Ciò richiede il suo valore: 

Come prence e tuo Signore 

I suoi cenni eseguirai. 
Il Re presta omaggio al falso Dio, e ne vien fatto in ricambio vi- 
cario. Intanto la visita al tempio ha riacceso lo zelo del Pontefice 
e di Cristian giusto, ai quali Cristian falso, istigato dal demo- 
nio che gli sta a lato, annunzia l’ apparizione di Dio in Babilonia. 
Ad un segno di croce del Pontefice, il demonio fugge via: ma ri- 
torna ben presto con Anticristo ed i suoi seguaci, annunziando ai 
Romani la venuta del vero Messia, e ordinando di condurgli in- 
nanzi prigioniero chi crede in Cristo, e primo il Papa. La scena 
quarta è nel Paradiso terrestre, d’onde l’angelo, per voler di Dio, 
fa uscire i viventi profeti Enoc ed Elia, perchè tornino sulla terra 
a combattere Anticristo. Innanzi al quale vengono intanto condotti 
incatenati il Papa ed alcuni fedeli: ma l’ ipocrita fingendo bontà, 
ordina che siano sciolti dai lacci, chiedendo soltanto in ricambio un 
atto di omaggio per sè, accompagnato dalla negazione di Cristo. 
E poichè quelli vi si rifiutano, li fa tutti gettare nel fondo di 
una prigione. 

L’ atto secondo comincia colla predicazione di Enoc e di Elia 
nel tempio. Sopravviene Anticristo infellonito che invano li tenta, 
promettendo anche di provare con prodigi la sua divinità: 

Al mio cenno i colli, i monti 
Caderan sommersi in mare, 
L'aria, il sol farò oscurare 
Disseccare i fiumi e i fonti. 
Vor. XII. — Ottobre 1869. 13 


> 





266 LA RAPPRESENTAZIONE DRAMMATICA 

I profeti si rifiutano a riconoscerlo; ed i seguaci del falso Dio 
invano tentano afferrarli, chè un angiolo veglia su loro: ma Cri- 
stian giusto sorto in loro difesa, vien preso e condannato al sup- 
plizio, che soffre imperterrito confortato dal Papa: il quale anche 
esso piega, per secondo. il capo alla scure. Intanto Cristian falso è 
preso dalla paura; ma persuaso dal demonio ch’ ei può di fuori 
negar Cristo e dentro serbare l’ antica fede, facilmente si piega a 
prestare omaggio ad Anticristo, che in premio lo prende al suo 


fianco. Intanto l’ angiolo annunzia ai due profeti che i loro giorni 
sono compiuti: 


din MER ZII I 


=» 


O profeti, Iddio vi aspetta : 
Giunto è il giorno di soffrire. 


E parte lasciandoli in balia del tiranno. Anch’essi vengono uc- 
cisi e così le ultime resistenze paiono vinte: Anticristo trionfa: 
Di trofei incoronato 
Io mi sento il capo e il crine: 


Miei nemici ebbero fine, 
Il mio regno è assicurato. 


E sale sul Monte Uliveto per indi ascendere al cielo, raccoman- 
dando ai seguaci l’ osservanza della sua legge: 


All’ Empireo spiego il volo 
| Di trionfi circondato. 


Ma l’angiolo gli si oppone, e l’ atterra: il suolo si spalanca e in- 
goia il fellone e tutti i suoi seguaci che cadono nel profondo in- 

ferno, ove il demonio, schernendoli, li tormenta, mentre essi 
î maledicono la loro sorte: 


— Dell’inferno nel profondo 
Or venite, disperati, 
In eterno sentenziati. — 
— Maladetto il cielo e il mondo. — 


$ Da una caverna del deserto esce intanto un personaggio chiamato 
dal poeta Nascoso, che dice maravigliaîo: 





O città depopulata 
E di puro sangue aspersa, 
In profondo lutto immersa 
Dalle genti abbandonata ! 





Con lui s’ incontra un eremita, e mentre insieme si compiangono 
della sorte degli altri uomini, ecco appressarsi la fine del mondo: 
cadono il sole e le stelle; trema la terra; mugge il mare; si scon- 
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o Dio volge l'atmosfera; le fiamme consumano in un momento tutto il 
a Cri- globo, e questi ultimi superstiti della famiglia umana cadono an- 
| sup- ch'essi per opera del fuoco vendicatore, invocando il nome di 
anche Maria e di Cristo. 

also è All’atto terzo, l’angiolo dà fiato alla tromba e chiama le 
fuori . anime sante, le purganti e le dannate a riprendere la spoglia 


ega a terrena, per venire al giudizio nella valle di Giosafat: 
il suo 


Ecco il suon della gran tromba, 
Il giudizio questa addita : 
Ed i morti tutti invita 
A risorger dalla tomba. 

Voi, eletti, i primi siate 
Nella valle a far comparsa: 
Già Ja terra è strutta ed arsa: 
Via sorgete, alme beate. 


ziorni 


Gli eletti, di dentro alla scena, rispondono con grida di giubbilo, 
e rivestono esultanti le loro spoglie corporee, mentre dal canto 
suo il demonio invita anch’ esso i suoi soggetti : 
Di quel suon l'eco rimbomba: 

Ecco il dì, lora prescritta 

Che avrem l’ultima sconfitta: 

Questo annunzia la gran tromba. 
Infelici alme di Averno, 

Questo fuoco ora lasciate, 

E di fiamme circondate 

Fuori uscite dall’ Inferno. 


L’inierno si spalanca, e vi si veggono le anime in mezzo al fuo- 
co, lamentarsi dolorosamente di dover riprendere il loro corpo 
imputridito. Da destra escono dunque le anime dei giusti, facen- 
dosi l’una coll’altra festosa accoglienza; mentre fieramente im- 
precano i dannati che entrano da sinistra: 

O montagne o colli 0 piani, 

nato Vostre cime insieme unite, 

E noi indegni ricuoprite. 


Ma ecco aprirsi il cielo, e mostrarvisi in gloria Cristo, Maria e 
gli Angeli. E giunto il momento solenne del giudizio; e Cristo 
e Maria scendono nella valle: 
Ecco il giorno, alme fedeli, 

Da voi tanto desiato; 
do: Eeco il dì tanto impugnato 
:on- Dagli eretici e infedeli. 


Ono 
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S. Pietro, come discepolo diletto e vicario di Cristo e capo della 
Chiesa, viene assunto ai fianchi del supremo giudice. E prima 
viene accordato il debito premio ai profeti, ai patriarchi, ai mar- 
tiri, ai confessori, alle vergini, ai claustrali, ai caritatevoli verso 
il prossimo: indi vien proferita sentenza contro Lucifero: 
— 0 Lucifero ambizioso 

Che dal ciel fosti cacciato, 

Il tuo bando è confermato 

Non sperar mai più riposo. — 

Del tuo onor nemico eterno 

Non mi aspetto compassione. — 

— D'ogni mal tu ria cagione 

Coi ribelli avrai l'inferno. — 


E con lui vengono condannati gli infedeli, gli eretici, i be- 
stemmiatori, coloro che non osservaron le feste, che non onora- 
rono i parenti, che assassinarono, che rubarono, che si diedero 
ai diletti della carne, gli spergiuri, i superbi, gl’iracondi, e così 
via via tuttii peccatori. I quali all’ ultimo si rivolgono a Maria ed a 
Cristo, implorandone l’intercessione: ma senza profitto; chè nep- 
pure la Madre delle misericordie li ascolta: 


Voi contrari alla bontade, 
Voi nemici del mio zelo, 
Siete esclusi omai dal cielo, 
Siete indegni di pietade. 


Al pensiero dell’eternità che lo attende, anche Lucifero si piega 
innanzi a Cristo, implorando un termine alle pene infernali: 


— (Quante arene ha in seno il mare, 
Quante stelle il ciel contiene, 
Tanti lustri sian di pene, 
Poi l'inferno fa’ cessare. 

Lascia almen la speme a noi 

Di sortirne un giorno fora. — 
— Non vi è più giorno nè ora, 
Non vi è più tempo per voi. — 


Nessuno ha pietà dei dannati, ed essi piombano all’ inferno ma- 
ledicendo: 
Nessun ode i nostri pianti : 
Sia la Vergin maledetta, 
Colla prole a lei diletta, 
E san Pietro e tutti i santi. 
Maledetto il genitore 
Che causò tante sciagure, 
Maledette creature, 
Maledetto il Creatore. 
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Cristo intanto ordina all’ angiolo di cacciare via i dannati, e si- 
gillare l'abisso : 
— Su, ministro del mio zelo, 
Or discaccia gli ostinati; 
Terra, ingoia i disperati. — 
— Maladetto il mondo e il cielo. — 


Dopo quest’ ultimo grido di disperazione mandato fuori dai dan- 
nati, l’angiolo si alza a volo, eccitando a seguirlo gli eletti che 
non si stancano di benedire e lodare Dio. 

Uno spettacolo come questo che abbiamo analizzato parrebbe 
ormai atto a commuovere soltanto le genti del contado; e queste 
stesse fors'anco meno intimamente ora che per l’addietro. Sono 
infatti assai lontani da noi i tempi nei quali il massimo dei poeti 
volendo glorificare la donna amata ed esporre tutta la scienza dei 
tempi e sua, quasi necessariamente era tratto ad adoprar la 
forma della visione dei tre regni oltraterreni: e le pareti delle 
chiese e delle logge erano coperte dalle grandi rappresentazioni del- 
l’Inferno, del Paradiso e del Giudizio, o dalla beffarda pittura della 
danza macabra: e neanche per divertire il popolo si sapeva uscire 
da codesti argomenti, come fece appunto Buffalmacco sul ponte 
alla Carraia nel 1304, Con ciò tuttavia non intendo dire che il 
Maggio dell’ Anticristo appartenga a cotesta remota età; chè anzi, 
quanto alla forma dello stile, ei mi sembra piuttosto del se- 
colo XVII: ma certo è che esso si informa a sentimenti ed affetti 
che non appartengono più ai tempi nostri, e che anco presso le 
genti del contado si sono andati a poco a poco affievolendo. Pure, se 
fosse arche ai dì nostri rappresentato con macchine ben costrutte, e 
sebbene le cose siano tanto cangiate, certo questo Maggio potrebbe 
produrre non mediocre impressione, nonchè su quello dei conta- 
dini, anche sull’animo dei meno disposti alla fede, come quello 
che sensibilmente rappresenta, secondo le credenze dai più suc- 
chiate col latte, se anche poi modificate dal raziocinio, gli ultimi e 
reconditi misteri sulla vita dell’uomo e sulla esistenza dell’universo. 

Vengo al Maggio di S. Bonifacio. Di questo santo poco dicono gli 
agiografi. Essi narrano soltanto come vivesse a Roma nel IV se- 
colo, e fosse intendente di una ricca matrona per nome Aglae, colla 
quale viveva in concubinaggio, ed immerso nella crapula. Ma le 
nuove del martirio dei cristiani in Oriente giunsero fino alle orec- 
chie di Aglae, la quale, pentita, consigliò al suo amante di pen- 
tirsi anch'esso, e peregrinare in cerca del corpo di un santo 
martire che fosse loro intercessore presso Dio. Al che Bonifacio 
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1 


acconsenti, pur domandandole ch 
e fosse recato il suo proprio corpo, come corpo di un martire. 
% veramente nell’anno 307 la salma di Bonifacio martirizzato 
in Tarso di Cilicia, veniva recata alla pentita che sontuosamente 
la faceva tumulare sulla via Latina. Sopravvissuta ancora quin- 
dici anni nel ritiro e nella penitenza, Aglae fu poi sotterrata 
presso l'antico adultero. Questi pochi fatti servono di fonda- 
mento al Maggio, in cinque atti e un prologo, intitolato Dedztz «€ 


e avrebbe essa fatto se invece 


pentimento, ossia Martirio di San Bonifacio. 

Nella prima scena del prologo vediamo Roberto marito di 
Aglae ricevere dall’imperatore Massimino l’incarico di ridurre 
all’obbedienza l’Affrica ribellata. Segue una scena di addio fra i 
due sposi. Roberto raccomanda a Bonifacio la sposa e la figlia tut- 
tora bambina: 

Bonifacio, al tuo candore 

Io commetto Aglae diletta, 

E la cara pargoletta 

Dolce speme del mio core. 
Piangendo, Roberto appende al collo della figlia il proprio ritrat- 
to, e fa giurare alla moglie che, se muorein guerra, ella gli serberà 
fede. Ma Aglae l’avea già violata con Bonifacio, che invano tenta 
sopirnei vigili rimorsi. Roberto, prima di partire, commette al fido 
Patrizio di sorvegliare la sposa e l’intendente, sui quali ha dubbi 
che lo divorano. Il fuoco impuro di Aglae è intanto alimentato 
dalla cameriera di lei, di nome Egizia, che la persuade a fuggire il 
tetto coniugale insieme coll’amante. Delitti si aggiungono a delitti : 
mentre i due colpevoli fuggono, entrano nel castello Ottone e 


Tisaferno ladri; vi fanno copioso bottino; indi vi appiccano il 


fuoco, portando con loro anche la bambina, che piange e cerca 
la madre snaturata che non ebbe cura di lei 
Quando si alza il sipario dell’atto primo, sono passati nel- 
l’intervallo già 10 anni. Un corriere reca a Massimino la nuova 
del prossimo arrivo di Roberto che poco di poi entra, narrando 
le sue glorie, e chiedendo per sola ricompensa il permesso di tor- 
nar tosto a rivedere la moglie e la figlia. La scena seconda ci 
porta alla nuova casa di Aglae, preparata per un ricco festino, 
nella quale vive una giovinetta di nome Sofia, che, per un ignoto 
senso di pietà, Aglae ha riscattato dalle manì di due masnadieri: 
Sciagurata! io pure avea 
Una figlia al pari bella 
Di colei, nè più novella 
N'ebbi allor che mi fei rea 











vece 
rtire. 
z1at0 
nente 
quin- 
rrata 


onda- 
litti e 


to di 
durre 
fra i 
a tut- 


itrat- 
rberà 
tenta 
il fido 
dubbi 
entato 
sire il 
elitti: 
one e 
ano il 
cerca 


ti nel- 
nuova 
‘rando 
di tor- 
nda ci 
stino, 
ignoto 
idieri: 





DEL CONTADO TOSCANO. 271 


Il rimorso del fallo commesso le strazia il cuore, e le fa 
fare aspri rimproveri al suo complice, ed alla rea ancella che fu 
il suo demone tentatore: 

Per te, o donna, io calpestai 
Leggi, onori, il cielo, e quanto 
Vi è di sacro, ed ora in pianto 
Io consumo i mesti rai. 

Tu mi festi, oimè, lasciare 
Un marito sventurato, 
E col core affascinato 
Una figlia abbandonare. 


Intanto si aprono le danze, durante le quali uno dei cavalieri 
invitati, di nome Vilfredo, fa noto a Sofia l’amore ch’ei nutre 
in seno per lei; ma Sofia lo respinge , allegando la propria bassa 
origine : 
Cavalier ricco e potente, 
Per te troppo io sono oscura: 
E l’amarmi una sventura: 
Poi ne avresti il cor dolente. 
Sventurata orfana ignota 
Qual mi son, te amar non deggio. 
Ma ugual fuoco si è appreso nel cuore di Bonifacio per l’ orfana: 
ed ei pure durante il festino trova l’ occasione propizia di dichia- 
rare a Sofia l’ amor suo; e quanto più essa lo respinge, tanto 
più quel dissoluto vi si infervora: 
Tu mi sprezzi, e a scherno prendi 
L'amor mio, fanciulla audace ; 
Ma il tuo sprezzo ancor mi piace, 
Viepiù il fuoco in me tu accendi. 
Sopravviene Aglae, la quale già sospetta di Bonifacio; e fingendo 
di credere alle proteste di lui, gli chiede non per tanto che, a 
togliere ogni dubbio, Sofia venga allontanata, e data in moglie a 
Vilfredo che lama. Bonifacio mal sa celare il suo dolore; ed 
Aglae per cui il dubbio è divenuto certezza, chiede a Egizia che 
l’ aiuti nella vendetta: 
Son tradita: e se nol sai, 
Bonifacio è il traditore. . 


Egizia la consiglia di interrogare le streghe : 


— Poco lungi in tetro bosco 
Sagge streghe hanno dimora 
Tu a lor vanne.... — 

— Qual ribrezzo in me discende ! 
Trema in sen smarrita l’ alma: 





LA RAPPRESENTAZIONE DRAMMATICA 


Bramo invan trovar la calma, 
Nuovo strazio il core intende. 
Ed or vuoi che dell’ Averno 
lo consulti l ombre orrende, 
Ed ambasce più tremende 
Io ritrovi al giorno eterno? — 
— Di che t'angi? or via t’ acqueta: 
Bonifazio al sen già stringe 
L’orfanella, ed ella tinge 
Di rossor la fronte lieta. — 
- Empia, taci; e non schernirmi, 
Chè novello un fuoco io sento 
Far più crudo il mio tormento, 
E più fiero il cuor ferirmi. 
E tu intanto ardir mi infondi, 
E al velen che in sen mi cuoce 
Nuova fiamma e più feroce 
Coi tuoi detti in me trasfondi. — 
Cangia la scena e siamo sulla riva del mare. Si vede da lungi un 
bastimento sbattuto dalla tempesta che poi lo inghiotte. Patrizio 
contempla dalla riva il miserando spettacolo; quand’ ecco i ma- 
rosi gettarvi un uomo affranto e seminudo. E Roberto, che 
vien raccolto dall’ amico e ricoverato nella grotta ov’'ei vive na- 
scosto in veste di pellegrino, dopo che Aglae ruppe la fede, e 


nel saccheggio del castello fu rapita la bambina. Ma Patrizio sa 
che la figlia di Roberto è quella stessa che vive presso la madre 
col nome di Sofia e che Bonifacio tenta sedurre. Consolato al- 


quanto da questa novella, Roberto giura di uccidere la moglie 
infedele nelle braccia stesse del drudo che lo ha tradito. 
L’atto secondo si apre con una scena di streghe, le quali cor- 
rono qua e là raccogliendo erbe, e gettandole nella bollente caldaia: 
Bolli e ribolli, 
Caldaia inferna ; 
La mente eterna 
Palese fa’. 
Aglae ed Egizia vengono a interrogarle del nuovo amore di Boni- 
facio. La caldaia mestata e rimestata comincia a fumare: indi di 
tra il fumo, esce un fantasma sanguinoso con una spada in mano: 
le streghe spaventate fuggono qua e là per la scena: scoppia un 
fulmine, e tutto sparisce: 
Fuggiam per di qua, 
Fuggiam per di là; 
Del ciel la vendetta 
Su noi piomba già. 
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Uscendo dal bosco, Aglae è agitata da tristi presentimenti:; 
Mi sostieni, Egizia; io manco: 
Quell’immago sanguinosa 
Par mi dica minacciosa, 
Dei miei falli il cielo è stanco. 


Roberto entra intanto nel giardino di Aglae, e trovatala che 
torna dal bosco le minaccia la vita. Ella crede sia un assassino, 
e gli promette dell’oro: ei lo rifiuta, senza scoprirsi, e an- 
nunziandosi vindice dell’ ira celeste, mentre essa grida pietà. Ma 
intanto ch’ ei gode del terrore di lei: 


Io lasciarti? a fuoco lento 
Consumar vo’ la tua vita; 


sopraggiunge a liberarla Corrado che pone in fuga Roberto con 
un colpo di pistola. E chi trovasse che questa pistola è troppo so- 
lenne anacronismo, si ricordi, non dirò dell’ archibugio di Astol- 
fo, ma delle cannonate che Milton fa tirare in paradiso nella 
lotta contro gli angioli ribelli. Del resto siffatti anacronismi ab- 
bondano nel teatro popolare di ogni tempo; e se nel Maggio di 
Flavia si giuoca una partita al biliardo, e in quello di Giuditta, 
Oloferne mesce a bere del vino di Artimino, in una farsa spiri- 
tuale del Cecchi ' troviamo che il vino mancante alle nozze di 
Cana è di Nipozzano; * nella Rappresentazione Sacra di Nabucco- 
donosor il superbo re commette la statua di bronzo a Donatello, 
e i personaggi in generale di codesti drammi del secolo XV sono 
buoni borghesi e popolani fiorentini dei tempi di Cosimo e di Lo- 
renzo de’ Medici. Nè altrimenti è nel teatro spagnuolo ed inglese : 
chè in Lope troviamo l’ università di Salamanca ai tempi dei 
patriarchi e profeti, come, in Shakspeare, quella di Vittemberga 
ai tempi di Am/eto; e Shakspeare stesso fa di Giulio Romano un 
contemporaneo dell’ oracolo di Delfo. 

Intanto i due rivali Bonifacio e Vilfredo s’ incontrano, e pieni 
di odio impugnano i ferri: Vilfredo cade, e già sta su lui la spada 
del vincitore, quando sopraggiunge Sofia che lo trattiene, e salva 
la vita dell’ amato cavaliere. Bonifacio così le dice : 

Dal tuo prego l'ira è vinta, 
Nè erudel chiamar mi puoi. 


! L'Acqua vino, pubblicata or ora dal sig. Dello Russo a Napoli. 
? Tenuta presso Firenze un dieci miglia verso il Pontassieve, celebre per 
il buon vino. 
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Ma rammenta, o giovinetta, 
La sua vita a te donai, 
E al tuo duolo rinunziai 
Il piacer della vendetta. 
Sol per te, per lei soltanto, 
lo depongo l’ ira mia: 
Ma rammentati, 0 Sofia, 
Che mi vinse il tuo bel pianto. 


L’incontro dello straniero nel giardino ha accresciuto i rimorsi 


di Aglae: 
Chi sia desso? E qual mistero 
Nei suoi detti si racchiude? 
Ah che ormai per me si chiude 
Della gioia ogni sentiero! 


Il suo affanno si raddoppia allorchè Egizia le reca un foglio di 
Bonifacio a Sofia, che il confidente Armando ha smarrito, e col 
quale Bonifacio invita l’ orfanella ad un colloquio nel bosco. Ivi 
appunto si reca Sofia, non per consentire a Bonifacio, il cui in- 
vito non ha ricevuto, ma per fuggire dalle genti, e raccogliere 
i suoi pensieri; ed ivi essa è raggiunta da Bonifacio che crede sia 
venuta per lui, e che dopo avere invano pregato e pianto, s’in- 
ginocchia, chiedendo pietà. In questa attitudine li sorprende Aglae, 
che furibonda vorrebbe trafiggere Sofia con un pugnale, ma una 
ignota forza le trattiene il braccio: 
Vivi, ah vivi! e non fia mai 

Ch' io ti spenga, o giovinetta ! 

Ma del ciel fiera vendetta 

Sovra me ricada omai. 


Ad accrescere l’ orrore dello spettacolo ecco uscire dal nascondi- 
glio Roberto, e prendere pel braccio la sposa infedele minacciando 
di ucciderla. Invano Bonifacio tenta difenderla: Sofia sola coi suoi 
preghi può trattener per un istante Roberto, ìl quale le palesa 
che egli le è padre, che Aglae le è madre, che Bonifacio è drudo 
della moglie e seduttore della figlia di colui che ha tradito. Mentre 
lo sposo ingiuriato si avventa sopra l’ adultera moglie, essa cade 
svenuta. Sofia disarma il padre; scoppia una tempesta: e in 
mezzo a questi errori della natura commossa dal fatto atroce, 
cala il sipario. 

All’atto terzo ritroviamo Massimino che ordina la perse- 
cuzione dei cristiani, e parte da Roma per assistere al loro stra- 
zio. Poi vediamo Aglae nel suo palazzo in preda al più vivo 
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dolore, e piena d’ira contro la perfida Egizia a cui ordina di al- 
lontanarsi. Essa obbedisce, dicendole : 


Partirò, ma teco resti 
{l rimorso disperato : 
Partirò, ma il tuo peccato 
Ti consumi, ti funesti. 


Un pensiero di pentimento nasce nel cuore della colpevole: 


Ah pur troppo immensa piena 
Di spavento, il cuor m’ innonda ! 
Tento, o Dio, varcar la sponda, 
Ma nol posso; oh eruda pena! 


Convocati i suoi cavalieri, dinanzi a loro essa persuade all'amante 
di lavare il comune peccato : 
Ambi errammo: or fin ponghiamo 
AI delirio delle menti: 
Se tornare ambo innocenti 
Non ci è dato, almen piangiamo. 
Or m'ascolta e, saggio, approva 
Ciò ehe fare ho divisato: 
Se fu grande il mio peccato 
Grande fia l'estrema pena. 


Bonifacio, pentito anch’ esso, acconsente di andare ove più ferve 
la persecuzione , e riportarne qualche reliquia, e parte con Ar- 
mando e Corrado. Intanto Sofia ha ritrovato il padre, e cerca 
mitigarne i sensi feroci verso la moglie. 

All’atto quarto siamo in Cilicia nel campo ove il governatore 
Simplicio fa martirizzare i cristiani. Due vittime dell’ ira sua sono 
confortate da Bonifacio, il quale viene anch’ esso legato e flagel- 
lato; ma fra i tormenti con animo imperterrito canta lodi al Si- 
gnore. Condotto innanzi a Massimino che in lui riconosce il ca- 
valiere, l’ alto barone romano, è condannato a morire nella pece 
bollente. Giunto sul luogo del supplicio il convertito esulta: 

Dio pietoso, a me le braccia 
Apri, e dammi tu costanza. 

Come il fuoco il bel fulgore 
Dona all'oro e più chiarezza, 
Sia quel fuoco mia salvezza , 
E ridoni a me il candore. 


Tentato invano con grandi offerte dall'imperatore, sta per es- 
sere spinto nella caldaia; ma ecco in quell’istante un fulmine la 
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spezza, ed egli intuona un nuovo inno di grazie al Signore. Boni- 
facio è allora dannato ad aver tronca la testa. Si cambia scena, e 
vediamo Armando e Corrado che han perduto il loro compagno, e 
temono gli sia avvenuto male: da un pellegrino interrogato da 
loro se in Cilicia avessero veduto: 

Alto e ricco personaggio 

Con bel manto e erin ricciuto, 


sanno che Bonifacio è prossimo al martirio, e corrono ad assi- 
sterlo e confortarlo. Siamo di nuovo sulla piazza del supplizio. 
Simplicio e i manigoldi ingiuriano il martire: 


— Vieni adunque al palco indegno, 
Trono adatto ai merti tuoi — 
Ed or fuggi, se tu puoi, 
Invocando il santo legno. — 

— Per lavar mia colpa orrenda 
E per gir col mio Signore, 
Per gioir del santo amore 
Fa mestier che il palco ascenda. — 


Sopraggiungono Corrado ed Armando, ai quali Bonifacio parla 
le parole estreme : 


Jl perdono voi impetrate 
Di Roberto ad un morente: 
Dite a lui che se è clemente, 
Troverà dal ciel pietate. 

Dite a lei che pianga ognora, 
Che a chi piange è il ciel promesso, 
E se il cielo è a me concesso, 
Rivedrolla in esso ancora. 


Dopo di che si sente il colpo della mannaia: Corrado ed Ar- 
mando si cuoprono il viso, e cala il sipario. 

All'atto quinto siamo di nuovo nel bosco delle streghe che 
fanno la loro ridda infernale, e aspettano la vittima stata loro 
promessa: 

Spargiam di velen 
L'occulto terren, 
L'averno già schiude 
Il nero suo sen. 


Ivi Aglae è trascinata da Egizia, che non vorrebbe lasciarsi fug- 
gir di mano la vittima da tanto tempo agognata. Invano la pentita 
cerca sottrarsi al malefico potere che la possiede: il cielo par sordo 











Boni- 


ona, e 
Yno, e 
to da 


assi- 


plizio. 


) parla 


ed Ar- 


he che 
ta loro 


rsi fuo- 
pentita 
r sordo 





DEL CONTADO TOSCANO. 277 


alle sue preghiere: le streghe danzandole intorno la scherni- 
scono: 

Invan lo chiami , 

Ei più non t'ode 


Ma ad un tratto scoppia un fulmine, e mentre Aglae cade sve- 
nuta, la terra si spalanca inghiottendo le streghe ed Egizia; la 
voce di Bonifacio dall’alto ha ordinato ai malvagi spiriti di ritor- 
nare all’inferno, e la buja scena a poco a poco si schiarisce. Intanto 
reduci dalla Cilicia, entrano Armando e Corrado recando il corpo 
di Bonifacio che han riscattato dal carnefice, e trovano sul suolo 
Aglae tramortita. La soccorrono, e le narrano la santa fine del- 
l'amante pentito , che eccita in lei lagrime di santa gioia. Ma Ro- 
berto che è nascosto fra le piante, ha visto quelle lagrime, e 
crede ch’ella ami Bonifacio anche estinto. Mentre le ceneri del 
martire vengono condotte al sepolcro, ei si getta su Aglae per sfo- 
gar finalmente l'odio suo. Quando ecco un vivo chiarore illumi- 
nare la scena, e la voce di un angiolo invitare dal cielo Roberto 
al perdono. Ei rimane un momento estatico; poi si getta nelle brac- 
cia della sposa perdonando. Sofia esulta della riconciliazione dei 
genitori, che la promettono sposa a Vilfredo. L'ultima scena è al 
tempio: Roberto e Aglae stanno inginocchiati all’urna di Boni- 
facio, e tutti insieme cantano a coro un inno di lode al martire, 
pregando che li aiuti a salire alla vita eterna: 


O tu che i lacci infrangere 
Sapesti ond’ eri cinto, 
D'amor superno vinto, 
Ci guida al ciel con te. 


Così finisce il Bonifacio: e non vorremmo ci si accusasse di 
soverchia tenerezza pel soggetto che abbiam preso a trattare, se 
dicessimo che questo Maggio ha in sè pregi singolarissimi tali, a 
parer nostro, che se invece di essere oscuro parto della musa cam- 
pagnuola, portasse scritto in fronte il nome, ad esempio, di qual- 
che autore di atti sacramentali, già da gran tempo i critici e gli 
storici dell’arte ne avrebbero dette le lodi. Che per quanto spetta, 
non dirò allo stile e alla forma poetica, che pur non è d’infima 
lega, ma al concetto drammatico e alla composizione teatrale, a 
me pare che, nei meriti come nei difetti, il Maggio di San Boni- 
facio non sia molto al di sotto dei più celebrati lavori dei dram- 
maturghi spagnuoli. 
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XIII. 


Se non che il merito della composizione così per il Bonzfaczo 
come per l’ Anticristo scemerebbe d'assai , se si potesse provare che 
gli autori non hanno inventato, ma ridotto a Maggio qualche opera 
anteriore. Dappoichè si può in generale asserire non esservi alcun 
Maggio del quale l'argomento e la tessitura drammatica siano, 
così come è la forma, schietto ed originale prodotto del rustico 
poeta. Il più delle volte essi sono riduzione in versi ottonari, e 
nella forma drammatica che abbiamo fin qui esposta, di altre 
scritture anteriori, in verso o in prosa, narrative o teatrali. Seb- 
bene l’ Antieristo ed il Bonifacio sieno, come notammo, fra i mi- 
gliori saggi di questo genere, dobbiamo pur tuttavia dichiarare, 
che anche rispetto ad essi temiamo si verifichi il fatto accennato. 
Aggiungiamo però che rispetto alle fonti dell'uno e dell’altro noi 
non sapremmo dire nulla di certo. La Rappresentazione del Giud:- 
zio Universale scritta da Paolo Bozzi non corrisponde punto col 
nostro Maggio, ma piuttosto con quel dramma del Trentino, al 
quale accennammo più addietro. Nè a quello di Bonifacio ha 
punto servito di modello la Tragedia Sacra di cotesto nome, 
scritta dal vescovo Scipione Agnelli Maffei; onde resterebbe 
a vedere se possa avervi alcuna relazione quella di Bartolom- 
meo Lucchini stampata a Codogno nel 1648, dacchè i drammi 
sacri su Bonifacio scritti da Giulio Guazzini e dal Rospigliosi, poi 
papa Clemente IX, giacciono tuttavia inediti, seppure anco si ri- 
feriscono al Bonifacio martire di Tarso, anzichè all’apostolo del- 
l’ Inghilterra. 

Non è impossibile invece ritrovare o supporre le fonti di alcuni 
altri Maggi. Parecchi fra quelli di argomento biblico od evangelico 
non hanno però sempre origine dai sacri testi. Così il personaggio 
femminile di Asseneta che trovasi nel Maggio di Giuseppe rende 
probabile che l’autore conoscesse il Metastasio, il quale nel suo 
dramma sacro ha introdotto questo personaggio, di cui il solo nome 
trovasi nella Bibbia: ed è assai possibile che da consimili fonti let- 
terarie provengano anche la Susanna, la Giuditta e la Passione. 
L’imitazione del Metastasio è poi certa rispetto all’ Artaserse, 
a quello fra i due Maggi su Troja che comprende anche 1° Achille 
in Serro, al Ciro Riconosciuto, e all’ Olimpiade che il prologo dice 
condotta, ma in altro metro, su quella del Cesareo almo Poeta. 
Ignoro quale sia il dramma su cui fu condotta la Semiramide, 
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che non ha nulla di comune col dramma metastasiano, dal quale 
anche si discosta il Maggio di Ruggero e Bradamante tolto di- 
rettamente dall’Orlando Furioso: ed anche la Ginevra di Scozia è 
composta, come dice l’introduttore, dietro il cigno ferrarese. I Lom- 
bardi han per fondamento, non il poema del Grossi, ma il libretto 
per musica; e da un libretto forse, o almeno dalla tragedia del 
Marenco più che dalla leggenda poetica del Sestini, sembra tolta 
la Pia dei Tolomei. Pei tre Maggi della Gerusalemme Liberata è 
facile immaginare che i poeti hanno sceneggiato il racconto epico 
del Tasso: e la Bona espugnata è forse tratta da un poema di Vin- 
cenzo Piazza che ha cotesto stesso titolo. I due Magg: su Bovo 
d’ Antona, i due sul Fioravante e il Mainetto sono frammenti del 
libro dei Reali di Francia, messi in versi. Da poemetti popolari 
del quattro e del cinquecento, che tuttavia si ristampano a Lucca, 
a Prato, a Todi, per uso specialmente della gente di campagna, 
sono tolti alcuni altri Maggi, come ad esempio, il Rinaldo appas- 
sionato e l° Attila; il Bellafronte dalla Storia di Stellante e Costantina, 
e la Mattabruna dalla Storia della Regina Stella e Mattabruna. A1- 
tri potrebbero esser desunti da Sacre Rappresentazioni antiche 
che tuttavia formano parte della letteratura popolare: il che è 
certo per i due Maggi di Santa Oliva: e probabile per quello di 
(Giosafat. Da rappresentazioni o da poemetti od anche da leggende 
in prosa potrebbero esser tolti il Sant’ Alessio, l’ Eustachio e la 
Conversione della Maddalena, ove nel prologo stesso è citata una 
fonte a stampa colle parole: come il libro parla e dice. Ignoro 
d’onde precisamente venga 1’ Ugolino, nel quale tuttavia vi han 
tracce di rimembranze dantesche: tra le altre la maledizione del 
Conte morente contro l’ Arcivescovo Ruggieri: 


Crudo antistite, all’ inferno 
lo mi avvio con tutti i miei; 
Cane a me tu fosti e sei, 
Cane a te sarò in eterno. 


Ma non per tutti si potrebbe assegnare una sicura derivazione, 
benchè, come si vede, predominino quelle dalle leggende in verso o 
in prosa, dalle rappresentazioni, e dai melodrammi. Ma i peggiori 
fra i Maggi sono certamente quelli che si fondano sui melodrammi, 
anzichè sulle antiche scritture rimaste care al popolo, le quali 
meglio ritraggono dell’indole eroica e cavalleresca, quasi svanita 
del tutto nelle ariette e nei duetti metastasiani. 

Si vede dunque da quanto ho avvertito, che il fare un Maggio 
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non è difficile cosa, perchè l’invenzione non è generalmente pro- 
pria dell’ autore, il quale vi mette di suo soltanto la poesia, e 
qualche volta la sceneggiatura. Si tratta infatti di prendere un 
avvenimento già conosciuto, e ridurlo alla forma della rappre- 
sentazione contadinesca, nota già agli autori per esempi antece- 
denti. Nè da questa forma saprebbero ormai uscire gli autori dei 
Maggi, sia per attaccamento a tuttociò che è antico, sia perchè la 
loro mediocre cultura non concederebbe di cangiare questa facile 
libertà dell’arte loro tradizionale con la severa unità dell’arte 
classica. 

Se si eccettuino, infatti, pochi esempi, i Magg: sono vera- 
mente composizioni dovute ai poeti del contado, a opranti e ar- 
tigiani, l’estro innato dei quali è alimentato dalle letture cui 
accennammo, e qualche volta anche sciupato e sviato da altri 
libri che non sieno codesti. 

Vero è che fra quelli degli autori di Maggi si trovano alcuna 
volta frammischiati i nomi di persone che non sono volgo affatto. 
Uno dei due Maggi su Troja è opera di un dottor Santini; il Con- 
trucci ricorda come autore della Gerusalemme un prete Biagi; e 
forse altri ancora son dovuti a parroci, a medici o a dottori di 
legge; a gente, cioè. per nascita e per studi superiore ai conta- 
dini, ma vissuta sempre in intima comunione di pensieri, di affetti 
e di costumanze con essi. Ma il Bonifacio, per quel che mi si 
assevera, è opera di una poetessa lucchese, nella quale sembra 
siasi continuato l’ estro dell’ava, la celebre Amarilli Etrusca; e 
l'efficacia degli esempi domestici spiega forse la maggior venustà 
di forme che trovasi in questo Maggio. Sappiamo d'altra parte 
che autore di molti Maggi fu Pietro Frediani da Buti, detto il 
pastore poeta perchè menò allegramente la sua povera vita cu- 
stode di armenti.'! In altri veggo nomi ignoti e senza titoli, 
come quelli di un Angeloni e di un Luigi Viani, autori o rifa- 
citori della Bona espugnata e del Luigi XVI. Ho già avvertito 
quanto all’altro Maggio su Troja, come esso sia scritto da un 
povero muratore di Asciano. Tutti gli altri sono anonimi: ma si 
può senza tema asserire che sien parto di oscuri poeti del 
contado. 

Ciò posto, e considerato qual può essere il grado di cultura 
più comune ai rustici rimatori, non farà meraviglia se la poe- 

' « Di questi Maggi scrisse il Frediani oltre a cinquanta, cavandone i sog- 
getti dalla storia profana, dalla Bibbia, dalla mitologia. » PELOSINI, Comme- 
morazione di P. Frediani, pag. 12. 
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sia dei Maggi, salvo poche eccezioni, non sia poi splendida 
cosa: mentre la indicazione che abbiam data dei libri ove stu- 
diano i poeti del contado, serve per altra parte a spiegare quel 
certo carattere letterario che nei Maggi si scorge, e soprattutto 
l'assenza della spontaneità e della semplicità, che dovrebbero 
essere doti essenziali della poesia popolare. Colla pretesa di esser 
dotto e di emulare i poeti ch’ei più riverisce, il vate dei campi 
snatura l’estro che Dio gli ha dato: allo stesso modo come 
il contadino, volendo parlare alla cittadinesca, perde |’ effi- 
cacia, la proprietà, l'evidenza, imbrogliandosi e impacciandosi 
in quelle forme che non gli sono native. Parecchi di questi Maggi 
hanno appunto questi difetti pretenziosi, e ne deriva spesso una 
ridicola oscurità di dettato. Talvolta la colpa più che dell’ autore 
sarà del copista inesperto, o del rozzo stampatore; ma il più 
spesso si vede che l’autore ha voluto innalzarsi alle forme della 
poesia letterata, e mentendo se stesso, è riuscito soltanto a fare 
un ammasso di parole e di costrutti molte volte privi di senso. 
Ma anche nei Maggi più scorretti si trovano talvolta alcune 
scene di schietta bellezza, nella espressione, ad esempio, degli 
affetti: come la scena del Sant’ Alessio in cui la sposa dimanda al 
peregrino che non conosce, e che è Alessio stesso, notizie del suo 
sposo; e nella Pi questo lamento dell’ infelice prigioniera : 


Nasce il sole e qui mi trova, 
Parte il sole e qui mi lascia 
A soffrir la nuova ambascia, 
A provar la pena nuova. 
L'aria pessima, che spira 
Da quel lago micidiale, 
Darà fine ad ogni male 
Col dolor che mi martira. 
Padre santo, che passate 
Da quest’ orrido castello , 
Se vedeste mai il mio Nello 
Questo annunzio gli portate.... 
Dite a lui che come intero 
Rendo a lui quel cerchio d’oro, 
Così rendo il mio decoro, 
La mia fede e il cor sincero. 
Così nella (Gerusalemme, il pianto di Tancredi sull’estinta Clo- 
rinda, che termina con questi due versi: 


Io vedea fiorir la rosa, 
E ho da mietere il cipresso. 
Voc. XII. — Ottobre 1869. 419 
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E nella Oliva il veemente scoppio d’ ira del re, quando ha sco- 
perto il tradimento della madre : 

Meco venga ogni guerriero; 

Si distrugga il monastero; 

Ivi sta chi mi ha tradito. 

Si dirocchi e si dirupi, 

Si precipiti e fracassi, 

Si disperdan sino i sassi, 

E caverna sia di lupi. ' 


Così anche con una certa naturale maestà sono condotte alcune 
scene e alcuni discorsi d’indole eroica; come nell’ Incendio di Troja 
il giuramento dei principi greci, nell’ Eustachio la concione di 
Trajano, alcune parti del Rina/do, e la successiva comparsa degli 
alleati di Carlo nel Maznetto. Un’ aura della poesia cavalleresca 
del quattrocento si sente ancora in queste scene, ove fra mezzo 
alle armi o dall’ alto dei loro seggi regali parlano ai loro guer- 
rieri od ai baroni i duci e gl’ imperatori. 


XIV. 


Come nel teatro greco il dramma satirico si distingue per 
profonda diversità d’indole dal dramma tragico, così, st magna 
licet componere parvis, nel nostro teatro contadinesco vi ha grande 
e sostanziale differenza dal Maggio del quale abbiamo fin ora di- 
scorso, al Contrasto e alla Buffonata di che ora ci intratterremo. 

Il Maggio, pel nostro popolo delle campagne, ha quello stesso 
carattere solenne che aveva pei Greci la tragedia, pei volghi cri- 
stiani dell'età media il Mistero liturgico, per gli spagnuoli l’ Atto 
sacramentale. Il contadino assiste al Maggio con attenzione, con 
raccoglimento, e quasi con divozione. Ei va al teatro non tanto 
per soddisfare il senso, quanto per nudrir la fantasia e inalzare 
l’animo. Vedendo rappresentare i grandi fatti della storia reli- 


1 Nella Rappresentazione di Sant Oliva, il re così parla: 
Col fuoco su, col fuoco al monastero, 
A seguitarmi su, non siate lenti: 
Venga presto ogni franco cavaliero, 
Disfatelo persino a’ fondamenti: 
Io vi prometto per l’ alto Dio vero 
Ch’io gli farò gustar gli ultimi stenti: 
Su, baron mia, non abbiate spavento, 
Ardete il monastero e chi v'è drento. 
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giosa e cavalleresca, le audaci confessioni dei martiri, le imprese 
generose dei Paladini, le guerre dei Crociati contro i Saraceni, 
le lotte contro i mostri, i sortilegi e le fatagioni, il rustico spet- 
tatore non batte palpebra, ma il cuor suo palpita alle uccisioni 
dei santi, ai pericoli dei paladini , agli amori delle donne maomet- 
tane pei prigionieri cristiani. Questi spettacoli rappresentano 
un’ età ben diversa da quella nella quale egli effettivamente vive, 
ma che gli è sacra, perchè età della fede ardente, dell’ unica 
Chiesa e dell’ unico Imperatore. Che se, come vedemmo, qualche 
volta nei Maggi è introdotto un personaggio faceto, ciò si fa o per 
temperare il soverchio terrore dei fatti, o perchè maggiormente 
risplenda, come pel Tersite omerico, la virtù degli eroi. Fuori 
che in questo caso, il personaggio che il contadino vuol veder 
sulla scena non è un uomo come gli altri, ma agli altri superiore 
per santità o per coraggio: il buffone che fa da miles gloriosus 
serve a mostrar facilmente la differenza dal valore cavalleresco 
alla volgare vanteria del bagaglione. 

I caratteri e fatti umani, i personaggi e le azioni della vita 
ordinaria e comune, trovano invece il loro luogo appropriato nelle 
Buffonate e nei Contrasti, che, per l’intrinseco carattere, si po- 
trebbero in alcuni casi paragonare alla Zoa del teatro spagnuolo. 
Nelle une e negli altri sono persone del volgo che ragionano tra 
loro, o fra loro contendono, dando luogo a beffe ed a burle degne 
di gentuccia triviale. Le Buffonate sono proprie della Versilia: i 
Contrasti della campagna lucchese, nè mi è noto che esistano 
fuori di queste due provincie; sento tuttavia affermare, senza che 
mi sia dato verificarlo da per me, che i Brusce/lî del Chianti ab- 
biano la stessa indole. 

Le Buffonate si rappresentano sui teatri come i Maggi, dai 
quali differiscono per la musica, non per la strofa, che è quella di 
cinque versi propria della Versilia: i Contrasti invece si cantano 
allo scoperto sulle piazze. Di più questi, anzichè nella stagione 
primaverile, vengono recitati nel Carnevale, come divertimento 
appropriato a siffatta stagione, secondo si ricava dalla licenza di 
quell’ unico che ci è noto: 

Tutti quanti scusate, 
Perchè è carnevale 
Tutti si soglion dare 

Divertimento. 


Le Buffonate invece hanno la solita invocazione alla primavera, 
e forse si recitano prima di cantare il Maggio, o anche più d’ una 
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in un giorno, ambedue queste supposizioni essendo autorizzate 
da queste parole con cui una di esse si chiude: 


ora a cambiare 
Andremo il vestiario. 


Ho sott’ occhi tre Buffonate e un Contrasto. La prima delle Buf- 
fonate è intitolata # Tesoro, e riproduce la burla realmente fatta ad 
un ragazzo del piccolo paese di Ruosina. Il quale essendo andato 
un giorno a raccoglier legna sul monte del Bottino, restò ammi- 
rato vedendo le cave fatte dagli antichi lavoratori entro la viva 
roccia. A proposito di queste, un vecchio pastore burlone gli narra 
paurosi racconti di fantastiche apparizioni. Il ragazzo confida al 
pastore che anche in casa sua ci si sente, e che gli spiriti devono 
esser nascosti dietro una conca dove si fa il bucato. Al che l’ altro 
risponde esser questo segno infallibile di tesoro nascosto. Il modo 
per trovarlo e privarne il diavolo che lo possiede , è il seguente : 
star silenzioso e non mangiar nè bere; poi romper la conca non 
già con martelli, ma percuotendovi entro la testa. Tornato a 
casa, segue una scena comica fra la madre Crezia e il ragazzo 
che non parla. Quando tutti sono a letto, ei si prepara al gran 
mistero: e intanto espone in un monologo tutti i suoi divisamenti 
per quando, mercè il tesoro, sarà divenuto ricco. Indi dà brava- 
mente di cozzo nella conca, e così forte, che rompe e testa e conca; 
ma la madre che lo sorveglia e lo crede ammattito, chiama il pa- 
dre, che per farlo rinsavire, gli distribuisce una buona dose di le- 
gnate; e così finisce la Bu/fonata, mentre la madre si lamenta 
della conca rotta, il padre del figlio impazzato, e il figlio della 
testa fracassata e delle ossa ammaccate, non che dell’ inganno 
di che è stato vittima. 

L'altra Bu/fonata ha per nome # Mercato. Sono in scena quat- 
tro venditori, dei quali ognuno grida la sua merce: un arrotino, 
un merciaio, un libraio, uno stagnino: 


— Donne belle, 1’ arrotino: 
Chi ci ha forbici e cortelli 
Portin qua, sien brutti o belli, 
Sien di ferro oppur d’ acciaio. — 
— 0 donnine, ecco il merciaio ; 
Stringhe e pettini d'avorio, 
Sciarpe rosse, bianche e verde, 
Il colore mai non perde 
La mia roba, ognun la provi. — 
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— Donne mie, lunari novi: 
L'almanacco di Milano, 
Ogni sorta di gazzette, 
I romanzi e le storiette: 
Ci ho Palestro e San Martino. — 
— Donne belle, lo stagnino: 
Ci ho dei briechi e lumicini, 
Delle scatole e cannoni, 
Ci ho le secchie e i lanternoni; 
Via, provatene una sola. — 
chi giro la cariola? — 
— A chi vendo questa stringa? — 
— A chi compra il mio lunario ? 
Miei signori, il calendario. — 
— A chi vendo la lanterna? — 


| 
> 


Entra Taddeo maestro del villaggio con Beppina innamorata 
dell’ arrotino. Questi forestieri venuti a vendere le loro merci 
sono malveduti dagli artigiani del villaggio, specialmente da 
Tagliacozzo e Bruciaferro, che vorrebbero sfrattarli, e col si- 
gnor dottor Lanterna vanno perciò a consigliarsi da maestro 
Taddeo. Il Dottore toglie l'occasione di chiedere a Taddeo la 
mano della figlia, la quale lo ricusa perchè vecchio e brutto, 
benchè il padre acconsenta e la prometta. Intanto che i giovana- 
stri danno busse ai forestieri, salvo all’arrotino che la Beppina 
ha fatto chiamare dal servo Brighélla , il maestro che vorrebbe 
soltanto mangiare, bere, riposarsi e dormire, ha dall’arrotino una 
seconda richiesta della mano della figlia. Nuove bastonature del- 
l’arrotino contro il rivale Lanterna e dei forestieri coi paesani. 
Intanto Lanterna, minacciando il vecchio poltrone, riesce a car- 
pirgli un contratto di nozze con Beppina: disperazioni degli 
amanti,che poi si cangiano in riso quando Brighella a cotesto foglio 
riesce a sostituirne un altro, col quale il Dottore si obbligherebbe 
a sposare una vecchia brutta e sbilenca. Gran bastonatura finale 
del Dottore e dei suoi accoliti, e sposalizio dei due felici amanti. 

La terza Buffonata che ha per titolo La disfatta dei magnani 
composta da Antonio Pancetti l'anno 1862, è un’ evidente alle- 
goria politica. Il personaggio principale‘è un tal Checco il quale 

Poveretto ! aveva un pecco : 
Volea farla da padrone 
Colle bombe e col cannone. 


La scena è in Gaeta: il personaggio più comico è un tal Lasa- 
gnone. E facile indovinare che questa Bu/fonata si riferisce alla 
caduta delle dinastie Lorenese e Borbonica. 
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Nel Contrasto fra un padrone e un fattore, il primo vorrebbe 
fare i conti da tanti anni trascurati, ma il furbo villanzone non 
ne vuol sapere, anzi vorrebbe dare ad intendere di esser creditore 
perfin del salario: 

Quel che ho speso, è segnato. 
Capisca, padron caro: 
Di mio tanto denaro 
Ho messo fuori. 


E sostiene che tutte le entrate sono state spese in miglioramenti. 
Finalmente, batti batti, si arriva al redde rationem. Comincia la 
lettura delle vacchette e dei libri; e qui i più strani nomi di po- 
deri e di contadini; e si conclude che il fattore per pigione, grano, 
vino e olio, deve render conto di 150,000 lire. Ma questi si di- 
fende colle spese fatte: 365 staia di grano all’anno per il cane; 
per castrare il gatto 140 lire; una trappola per le pulci, 64; per 
far levare di cantina una bodda appiattata sotto un botticino, tre 
uomini lavorarono tre giorni e costarono 400 lire, e così di seguito: 


Alla lanterna fei 
Un cincindello fare, 
È mi venne a costare 
Lire ventotto. 
Poi mi costò in un botto 
Lire otto fiorentine 
A lustrar tre forcine 
Rugginose. 
Una pianta di rose 
Lire cinquanta e otto: 
La gabbia del merlotto 
Lire trenta. 
Un mestol per polenta, 
Un cerchiolo al pajolo 
Pagato ho al legnajolo 
Lire quaranta. 
Poi lire cencinquanta 
Per la fune del pozzo; 


e via di questo passo, mentre il padrone strabilia. Poi vengono le 
spese pei poderi, non meno stravaganti e impossibili; sicchè si 
conclude che se l’avere è di 150,000, il dare è di 180 mila lire, 
sei soldi e otto. Cominciano le minaccie dall’ una parte e dall’ al- 
tra. Il padrone va al tribunale. Il fattore rimasto solo, pensa un 
po’ ai casì suoi: 
Un impiccio, un impaccio, 
Un imbroglio , un pasticcio, 
Un impaceio , un impiccio 
Pien di guai. 
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Ma il meglio della roba rubata è in casa del fratello: altra è na- 
scosta in luogo sicuro. Certo nessuno lo vorrà più per fattore, 
ma egli si volge all'udienza dimandando se per caso ci fosse nes- 
suno che volesse venire a servir lui: 


Mi ci vuole un fattore 
Pei miei beni. 


XV. 


Resta adesso a determinare a che tempo appartengano le 
drammatiche rappresentazioni del contado. Se guardiamo le po- 
che date che incontriamo sui campioni, che possono però voler 
indicare tanto l’ anno della composizione del Maggio, quanto an- 
che quello in che fu ultimamente copiato o di nuovo rappresen- 
tato, certo non si risalirebbe molto oltre. La data più antica 
sarebbe quella del 1819, che è scritta nel campione dell’ Anti- 
cristo; * poi verrebbe la Maddalena del 34, la Flavia del 38, 1’ In- 
cendio di Troja e il Bovo del 60, il Mainetto del 61. Quei Maggi 
che sono imitazione di melodrammi si capisce cke non risalgono 
a molti anni addietro; e i più vecchi non certo oltre i tempi del 
Metastasio, che è stato il più saccheggiato di tutti. Ma ve ne 
sono altri che potrebbero anche essere antichi assai: quelli, ad 
esempio, tratti dai Reali di Francia, o da leggende spirituali e 
cavalleresche. 

Comunque sia, noi riteniamo che se anche nessuno dei Maggi 
di cui abbiamo notizia risalisse più addietro del secolo nostro, pure 


1 Quando stavo rivedendo le bozze di questo articolo mi furono comuni- 
cati dalla cortesia del sig. Agostino Garfagnini di Serravezza, alcuni fogli 
contenenti frammenti di otto o dieci Buffonate senza nome, ma fra i per- 
sonaggi delle quali vedo costantemente il buffone, e poi una rivendugliola, 
un semplicista, un matematico che guarda le stelle e fa lunari, un parruc- 
chiere alla moda, una sarta, e vecchie e vecchi innamorati; e vi si leggono qua 
e là le date del 1770, 1772, 77 e 79. Questi fogli sono a forma di vacchetta, ed 
evidentemente hanno servito a suggeritori, a copisti, ad attori, a lettori ap- 
passionati, e sono passati di mano in mano, come ben si pare ai lor viva- 
gni. A primo aspetto, tanto i fogli sono logori, tanto la carta è divenuta color 
nocciòla e l’inchiostro svanito, parrebbe aver davanti un papiro affumicato, 
o almeno un manoscritto di quattro o cinque secoli addietro. Se un guasto di 
tal natura è successo in un centinaio di anni, si capisce come non si possano 
trovare più antichi campioni di Maggi o di Buffonate, che ci dien prova si- 
cura dell’ antichità del genere. 
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il Maggio non è da credersi invenzione dei nostri giorni. Taluno po- 
trebbe forse supporre che l’ idea di comporne sia nata per la let- 
tura di antiche Rappresentazioni, come quelle di Giuseppe, di 
Rosana, di Senta Uliva, del Figliuol Prodigo, di Biagio contadino 
che, riprodotte in rozze edizioni, sono tuttavia ricercate nelle 
campagne. Si potrebbe anco supporre che, quando la Sacra Rap- 
presentazione fu cacciata fuori dai teatri cittadineschi, per opera 
del risorgente dramma classico, essa si ritraesse nei teatri fora- 
nei, diventandovi Maggio; come fra le colonne delle chiese di città 
si mutò in Oratorio; ma anche con questa ipotesi bisognerebbe 
risalire alquanto addietro nei tempi. A noi sembra invece più pro- 
babile che il Maggio sia forma gemella anzi che seconda forma 
della Rappresentazione sacra. D'altra parte la forza inventiva della 
fantasia popolare è da gran tempo esausta. Ho già avuto altra 
volta occasione di affermare, ' e meglio dimostrerò ancora, che i 
canti popolari, dei quali si è fatto incetta ai nostri giorni, sono 
di assai più antica data; che erano già nati da un pezzo quando 
Lorenzo il Magnifico, il Poliziano, il Pulci ed altri cortigiani me- 
dicei componevano i loro strambotti e rispetti, e che i moderni im- 
provvisatori non fanno altro che rimpastare e intrecciare varia- 
mente versi e mezzi versi tradizionali, ripetendo anche le stesse 
immagini, le stesse formule, gli stessi ipocorismi, le stesse invo- 
cazioni, e gettando nella forma antica quel poco di nuovo che 
producono. Allo stesso modo noi opiniamo che avvenga dei Muggi, 
dei quali certamente alcuni sono moderni, anzi contemporanei; 
ma l’arte del farli, scrupolosamente conservata, è assai antica, 
e non mutarono nè i caratteri, nè le situazioni drammatiche, nè 
l'ordinamento scenico, e spesso neanche le frasi, come nelle for- 
mule degli ambasciadori, nelle sfide e vicendevoli ingiurie dei 
combattenti, nei prologhi, nelle licenze, ec. 

Che se volessimo ricercare i tempi nei quali la fantasia po- 
polare vivace e robusta potè creare delle forme e dei generi di 
poesia, noi dovremmo risalire a quelli nei quali essa die’ prova 
della sua forza e fecondità, producendo, quanto a poesia narrativa, 
i poemetti cavallereschi e le leggende spirituali in rima, e, quanto 
a lirica, le dallatette e i canti carnascialeschi più propri della gente di 
città, e gli strambotti e rispetti, che probabilmente ebbero prima ori- 
gine nel contado. E spesso lo stesso genere era proprio della città 


! La poesia popolare fiorentina nel secolo XV, nella Rivista Contem- 
poranea di Torino, vol. XXX (1862). 
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e del contado, ma con diverso atteggiamento e indole diversa: chè 
se fuori delle mura cantavansi a preferenza l’acqua corre alla bor- 
rana' e simili altre canzonette inculte e rozze, in città invece la bal- 
lata di buon’ ora aveva assunto forme più leggiadre per opera di 
Guido, di Dante e degli altri poeti minori del 300. Noi supponiamo 
adunque, e se documenti se ne potessero trovare crediamo non ci 
contradirebbero, che il Magg:0 in strofette ottonarie risalga al 
quattordicesimo o al quindicesimo secolo: al tempo, cioè, a cui 
indubitatamente risale la Rappresentazione in ottava rima. E che 
il popolo del contado sin d' allora si compiacesse, al pari di quello 
delle città, delle drammatiche rappresentazioni, si potrebbe desu- 
merlo dal trovare, come avvertimmo, fra i cantici di Jacopone, 
poeta delle plebi campagnuole anzichè cittadinesche, alcuni com- 
ponimenti in forma dialogica, che poterono essere, e forse furono, 
realmente rappresentati da personaggi. 

Quanto ai Contrasti, il nome stesso, non che il metro, ne è an- 
ch’esso indubitatamente assai antico. Il Contrasto, sorta di poe- 
sia assai affine al /edat dell’ antica letteratura francese, si ritrova 
fin dai tempi più antichi della nostra letteratura, come forma po- 
polare, col nome anche di Tenzone, In Jacopone abbiamo un Con- 
trasto fra due decrepiti, una Tenzone fra l’anima e il corpo: ed 
antichi assai sono i Contrasti di Carnasciale e Quaresima, del 
Vivo e del morto, del Danaro e dell’uomo, dell’ Angiolo e del De- 
monio, dell’ Acqua e del vino, del Cittadino e del contadino, ec. 
E di uno rarissimo a trovarsi a stampa, in difesa ed offesa delle 
donne, abbiamo testè trovato il nome dell’ autore in un ricco e 
autorevole codice delle rime di Antonio Pucci. 

Anche il metro di quattro versetti, tre eptasillabi ed uno 
quinario, dei quali il 2° e 3° rimanti fra loro — salvo il primissimo 
e l’ultimo necessariamente sciolti — ed il quarto in corrispon- 
denza col primo della strofa successiva, la quale così viene a col- 
legarsi coll’ antecedente, anche questo metro è assai antico : e per 
tutti gli esempi che se ne potrebbero addurre, valga quello notis- 
simo delle graziose villanelle di Angiolo Poliziano. Il quale volle 
certamente alla sua gentil poesia adattate una forma metrica 
confacente al soggetto, e già adoperata per simiglianti componi- 
menti di amori contadineschi. 

Parmi per queste ragioni di non avere errato allorquando sul 


! Vedi una curiosa illustrazione a questa canzonetta tratta da un esem- 
plare antico del Decamerone, e pubblicata dal prof. Mussafia nel 1° fascicolo 
del giornale IZ Propugnatore. 
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principio di questo studio dissi che nel Maggio avremmo veduto 
una forma anteriore all’imitazione classica, e ritrovato un rottame 
di antichità. Benchè nell’ Italia risorgente ai tempi delle franchigie 
comunali, tante forme della civiltà e della cultura antica fossero 
rimaste vivaci per la tradizione non mai interrotta, tuttavia 
rispetto alla drammatica, l’Italia si era scostata dalle memorie 
classiche: dappoichè la Rappresentazione spirituale di cui abbiamo 
saggi in volgare fin dai primordi del 14° secolo, ‘ si modella in- 
vece sugli esempi del Mistero, comune alle varie nazioni cristiane 
e a tutte le letterature europee del medio evo. Ed anche i primi 
saggi di drammatica volgare con argomento antico e non leggen- 
dario. quali sarebbero l’Orfeo del Poliziano e il Timone del Bojardo, 
ritengono la forma della Rappresentazione sacra anzichè quella 
del teatro latino, che pur non era certamente ignota a codesti 
dotti poeti. Il Trissino, il Rucellai ed altri eruditi aprirono la via 
alla imitazione pedissequa degli antichi; e il dramma andò sempre 
più irrigidendosi nelle forme classiche, rese ancor più gelide 
dai rigorosi precetti delle successive scuole rettoriche.® Chè se 
nel secolo XV e XVI, anzichè uomini di mediocre ingegno e senza 
spontanea ispirazione, come il Trissino e il Rucellai, i quali si 
erano incaponiti a risuscitare il poema epico e il poema didasca- 
lico e il dramma greco-latino, senza badare se fossero acconci ai 
nuovi tempi, alla nuova lingua, alla civiltà nuova, noi avessimo 
avuto ingegni di altra tempra, forse anche l’ Italia avrebbe avuto 
allora un teatro originale, una forma drammatica sua propria. 
Ma ora che l’arte drammatica italiana, senza essersi saputa fin 
da principio schiudere una via originale, si è diretta per al- 
tra strada, non basterebbe certo l’ esempio della libertà propria 
al teatro campagnuolo per farle cangiare sentiero. Che se ciò mai 
avvenisse, sarebbe per altre ragioni e con altri impulsi che quelli 
provenienti da una sì piccola e sì poco culta parte della nazione 
italiana. 

Con questa notizia sui Maggi a me bastava far notare un fatto, 
che pur torna a lode dei rustici abitatori del contado toscano e 
che, a causa della sua spontaneità, potrebbe non dirò distruggere, 
ma attenuare la vulgata sentenza circa l’inettitudine degli Italiani 

! Vedi Palermo, Manosc. Palat., II, 273 e segg. E l’artic. del signor 
Ebert nel Jahrb. f. roman. literat., vol. V, pag. 51. 

? Ognuno sa che il dramma greco non è così rigido osservatore delle 
unità di tempo e di luogo secondo le intendono i retori: vedi ad esempio l’Aga- 
mennone. 
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alla forma drammatica: dando ‘prova invece di una naturale e 
schietta propensione, fino nelle classi meno culte, al componi- 
mento teatrale ed alie illusioni della scena. Nel medesimo tempo, 
con esaminare le forme dei Maggi e col paragonarle a quelle 
della Sacra Rappresentazione volli mostrare la falsità di quella 
dottrina, secondo la quale sarebbero innate al genio poetico italiano 
le rigide e grette forme della imitazione classica. Non è questo il 
luogo opportuno a discutere la precedenza del teatro classico o 
del teatro romantico, l'uno dei quali ha toccato spontaneamente 
il più alto grado di eccellenza coi greci, l’ altro con Shakspeare. 
L’imitazione servile dell’ uno o dell’ altro, come qualunque imi- 
tazione nell’ arte, non produsse mai ottimi frutti, salvo tuttavia 
ciò che provenne dall’ eccellenza dell’ingegno poetico di coloro 
che vi si applicarono. Ma si può deplorare che nel secolo de- 
cimosesto l’ Italia non avesse un uomo pari per ingegno al gran 
tragico inglese, o almeno dotato della fantasia di Carlo Gozzi. Il 
quale nato in tempi nei quali la civiltà veneta imbarbogiva, o imitò 
dagli spagnuoli o scrisse fiabe fanciullesche ; mentre se fosse sorto 
quando ancora l’ arte antica non avea preso tanto piede, e unico 
teatro nazionale erano le Rappresentazioni, per ampliare i confini 
del dramma non avrebbe avuto bisogno di ricorrere agli esempi 
stranieri, o alle forme in cui si compiacevano ormai soltanto le 
balie e le fantesche, i fanciulli ed i rinfanciulliti. Ma, partendo 
da quelle forme del teatro medievale che il solo contado ha rite- 
nuto fra noi, e che pur furono il principio comune onde mossero 
i grandi istitutori del Teatro inglese e spagnuolo, pur riusciti a sì 
diversi risultamenti nel carattere generale delle opere loro, un 
libero e possente ingegno avrebbe allora potuto dare all’ Italia 
l'esempio di un’ arte drammatica veramente originale e nazionale. 


ALESSANDRO D’ ANCONA. 





I CLIMI D’ITALIA 


CONSIDERATI DALL'ASPETTO AGRARIO. 


Il clima dall’ aspetto agrario si attiene non soltanto alla pro- 
sperità delle piante e degli animali domestici, ma eziandio a 
quella degli uomini, i quali sono i principalissimi cooperatori del- 
l'agricoltura. Dovunque infatti l’aria estenua i corpi con l’ ecces- 
siva caldura, o gli snerva col soverchio umidore, o ne rompe i 
primarii stami con gli effluvii maligni, quivi la terra è coltivata 
alla stracca, ovvero lasciata del tutto in abbandono. 

Il clima di un determinato luogo risulta di un complesso di 
svariate condizioni, delle quali le più operative sono: la temperie, 
l’umidore, la densità, gli effluvj nocevoli, la ventilazione; delle quali 
condizioni gli effluvj concernono l’ uomo soltanto, laddove le altre 
modificano l’ essere di tutti i cooperatori della produzione agraria. 
Noi le passeremo a breve rassegna per compiere in qualche modo 
lo studio già fatto del suolo italiano nelle sue relazioni con l’agri- 
coltura; perciocchè le condizioni del suolo vengono nei loro effetti 
modificate per guisa da quelle del clima, che la considerazione 
delle une non può disgiungersi da quella delle altre. 


LA TEMPERIE DEI CLIMI ITALIANI. 


1. Alla temperie di un determinato luogo contribuiscono di- 
verse condizioni notevoli, in mezzo a cui son preminenti la lati- 
tudine astronomica, l’ altitudine, l’ esposizione, la configurazione, 
il declivio, il contorno bagnato dalle acque, i venti. Il nostro as- 
sunto ci porta a chiamarle una dopo l’altra a sommario esame 
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per formarci un’ idea adeguata delle svariatissime temperie del 
nostro ambiente atmosferico. 

La postura del territorio italiano rispetto al sole è per certo 
delle più felici scansando da una parte gli ardori eccessivi della 
zona torrida, dall’altra i rigori glaciali: un complesso di terre, fra 
la gran penisola e le maggiori isole, interposto nella più parte tra 
i gradi 36 '/, e i 46 circa, è per certo dei più propizii al vivere 
degli uomini, degli animali domestici e delle piante. Da questo 
aspetto sostiene il confronto con la penisola iberica e con la Gre- 
cia, mentre vince al paragone la Francia, e molto più l’ Inghil- 
terra, il Belgio, ec. Ne vedremo gli effetti agrari in seguito. 

2. La latitudine astronomica nulladimanco, nel determinar 
le temperie, è contrappesata dall’ altitudine del nostro suolo , 
ch'è in generale notevolmente montuoso. Nello stesso lembo 
estremo del territorio italiano, in Sicilia, son certe grosse bor- 
gate, dove la neve soggiorna per mesi interi: che dire allora delle 
giogaje più settentrionali degli Appenniri, che dire più partico- 
larmente delle giogaje delle Alpi? Posto che nel risalire la china 
di un monte, ogni 185 metri di altezza producano la diminuzione 
di un grado nella temperie mezzana competente a quel luogo, ba- 
sta un'altura eguale alla cima del Vesuvio per farci passare dal 
clima di Napoli a quello di Parigi; e posto che la diminuzione 
per l'altitudine di un metro pareggi quella causata dal procedere 
verso borea per 1000 metri, la cima del Vesuvio equivarrebbe 
a un punto situato presso al mare lungi più di mille chilometri 
verso il polo settentrionale, vale a dire intorno a 10 gradi: sa- 
rebbe a un dipresso la latitudine di Calais. 

Rispetto all’ Italia gli effetti raffreddanti dell’ altitudine sono 
accresciuti dalla circostanza della ripidezza delle sue montagne; 
imperciocchè il graduale elevarsi dei rilievi terrestri sopra al 
mare è causa che la maggior massa, la maggiore ampiezza del 
cono terroso, resista meglio al raffreddamento. Infatti ognuno in- 
tende che se potesse costruirsi una torre alta sul livello del mare 
a Napoli quanto il Vesuvio, il freddo vi sarebbe maggiore; e ciò 
perchè i varj suoi punti avrebbero la temperie dell’ aria ambiente, 
mentre nei corrispondenti del Vesuvio vi sarebbe mitigata dalle 
emanazioni del calore centrale della terra. Di qui è che a parità 
di altitudine sopra il livello del mare, l’effetto refrigerante è 
maggiore rispetto alle nostre pendici che non a quelle di declivio 
più graduato come sono in generale nella più parte della Francia, 
dell’ Inghilterra, del Belgio, ec. 
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In ogni modo si deve all’altitudine se nelle falde più meridio- 
nali del suolo italiano trovasi luogo alla vegetazione di svariatis- 
sime piante, dal banano e dalle canne da zucchero, dei siti riparati 
presso al mare in Sicilia, alla betula ed ai pascoli perpetui; si deve 
all’ altitudine se sopra al dorso della Falterona la messe del fru- 
mento si compie di settembre, cioè nel tempo della sua sementa; 
sicchè fa d’ uopo servirsi del seme del ricolto precedente a bella 
posta serbato. 

3. La esposizione contribuisce notevolmente a modificare la 
temperie di un determinato luogo. Intorno a che è noto come le 
pendici rivolte a meriggio sono le più calde, a rovescio delle ri- 
volte a tramontana. Quanto alle mezzane esposizioni di levante e 
di ponente, la prima ha temperie più eguale che non la seconda 
durante il corso della giornata. E ciò perchè le pendici orientali 
vengono riscaldate dal raggio solare nelle ore della mattinata, 
mentre al voltare dell’ astro del giorno, il calore è mantenuto 
a sufficienza dall’ aria, la quale proviene dal sito che guarda a 
ponente, dove nelle ore del pomeriggio l’ardore del sole si 
aggiunge agli effetti dell’aria già riscaldata. Se non che la espo- 
sizione di levante procaccia talvolta alle pendici un passaggio 
assai subitaneo dalla massima freddura, che ha luogo presso 
allo spuntare del sole, al calore suscitato dal battere del 
suo raggio. È ben vero che al primo sorgere del sole l’ effetto dei 
suoi raggi è rintuzzato dalla somma obliquità delle incidenze e 
dalla bruma mattutina, nulladimeno è certo che il passaggio riesce 
repentino e con danno delle piante coperte di brinata. Il quale 
passaggio a rincontro nella serata si fa gradualmente su per le 
pendici orientali, subitaneamente nelle occidentali, benchè senza 
i danni, che talvolta si lamentano nella esposizione di levante. 

Passando a considerare la esposizione del nostro suolo, la 
sua importanza si fa anzitutto manifesta a causa della forma mon- 
tagnosa della maggior parte del territorio italiano. E procedendo 
a determinare quale esposizione sia la predominante nei varj siti, 
è d’uopo per prima cosa, con una carta geografica in mano, fare 
attenzione alla postura della penisola e delle sue maggiori isole. 
Quanto alla penisola prolungasi non in filo coi punti cardinali, 
ma obliquamente, e tenendosi con la sua ultima punta più dal 
lato di levante che da quello di mezzogiorno; di guisa che le due 
grandi acquapendenze determinate dalla gran catena degli Ap- 
pennini rivolgonsi più a settentrione che non sarebbe il punto 
del greco, dalla parte dell’ Adriatico, più a mezzogiorno che non 
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vorrebbe il punto del libeccio. Nella Sicilia la catena principale 
delle Madonie corre da levante a ponente, volgendo perciò le 
pendici a settentrione dalla parte di Palermo, a meriggio dalla 
parte di Girgenti. Se non che il magno braccio, il quale si spicca 
da presso al mezzo della predetta catena per andare a far punta 
al capo Passaro, si dispone a un dipresso da maestro a scirocco 
col generale ragguardo delle pendici a greco e a libeccio. Le due 
altre grandi isole si affilano con un meridiano come son le loro 
catene montuose, le cui acquapendenze generali guardano a le- 
vante e a ponente. 

Dalla postura delle catene primarie si trae quella delle loro 
diramazioni principali prese così in complesso; e benché ci si tro- 
vino tutte le esposizioni, è certo tuttavia che dalla parte del- 
l'Adriatico prevalgono i ragguardi di greco, quei di libeccio 
dalla parte del Tirreno. Di sorta che nell’insieme, di qua degli 
Appennini avremo climi più caldi che di là. 

La gran catena delle Alpi s’ incurva a mezza luna, la cui con- 
cavità prospetta nella più parte mezzogiorno; di guisa che alle 
radici delle Alpi, e un po’ sopra ai loro stessi fianchi, si gode una 
temperie piuttosto mite avuto riguardo alla latitudine e all’ alti- 
tudine dei luoghi. 

4. La configurazione delle nostre vallate, le quali insenansi 
dentro ai monti, ajuta il riscaldamento dell’ aria ambiente dove 
le stesse vallate apronsi a meriggio, o almeno fra le due esposi- 
zioni di levante e di ponente. Delle ampie concavità, procacciate 
dall’ incurvarsi delle nostre giogaje, abbiamo due grandi e 
sommamente cospicui esempii, dei quali l’ uno di qua degli Appen- 
nini, nelle riviere di Genova: l’altro a piè delle Alpi centrali in 
prossimità dei maggiori laghi. Quanto alle riviere di Genova, quivi 
gli Appennini formano un'immensa muraglia semilunare e volta 
a mezzogiorno, la quale costituisce un efficace riparo contro ai 
venti settentrionali nel tempo stesso che concentra i raggi solari a 
riscaldamento dell’ aria ambiente. Chi di gennaio ha viaggiato da 
Torino a Genova, è per certo rimasto piacevolmente sorpreso del 
passaggio dai ghiacci e dall’ aria fredda delle pendici piemontesi 
al tepore delle pendici genovesi; e tale passaggio ha luogo in 
una dozzina di minuti, quanti cioè ne occorrono a traversare il cu- 
nicolo della vetta di quella via ferrata. La postura e la forma 
della muraglia montuosa inducono tanto accrescimento nella tem- 
perie locale che gli agrumi, i quali nel verno non possono vivere 
in Toscana fuori dei capannoni, nelle riviere di Genova stanno del 
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continuo all’ aperto, benchè la latitudine ne sia più settentrio- 
nale. 
Alle radici delle Alpi, volte a meriggio, i laghi contribuiscono 


per certo ad aumentarvi la temperie, ma non può dubitarsi che 
l’effetto vada principalmente dovuto alla esposizione e alla con- 
fisurazione dei monti colà. Di tali esempi, benchè in proporzioni 
più piccole, ne troviamo spessamente nelle propaggini montuose 
di tutta l’ Italia, in ispecial modo di qua degli Appennini. 

La cinta delle Alpi però, che difende dai venti freddi una 
falda di terreno contermine alle radici dei monti predetti, lascia 
più oltre il suolo esposto all'opera loro, la quale, secondo il con- 
sueto, si rifà sopra a lui del mancato effetto sopra la prima falda. 
E infatti la massima parte del gran seno della pianura del Po 
sente gli effetti refrigeranti delle ghiacciate vette delle Alpi, tan- 
tochè l’ ulivo si affaccia appena presso a Rimini, e gli agrumi 
più oltre ancora sulla costiera marchigiana e abruzzese. 

3. Il declivio delle pendici guardate dal sole ne aiuta il riscal- 
damento in quanto che nelle nostre plaghe il raggio solare colpi- 
sce obliquamente le pianure; sicchè la sua incidenza può diventar 
perpendicolare soltanto sopra a quelle pendici, la cui inclinazione 
compensi il difetto della latitudine. Poichè le relazioni di un punto 
determinato terrestre col sole variano del continuo secondo le ore 
.e le stagioni, ne conseguita che nissuna pendice può mai avere 
il privilegio di ricevere i raggi del sole sempre a perpendicolo, 
ma solo in certi momenti secondo i giorni dell’anno: è però desi- 
derabile che nei rimanenti si discosti dalla incidenza verticale il 
meno che possa. Secondo poi la natura delle piante, il declivio 
della pendice dovrebbe procacciare il massimo effetto riscaldante 
nel tempo della maturazione dei frutti, e perciò in agosto e set- 
tembre rispetto alla vite, nella fine dell’ autunno o nel verno ri- 
spetto all’ ulivo, e così via dicendo. 

Il declivio maggiore poi, a parità di circostanze, è causa di 
maggiore riscaldamento, in quanto che tiene meno umida la pen- 
dice; e perciò stesso il calorico, reso latente dal trasmutamento 
dell’ acqua in vapori, sarà più scarso con proporzionato aumento 
di quella parte, che serve a riscaldare il suolo e l’ aria. 

6. E noto che le costiere bagnate dal mare mantengono una 
più mite temperie ed equabile così di verno come di estate; per- 
ciocchè l’acqua serba dal canto suo un calore meno variabile che 
non è quello della pellicola della terra. A questa circostanza deve 
l'Inghilterra la mitezza del suo clima, il quale doventa più aspro 
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nella Scozia non tanto per l’ aumentata latitudine quanto a causa 
delle montagne. Benchè a un grado molto minore, può tuttavia dirsi 
il simile dei laghi; e tanto più quanto hanno maggiore ampiezza 
e profondità di acque. Dal quale aspetto I’ Italia è paese favori- 
tissimo dalla natura, e più che non la stessa Spagna; la cede alla 
Grecia. Infatti, senza contare le sue isole, nella parte continen- 
tale forma una lingua di terra della larghezza di circa 150 chilo- 
metri; e se da capo si slarga di sotto alla cinta delle Alpi, da piedi 
stringesi in forma di due lunghi promontorii nella provincia di 
Lecce e nelle Calabrie. E nella medesima pianura lombarda la 
maggiore distanza dei due mari è contrappesata in parte da quei 
grandi corpi di acqua lacustre; il cui contorno diviene in siffatto 
modo di più mite temperie, siccome accade al contorno del Trasi- 
meno, ornato di uliveti bellissimi, e ad altri consimili luoghi. Le 
isole, poi, a cominciare da quelle dell’ Arcipelago toscano, segna- 
tamente dall’ Elba, godono di una propizia dolciura, tantochè i 
climi respettivi ne sono rattiepiditi nel verno e resi suscettivi di 
piante proprie di regioni più calde, e raffrescati a rincontro in 
estate. 

7. Anco i venti alterano la temperie locale, recando aria da 
regioni più fredde ovvero più calde. E da tale aspetto la gran 
pianura del Po, rinchiusa fra due grandi giogaje, nou può nel verno 
sperare sollievo nemmanco dai venti meridionali , i quali debbono, 
pria di arrivarvi, percorrere ampi spazi coperti di neve; nè quei 
di levante lasciano a sperare gran cosa. In estate per contrario vi 
deve mancare il refrigerio dei venti, che provengono d’ alto mare. 

Quanto alle costiere bagnate dall’ Adriatico, sono aperte a 
venti più freddi che non le costiere lambite dal Tirreno; le quali 
nel verno vengono agitate particolarmente dal libeccio, ch’ è 
tanto più tiepido in quanto proviene dall’ Affrica e sorvola un 
gran tratto di mare, laddove nell’ estate vi spira il maestrale, il 
quale, già fresco a causa della sua provenienza accostantesi alla 
tramontana, raffrescasi poi davvantaggio strisciando sopra a 
molto spazio di mare: dalla parte dell’ Adriatico questo beneficio 
è dovuto al grecale. . 

Adunque la postura delle nostre due grandi giogaje, determi- 
nando il più frequente soffiare di questo o di quel vento, contri- 
buisce alla temperie propria delle varie regioni del territorio ita- 
liano; delle quali la gran conca padana sente il softio dei venti 
freddi, eccettuato un lembo di suolo alle radici delle Alpi. L’acqua- 
pendenza adriatica rimanente, da Rimini a Otranto, è sempre 
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sotto a correnti di aria fredda, mentre tutta l’acquapendenza tir- 
rena, ma in ispecial modo le riviere ligustiche, vengono nel verno 
riscaldate dai venti meridionali, che per giunta sono anco ma- 
vini. Nel tempo stesso la catena appenninica la ripara contro 
ai venti settentrionali, che hanno presa soltanto sopra a quel 
lembo più marittimo di suolo, dove la catena si dilunga maggior- 
mente dal lido tirreno, vale a dire presso alle spiagge toscane, 
romane e campane. 

8. Riassumendo la sostanza delle avvertenze, che siamo ve- 
nuti facendo a proposito della temperie dei nostri climi, giova 
distinguere la penisola in tre grandi falde: il vasto seno del Po 
col suo maestoso anfiteatro di pendici alpine ed appenniniche; 

‘a e l’acquapendenza tirrena degli Ap- 
pennini: questa in tutta la fronte, quella da Rimini all’ estremo 
limite jonico. La prima falda è per certo la più fredda in inverno 
per molti rispetti nel suo insieme, salvo un picciolo lembo: per 
latitudine, per altitudine, per venti, e in parte anco per esposizione. 
Le rimanenti due falde sono favorite dal contorno marino e dalla 
latitudine quasi in pari grado, salvoché la tirrena si avanza mag- 
giormente verso tramontana. Tuttavia nel suo insieme riesce più 
calda nel verno appetto all’ altra falda; e ciò a causa della esposi- 
zione complessiva più solatia, a causa del riparo contro ai venti 
settentrionali, a causa del più graduale declivio delle pendici 
prese così nel loro complesso e salvo le eccezioni. 


l’acquapendenza adriatic 


Dalle quali disposizioni differenziali si trae la conseguenza 
raffermata dai fatti, che l’ acquapendenza tirrena è la falda più 
mite e meglio favorita da quelle circostanze, le quali rendono il 
clima locale ancora più caldo che non comporterebbe il grado della 
latitudine. Di che troviamo prova irrefragabile nella riviera 
di Genova, dove l’ esposizione, la configurazione e il riparo contro 
ai venti freddi cospirano tanto insieme da contrappesare gli effetti 
della latitudine rendendo quel clima assai più dolce che non ap- 
parisce sopra gran tratto della costiera più meridionale, secondochè 


mostrano gli agrumi, gli ulivi ed altre piante così coltivate come 
spontanee. Non è adunque da maravigliare se di qua degli Ap- 
pennini prosperano gli erbai vernini, anco nelle vallate del Ser- 
chio, dell’ Arno e dell’ alto Tevere, che sono delle più fredde; i 
quali erbai porgono modo non soltanto di procacciare mangimi 
freschi nel verno al bestiame, ma eziandio di tirare dalla terra 
un prodotto di qualche entità anco nella morta stagione. E per 
l'allevamento del bestiame i foraggi freschi vernini sono di tanta 
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importanza che nella valle del Po i coltivatori, pur di averne a 
ogni patto, si sottopongono al costoso spediente delle marcite, se- 
condochè a suo tempo metteremo meglio in rilievo. Le stesse di- 
sposizioni differenziali spiegano come le pendici tirrene producano 
frutta più saporite che non le adriatiche nel loro insieme re- 
spettivo. 


II 


L'UMIDORE DFI CLIMI ITALIANI. 


I. L’umidore di un dato luogo si attiene a quattro condizioni 
principali: le piogge, i corpi di acqua locali, o finitimi, la tempe- 
rie locale, i venti dominanti. Le passeremo a breve rassegna con- 
siderandole nel nostro caso particolare. 

Le piogge si attengono all’ umidore locale perchè bagnano il 
suolo, e perchè danno occasione alla formazione di vapori, che si 
spandano nell’ aria. E i due notati effetti variano non soltanto se- 
condo la quantità, ma eziandio a tenore della distribuzione del- 
l’acqua piovana su su nel corso dell’ anno, e a tenore dello stato 
della superficie del suolo, molto 0 poco declive, rivestita di piante 
ovvero nuda, soda ovvero sommossa. Infatti s'intende agevolmente 
che le piogge dirottissime, ma brevi e di picciol numero, man- 
dano di molta acqua al mare con scarso inzuppamento del suolo, in 
specie quando sia molto declive, nudo e sodo ; mentre a rincontro 
le piogge più minute, più frequenti e più equabilmente ripartite 
nel corso dell’anno, inzuppano meglio il suolo e lo mantengono 
più uniformemente umido, in specie quando e dove il declivio sia 
scarso, il suolo rivestito di piante e sommosso: le pioggerelle fre- 
quenti contribuiscono altresì al più grande umidore atmosferico. 

Le quali cose applicate ai nostri climi ci chiariscono che per 
questo caso l’ umidore ne dev'essere variabile come sono le piogge, 
le quali cadono abbondanti ed anco frequenti in autunno, e un po’alla 
fine del verno, ma scarsissime nel resto dell’ annata. Oltr’ alpi al 
contrario nelle regioni settentrionali della Francia, in Inghilterra, 
nel Belgio, nella Germania, la quantità totale dell’ acqua caduta 
dal cielo, non che maggiore, riesce spesso minore, ma più egual- 
mente distribuita, piovendo talvolta più di estate che in altre 
stagioni, e sopra a terreni di più dolce pendio. Di là dagli Ap- 
pennini le piogge sono più copiose che di qua. Nelle nostre re- 
gioni meridionali son tanto rare dal marzo in poi, che in Sicilia 
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corre per la bocca del popolo un proverbio, il quale suona così: 
quanto vale una pioggia di marzo e di aprile, non vale un vascello 
con tutte le vele. Rispetto a questo punto basta confrontare la ri- 
partizione mensile dell’ acqua piovana caduta da una parte presso 
Pisa, dall'altra sulle coste orientali d'Inghilterra dal 1861 a 
tutto il 1867. 


I I | 
Genn. \Febbr.\ Marzo. Aprile|Magg. Giug. Luglio Agosto sett. | Ortos. Nov. |Dicem. TotaLe 


| | \ 
mill mill. | mill. | mill. | mill. | mill. mill mill. | mill. | mill. | mill. | mill mill 
Ì | 


Presso Pisa ce 84.5 76.5. 940 305 59.3 53.6 14.3 13.5. 699! 15417)4326) 86.9 8873 


COSTE ORIENTALI | , | | 
D' INGRILTEBRA.. 54.7 50.3 42,4 46.4 DT 455 67.2 50.4 662) 689 69.0) 643 686.7 
| | 


2. I corpi d'acqua corrente, o stagnante, nel luogo danno facile 
occasione al sollevarsi di vapori, i quali mantengono più umi- 
dore nell’ aria circonfusa : al che contribuiscono altresì i corpi di 
acqua contermini, in ispecie il mare, i cui vapori guadagnano le 
prossime terre, dove inumidiscono l’ aria maggiormente di verno, 
e di notte, a causa della più bassa temperie, che allora vi regna, 
in paragone dell’ aria sovrastante al mare. L’ umidore più grande 
però trovasi in prossimità degli stagni, specialmente nelle chiuse 
vallate, a causa della quiete dell’aria, dovechè lungo i fiumi il 
moto dell’acqua e l’ aria libera procacciano un po'di ventilazione, 
la quale non suole mancare nemmeno presso alle coste per l’ ine- 
guale temperie delle terre e. delle acque, così di giorno come di 
notte, secondochè più sotto spiegheremo meglio. Sopra i laghi 
perciò , e nel loro contorno trovasi spesso l’ ambiente caliginoso 
per densi vapori, i quali vi mantengono una umidità quasi costante 
nel verno, quando i venti, massime i freddi, o i raggi del sole 
meridiano, non la spazzano o non la rarefanno. 

Applicando le cose anzidette al nostro territorio, troviamo 
cause di umidore nei grandi e frequenti laghi delle radici delle 
Alpi, del Trasimeno, di Fucino, di Bracciano, negli altri del lit- 
torale e nei paduli, che sì di frequente vi si incontrano. Tro- 
viamo del pari causa di umidità nei due mari, da cui è ricinta la 
stretta lingua di terra, che costituisce la nostra penisola. Per al- 
tro i fiumi sono in generale poveri, e gli effetti dei corpi di acqua 
surricordati vengono contrappesati da quelli della ventilazione, 
di cui ragioneremo quanto prima ; di guisa che alla perfine l’umi- 
dore eccessivo limitasi a pochi luoghi. 
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3. La temperie modifica l’ umidore della terra e dell’aria 
tutt’ insieme, provocando, ovvero contrariando, l' evaporazione 
dell’acqua penetrata nel suolo, o raccolta in corpo alla super- 
ficie della terra; accrescendo, o menomando, il potere dissol- 
vente dell’aria rispetto ai vapori acquosi. Intorno a che stimo 
opportune alcune particolarità per porgere ai miei lettori un con- 
cetto giusto ed adeguato di questo cooperatore dell’ umidità dei 
nostri climi. 

La maggiore caldura dell’ aria aumenta per certo l’ evapora- 
zione dell’ acqua incorporata al suolo, o di quella libera alla sua 
superficie: opera in contrario la freddura. D’ altra parte l’umidore 
modifica tanto più sensibilmente l’ essere dei vegetali e degli ani- 
mali quanto si accosta nell’ aria al suo stato di libertà, vale a 
dire di saturazione; di sorta che conviene tener conto più che della 
quantità assoluta dell’ umidità atmosferica, della quantità relativa 
appetto al potere dissolvente dell’aria stessa, il quale si man- 
tiene proporzionato a due coefficienze; con una delle quali, la 
temperie, in ragione diretta; con l’ altra, la pressione, in ragione 
inversa. Segue da ciò che quando l’ aria si riscalda, per virtù del 
raggio solare, acquista nuovo potere dissolvente, e quindi caricasi 
di vapori, che poi col freddarsi abbandona in tempo di notte. Di 
qui una delle cause della maggior rugiada di aprile e di settem- 
bre, ai quali tempi dell’ anno è notevole la differenza nella tem- 
perie fra il giorno e la notte. 

Nelle varie regioni d’Italia troveremo perciò la maggiore 
umidità atmosferica nei luoghi bassi presso al mare, dove il 
calore diurno aumenta i vapori, che poi cominciano a rap- 
prendersi verso il declinare del sole: su per le alture l’ aria si man- 
tiene più secca che non occorrerebbe senza le altre cause, di cui 
ragioneremo or ora. Di giorno però e di estate l’ aria in generale 
si mantiene relativamente secca, e perciò disfavorisce la vegeta- 
zione, in special modo delle piante erbacee ; le quali vi sono risto- 
rate sol dalle guazze della notte. 

4. Da ultimo i venti contribuiscono a modificare l’ umidità 
del clima in diversi modi. Primieramente alterando la temperie 
del luogo, e quindi per indiretto ; ovvero direttamente apportando 
d’altronde in un determinato luogo aria più umida, ovvero più 
secca. E la qualità dei venti da questo aspetto si attiene a quella 
dei luoghi di origine e di passaggio della corrente dell’ aria; 
stantechè i venti meridionali, siccome caldi, raffreddandosi, qui 
rendono l’ aria meno dissolvente dei vapori, e perciò umida: il 
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contrario adoperano i venti freddi. Le correnti di aria, che pas- 
sano sopra a grandi corpi di acque, si caricano di vapori tanto 
più facilmente quanto maggiore n’ è la temperie. D’ onde avviene 
che i venti meridionali di qua dagli Appennini rendonsi umidi dop- 
piamente : e come provenienti da luoghi più caldi, e come passanti 
sul mare mediterraneo ; laddove di lì dagli Appennini il raffred- 
damento li ha privati già di calorico e di vapori. Sul fianco adria- 
tico degli Appennini i venti di levante e di greco sono, è vero, 
marini, ma provengono da luoghi non caldi, e passano breve 
tratto di mare. I veri venti settentrionali sono per la più gran 
parte d’ Italia asciutti a doppio titolo: siccome provenienti da re- 
gioni fredde, e resi ancora più freddi sulle ‘vette delle Alpi o de- 
gli Appennini, e siccome passanti sopra a spazi in generale privi 
di serbatoj acquosi. 

5. Riassumendo le cose discorse sotto a questo capo intorno 
all’ umidore dei nostri climi, dirò che nel complesso dobbiamo 
tenerli siccome asciutti durante la bella stagione, e di giorno; 
molto più nelle nostre regioni meridionali. Nel verno, nel comin- 
ciare della primavera e nel finire dell’ autunno le pendici declivi 
si possono tenere piuttosto per asciutte, almeno relativamente 
a quel che sogliono essere in paesi più settentrionali e a noi limi- 
trofi; ma quanto alle vallate insenate dentro ai monti e quasi 
chiuse, e quanto alle terre contornanti i laghi, le paludi e le 
terre acquidose in genere, quivi l’ umidore suole essere eccessivo. 
Ovunque poi, nelle nottate estive è raro che manchino del tutto le 
guazze, le quali ristorano le assetate piante più di quel che po- 
trebbe a prima giunta sembrare guardando alle esiguità del velo 
di rugiada depositato sopra alle foglie, o che può raccogliersi so- 
pra a placche di latta o di zinco. 


III. 
LA DENSITÀ DELL’ ARIA DEI CLIMI ITALIANI. 


I. La condizione della densità dell’aria sarà giudicata di non 
lieve momento da chi si faccia per poco a considerare la sua in- 
fluenza sopra all’ evaporazione delle piante e degli animali tutti, 
non escluso l’uomo, e il contrappeso esercitato dalla pressione 
dell’ aria sopra al tenore degli atti della vita. Infatti è noto che 
nell'aria, comunque rarefatta, l’evaporazione si rende tanto ra- 
pida che l’acqua bolle a più bassa temperie secondochè accade so- 
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pra ai monti; ed è noto del pari che nel salire la china delle più 
eccelse alture la circolazione e la respirazione nostra vengono 
turbate dall’ assottigliarsi dell’aria, la quale, cessando dal con. 
trabbilanciare la forza di espansione del sangue, è causa di peri- 
colose emorragie. 

2. Laonde non è cosa indifferente che la stazione delle piante, 
del bestiame o dell’uomo, insomma dei cooperatori viventi del- 
l'industria agraria, sia in ambiente denso o in ambiente raro. E 
qui debbo avvertire come non debbasi confondere del tutto l’aria 
densa con quella che comunemente appellasi grossa, nè la rara con 
la fine; conciossiachè l’ aria grossa operi ancora per la sua umi- 
dità e per la scarsa ventilazione, e inversamente la fine, ecc. Nul- 
ladimeno è certo che una delle cause coefficienti, oltre alle pre- 
nominate, dell’aria grossa o dell’aria fine sta per l'appunto nella 
condizione summentovata della densità; la quale con la sua pre- 
ralenza contribuisce a rendere tutti gli organismi più umorosi, 
e a farvi dominare il tessuto cellulare: d’ onde il maggior corpo, 
la maggiore ampiezza di tutte le parti, ma il minor tono organico, 
la minore consistenza, la diminuzione del sapore, del profumo e 
delle altre proprietà caratteristiche delle specie e delle varietà 
degli organismi. Insomma gli effetti nocevoli dell’ addimestica- 
mento si accrescono e rendono più palesi nell'aria densa, si sce- 
mano nella rarefatta. Ripeto che all’ effetto complessivo, quale noi 
lo raccogliamo dall’esperienza, conferiscono comunemente le altre 
rammentate condizioni dell’ aria grossa, ma niuno può mettere in 
forse la compartecipazione della densità maggiore o minore del- 
l'atmosfera. 

3. Su pel territorio italiano prevalendo di gran lunga la parte 
montuosa alla piana, ne deve conseguitare che ancor quando ne 
abbiamo defalcato i terreni abbandonati, rimangono i colti delle 
pendici sempre predominanti su quelli delle piane; e perciò pos- 
siamo affermare che la industria rurale si esercita maggiormente 
in aria rarefatta che in aria densa; e tanto più in quanto la stessa 
produzione boschiva delle più montuose nostre regioni appartiene 
alla detta industria, benchè si ottenga senza una vera e propria 
coltivazione del suolo. Dicasi lo stesso dei pascoli messi a profitto 
dai greggi: i prodotti di legname di ogni ragione e qualità, i pro- 
dotti dei lanuti, che si tirano da quei pinnacoli o da quegli 
aspri dorsi alpini in sul limite quasi delle nevi eterne, non pos- 
sono mancar di portarne seco gli effetti nella mutata tessitura or- 
ganica, nelle mutate proprietà. In contraccambio troviamo che il 
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contorno ben grande, appetto alla superficie, del nostro territorio ci 
conduce nelle piane all’altro eccesso delle bassure, dove gli effetti 
dell’aria densa sono aumentati da quelli dell’aria umida, stagnante 
e spesso inquinata da ree emanazioni paduligne. 


IV. 
GLi EFFLUVII NOCEVOLI DEI CLIMI ITALIANI. 


I. Gli effluvii nocevoli provengono ne’ nostri climi, come al- 
trove, dalla corruzione delle materie organiche favorita dalla cal- 
dura e dall’ umidore: ecco le tre cause più manifeste ed efficienti 
della malaria, le quali pare siano coadiuvate non poco dalla salse- 
dine delle acque. Le quali tutte condizioni trovansi nel nostro suolo 
sopra a grandi superficie nel contorno littorale della penisola e 
delle grandi isole adiacenti, dove sono paludi o terreni acquidosi 
di ogni ragione; trovansi altresì sopra a spazi non angusti nel 
contorno dei laghi posti dentro a terra, in cui non manca che la 
giunta della salsedine e un po’ della temperie littorale, posciaché 
vi soprabbondano l’ umidore e i rimasugli organici putrescibili di 
ogni maniera. Le ampie foreste dei luoghi non molto elevati sono 
ancor esse causa di pessime emanazioni , dacchè quivi il cascatic- 
cio della vegetazione boschiva, aumentato dai cadaveri di animali 
viventi per entro alla macchia e allo stesso cascaticcio, resta li al- 
l'ombra, e da quell’ umidore viene aiutato nella via della corru- 
zione. E dove sono terreni subappenninici, non manca neppure la 
salsedine secondochè ci viene attestato dalle tamarici e dalle ef- 
florescenze saline delle marne turchine dei terreni summentovati. 

2. I luoghi di maggiore infezione nel contorno littorale della 
penisola cominciano dalla palude di Porta di qua dalla Magra; 
continuano nel bacino di Massaciuccoli e lungo quasi tutto il lido 
toscano, massimamente presso Follonica e nella pianura grosse- 
tana. Indi l’infezione doventa più grande su per le paludi pontine, 
e si mantiene in grado non lieve nel lido dei bacini dei tre fiumi 
dell'antica Campania: il Garigliano, il Volturno e il Sele. Più oltre 
le condizioni migliorano per farsi tratto tratto peggiori insino alla 
spiaggia pugliese, dall’ Ofanto specialmente a Candelaro, e più 
in là dopo di aver voltato la punta del Gargano. Appresso a breve 
tregua, l’ infezione riapparisce e diventa può dirsi permanente da 
Rimini all’ Isonzo. Rispetto alle isole, la Sardegna è forse delle 
più maltrattate; ma anco sul lido siculo, dove il terreno piano si al- 
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larga, infierisce la malaria, la quale già comincia sino dal Faro. 
Il danno cresce con la caldura del luogo. Gran male è per certo 
che appunto la miglior falda del nostro suolo sia in signoria alle 
acque morte e alla malaria! Nel contorno dei laghi interni l’ in- 
fezione riesce meno pestifera per la mancanza della salsedine e 
per la minore caldura: tuttavia non lascia di esser causa d'im- 
pedimento al créscere della popolazione e all’ attività della colti- 
vazione. 


V. 


I VENTI DEI CLIMI ITALIANI. 


1. I climi d’ Italia non possono dirsi ventosissimi: nulladimeno 
l’aria vi è quasi del continuo in moto per svariate cagioni. in primo 
luogo le alture, già chiarite siccome prevalenti nel nostro terri- 
torio, espongono più agevolmente ai venti; benchè poi le vallate 
rimangano al coperto delle correnti dell’ aria, fuorchè nella dire- 
zione dei loro fiumi. In secondo luogo il gran contorno del mare, 
dentro a cui è protesa la penisola, predispone a due sorte di venti; 
delle quali l’ una trae irregolarmente di tutti i tempi, 1’ altra in 
special modo nell’estate. I venti irregolari d'ogni stagione, ma 
predominanti per frequenza e soprattutto per impeto, sono il libec- 
cio di qua degli Appennini, di là lo scirocco o i venti dei rombi 
vicini. Cotali venti sono altresì salati; sicchè nocciono alla vegeta- 
zione in doppia guisa: guastando le piante con l’ urto e recando 
danno con la salsedine, di cui cuoprono le foglie e la tenera buccia. 

Di estate poi abbiamo una specie di venti alisei, cioè di 
venti regolari, i quali alternando spirano di giorno dal mare verso 
terra, di notte a rovescio. I quali venti traggono la propria ori- 
gine, secondochè tutti sanno, dalla differenza di temperie fra il 
mare e la superficie della terra. Il sole scalda di giorno l’ aria cir- 
confusa; la quale diventando più rara s' innalza e richiama l’aria 
marina più fresca a prenderne il posto. Questa differenza, qui a 
Pisa, diventa tanto forte da suscitare un vento sensibile fra le ore 10 
e le 11 della mattina, il quale cresce su su fin verso le tre, e poi 
dechina e finisce del tutto verso il tramonto del sole. Nella not- 
tata il raffreddamento della terra doventa sì grande da muovere 
una corrente verso il mare, dove l’aria si conserva più calda. Se 
non che la differenza tra le due temperie, terrestre e marina, sendo 
molto più forte di giorno che di notte, il vento marino acquista 
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troppo più forza del vento di terra, che rimane allo stato di vera 
aura, di brezza sì confacente all’ ultima ripulitura del grano già 
spulato di giorno sopra all’ aja col favere del marino. 

2. Ricordiamo che i venti operano in varie maniere nel modi- 
ficare i climi rispetto all’ agricoltura: per l’ urto e per le materie 
da loro arrecate, o portate via, e che sono il calorico, 1’ umidità, 
gli effluvii nocevoli, la salsedine. Secondo il rombo e la stagione, il 
vento può rendersi utile o disutile: il vento impetuoso però riesce 
quasi sempre nocevole. Dico quasi e non sempre, perchè lì nel 
novembre un vento furioso mi ha più volte concesso di effettuare 
la sementa in terre argillose e soverchiamente umide. 


VI. 
EFFETTI AGRARII DEI CLIMI ITALIANI. 


i. Riepilogando le cose fin qui ragionate intorno alle condi- 
zioni climatologiche d’Italia, verremo facilmente a riconoscere 
la grande variabilità dei climi, che ne risultano; imperocchè 
per postura astronomica le nostre terre abbracciano intorno a 
11 gradi di latitudine; per altitudine vanno dal livello del mare 
a più di quattro mila metri con tutte le intermedie gradazioni di 
un suolo cinto in parte da una ingente giogaia, e segato per lungo 
da altra catena non molto minore in altitudine, ma ancora più ricca 
di propaggini di ogni ragione e qualità; per esposizioni voltate 
spesso a punti intermedi fra’ quattro cardinali; per configurazione 
spartita in pendici concave nelle insenature delle valli, convesse alle 
punte degli sproni montuosi; per venti, in luoghi quasi chiusi e 
riparati e in luoghi aperti alle correnti atmosferiche più calde ed 
umide di qua degli Appennini, più fredde e secche di là: d’ onde 
una temperie variabilissima. Quanto all’ umidità, predomina 
l’asciuttore, non tanto però che 1’ umidore non si faccia sentire 
dentro alle valli poco ventilate e presso ai grandi corpi di acqua, 
specialmente delle paludi. La quantità dell’acqua piovana caduta 
annualmente è ragguardevole, ma non bene repartita; cioè di- 
molta in autunno e quasi niente di estate, meno presso al lido 
tirreno che alle radici degli Appennini, più che mai alle radici 
delle Alpi. Rispetto alla salubrità dell’aria, è fine e pura quasi 
per tutto nella parte montuosa, densa nelle piane, grave e ma- 
ligna in molti luoghi della zona littorale. 

2. Dall’ aspetto agrario i climi debbonsi riferire alla prospe- 
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rità delle piante utili, del bestiame e anco dell’ uomo; il quale, 
oltre al formare in certo modo l’obbietto dell’ industria rurale, 
che prende di mira la soddisfazione delle necessità di lui, diventa 
altresi mezzo, cooperatore, e cooperatore principalissimo, della pro- 
duzione. Rispetto alle piante utili, le due condizioni più operative 
sono il calore e l'umidità: dal cui giusto contemperamento 
viene in sommo grado favorita la vegetazione. Riguardo al bestia- 
me, il clima vuol essere guardato da due aspetti: quanto, cioè, 
alla bontà e copia della pastura da una parte, e dall’ altra quanto 
alla sua azione sulla sanità della complessione del corpo. Rispetto 
all’ uomo finalmente, fa d’ uopo badare non soltanto a quelle me- 
desime condizioni, che influiscono sulla sanità della complessione 
del bestiame, ma eziandio sopra ad un’ altra, che lo concerne in 
particolare: vo’ dire la qualità di quei maligni effluvii, che costi- 
tuiscono la così detta malaria cagionante morbi gravissimi, i 
quali, ancor quando non troncano impetuosamente, e quasi a un 
tratto, la vita, guastano i visceri dell'addome e la crasi del 
sangue. 

5. Il considerevole distendersi del nostro paese, così in lati- 
tudine astronomica come in altitudine, è causa precipua di una 
proporzionata varietà di climi; di guisa che non soltanto dal- 
l’isola di Lampedusa all’ estrema punta d’Italia sul lido adriati- 
co, ma da qualsiasi sito della spiaggia dei tre mari che bagnano 
il nostro territorio, procedendo verso le vette dei respettivi monti, 
troviamo climi successivamente più freddi. I nostri diversi climi, 
rispetto alla vegetazione delle piante legnose, ammettono le se- 
guenti cinque regioni: degli agrumi, dell’ ulivo, della vite, del 
castagno, del bosco. La vera regione degli agrumi si limita nelle 
falde più meridionali, vale a dire la Sicilia e parte della Calabria 
e della Sardegna. L’ ulivo presso al mare occupa tutta la falda 
cisappennina; e nella transappennina va fino a Rimini, salvo al- 
cune poco rilevanti eccezioni. Nelle falde più meridionali l’ ulivo 
occupa la regione degli agrumi e quella, che le soprasta in altitu- 
dine. La vite, cui si accompagna il gelso, bianco o nero che sia, 
alligna bene presso a tutto il nostro lido, @ si spinge sopra alle 
pendici fino a che non è sostituita dal castagno ; il quale occupa 
in grande proporzione i nostri monti sino all’ altitudine di mille 
e più metri nell’ Appennino centrale: su per le creste degli Ap- 
pennini crescono ottimamente i boschi dove le acque non han por- 
tato via il rivestimento terroso delle ripide pendici. Quanto alle 
piante erbacee, possiamo far egualmente cinque regioni: del co- 
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tone, del granturco, del frumento, dell’orzo e delle patate, dei 
pascoli. La zona del cotone dai limiti più meridionali si stende 
sino a circa il 41° grado di latitudine, benchè a stento; il gran- 
turco presso al lido, senza l’aiuto dell’ irrigazione, non può colti- 
varsi nelle regioni più meridionali, dove si ristringe nelle fresche 
vallate montane: quanto all’ altitudine la varietà cinquantina si 
spinge assai in alto sopra al dorso dei monti, anco nelle regioni 
più settentrionali d’Italia. Il frumento si coltiva tanto oltre su 
per le pendici montane, che seminasi e ricogliesi di settembre 
adoperando il seme serbato del ricolto dell’anno avanti come si 
usa nelle contrade settentrionali di Europa. L’orzo seminato di 
primavera, e specialmente la scandella, si accompagna alle pa- 
tate per occupare i colti più montani, oltre ai quali regnano soli 
i pascoli. Quanto poi alla riuscita delle piante da foraggio, colti- 
vate senza l’aiuto dell’irrigazione, le regioni più meridionali 
hanno le ferrane autunno-vernine e di primavera; e poi la sulla. 
All’appressarsi delle mezzane prosperano ottimamente l’ erba 
medica, la lupinella e il trifoglio incarnato; nelle settentrionali 
l'erba medica e il trifoglio pratense. 

4. Confrontando fra di loro le piante legnose e le erbacee, 
troviamo che nel complesso dei nostri climi provano meglio le 
legnose; perciocchè nel sottosopra abbiamo climi asciutti, massi- 
mamente sopra alle tanto frequenti pendici e nella stagione esti- 
va. E tra le legnose, le più importanti sono per certo l’ ulivo, la 
vite ed il castagno per la loro più universale coltivazione ; stan- 
techè gli agrumi non occupano che limitati spazi tra per la cal- 
dura che richiedono, e per la irrigazione, di cui si avvantaggiano. 
Il carrubo, il pistacchio, il mandorlo, il fico d’ India sono limi- 
tati alle regioni più calde; il noce alle fresche vallate. Dicasi 
presso a poco lo stesso del nocciuolo e anco dei comuni alberi 
fruttiferi: fico, ciliegio, melo, pero, ecc.; i quali coltivansi per 
tutto, ma il più d’ordinario sparsamente, laddove l’ ulivo, la 
vite e il castagno pongonsi a uliveti, a vigneti, a castagneti di 
notevole ampiezza. Il gelso coltivasi per tutto in Italia, ma piut- 
tosto a regioni: in Sicilia, più che altrove, nella provincia di 
Messina; poi in alcuni luoghi delle Calabrie; con maggiore assi- 
duità, nelle Marche, in molti siti del Piemonte e del gran bacino 
Lombardo-Veneto. 

Cercando più addentro nelle summentovate tre culture, tro- 
viamo che sebbene l’ ulivo vegeti più rigoglioso nelle nostre re- 
gioni meridionali, nulladimanco se ne stima l’ olio meno soave 





CONSIDERATI DALL’ ASPETTO AGRARIO. 309 


e profumato di quello dei luoghi meno caldi, cioè della Toscana, 
del Lucchese, del Genovesato. Quanto alla vite, prospera me- 
glio nei climi mezzani d’Italia; poichè nelle aspre plaghe del 
monte non reca a maturità i suoi grappoli; nelle più calde re- 
gioni vi soffre spesso di alidore e d’insolazione: rispetto ai vini 
poi riescono quivi gagliardi, ma non tanto profumati, e di minor 
grazia che nei luoghi temperati. Tra le piante erbacee, le 
più importanti sono le granifere, essendochè il cotone si limita a 
pochi spazi; la canapa ristringesi, può dirsi, a parte dell’ Emi- 
lia; il lino al Cremasco e finitimi territori; i prati trovansi scarsi 
ovunque, fuorchè nella vallata del Po, dove s’ irrigano. Intorno 
ai foraggi è da notare che le zone dell'ulivo sono più appropriate 
agli erbai vernini, e poco ai prati permanenti, dove non si ab- 
biano acque irrigue: di là della detta zona gli erbai vernini pro- 
vano poco o punto, tantochè per avere verzura nel cuore del 
verno, i Lombardi hanno posto in opera l’ingegnosissimo, benchè 
costoso, trovato delle marcite. L’ erba estiva dei prati e dei 
pascoli sì mantiene più vegeta nelle vallate montane e negli al- 
tipiani delle nostre giogaie, che nelle rimanenti parti del terri. 
torio italiano. 

Quanto alle piante granifere, la più importante e universal- 
mente coltivata è senza dubbio il frumento; di cui le varietà da 
granello duro non escono dalle falde meridionali. Dopo il 
frumento poniamo il granturco; il quale nelle pianure viene per 
tutto a buona e perfetta maturità entro il settembre: nelle con- 
trade mezzane e meridionali consente ancora la cultura sulle 
stoppie del frumento. Quanto all’orzo, ha una speciale impor- 
tanza nelle falde meridionali, dove, seminato di autunno, ricogliesi 
tanto di buon’ ora da cansare l’asciuttore; e su per le pendici 
porge il destro, in grazia del breve giro vegetativo della scandel- 
la, di seminarlo nei colti più montani. L’ avena è propria delle 
regioni mezzane e anco delle settentrionali, dove però si prefe- 
risce la marzuola. 

5. I climi caldi hanno, rispetto alle piante, il grande e inesti- 
mabile vantaggio di una attività vegetativa più prolungata, e 
quindi di un prodotto maggiore e meglio assicurato: arrogi che 
talune piante non provano punto in climi più rigidi. Inoltre con- 
cedono i ricolti moltiplici nella stessa annata, e talvolta di culture 
importanti: colza, ovvero frumento, e poi granturco con fagiuoli 
e rape; fave con orzo, e poi granturco, ecc. Se non che siffatto 
vantaggio è spesso contrappesato dall’ alidore, il quale è causa di 
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sospensione dell'attività vegetativa non meno efficace del freddo 
vernino. Di sorta che se nelle regioni settentrionali delle zone 
temperate la sospensione vernina è più forte, nelle meridionali il 
meno del verno è compensato dal più dell'estate. Dove però si ab- 
bia la fortuna di poter disporre di acque irrigue, per supplire al 
naturale difetto dell’ umidità, allora non manca niente, e il van- 
taggio della natura del clima apparisce in tutta la sua pienezza, 
mentre alla maggiore sospensione vernina dei climi settentrionali 
non può nei campi rimediarsi col riscaldamento artificiale come 
si fa rispetto alla estiva con la irrigazione. Il lettore si fermi so- 
pra a questo punto essenziale, che conferisce la straordinaria fe- 
racità a quella picciola parte del nostro territorio favorita di questa 
benedizione. In Italia dunque, dovranno riuscire preziose le acque 
rocacciare le relative culture: e in special modo nelle 


regioni più calde, dove, come in Sicilia, s’ irrigano pressochè 


irrigue a ] 
tutte le culture, anco il frumento; il quale sovente viene isteri- 
lito dall’ eccessivo asciuttore di primavera. Il lettore rammenti il 
proverbio siciliano riferito di sopra intorno alle piogge di marzo 
e di aprile. 

6.Il grande contorno del lido, appetto alla superficie del territo- 
rio, il quale forma una stretta lingua di terra prolungata nel mare, 
è causa del frequente trarre dei venti marini dalla parte dei tre 
mari: d'onde i nocevoli effetti della salsedine fin dentro al fondo 
delle più interne vallate, ma in singolar modo presso alle spiagge. 
Quivi le piante dimestiche erbacee, la vite, l'ulivo e molti altri 


alberi fruttiferi ne sentono gravi danni, specialmente nelle foglie, 


le quali ne rimangono come bruciate. 

7. Ho di sopra notato che il bestiame sente doppiamente l’in- 
fiuenza del clima; indirettamente nella copia e qualità della pa- 
stura, per diretto nell’ azione esercitata dalle condizioni climato- 
logiche sopra al corpo animale e agli atti vitali. Rispetto alla 
pastura, riesce più scarsa e dura nelle regioni calde, asciutte e 
ventose; dove perciò il bestiame doventa scarso e di picciola sta- 
tura. Ne cresce il numero e la corporatura nelle regioni mezzane 
e nelle settentrionali, nelle vallate fresche per natura o irrigate, 
e perciò nelle vallate campane, in Val di Tevere, in Val d’ Arno, 
nel Tavoliere di Puglia, nella grande conca lombardo-veneta. Nei 
pascoli montani i greggi traggono utilità da quelle erbe durante 
la mite stagione: al rincrudire scendono nelle vallate. Le 
falde acquidose littorali son messe a profitto dal bestiame bovino 
e dal cavallino, in pochi luoghi dal bufalino. 
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Quanto agli effetti dei climi sulla complessione degli animali 
domestici e dell’ uomo, nelle pianure l’aria riesce tanto grave, e 
quasi stagnante, che impigrisce gli atti vitali, massimamente quelli 
del senso e del moto; sicchè il vitto più copioso provoca la maggior 
corporatura e la prevalenza del tessuto cellulare con predisposi- 
zioni alle malattie dissolutive: dicasi il contrario rispetto alle pen- 
dici montuose e ventilate, dove il nutrimento più eccitante si ac- 
corda col clima a rendere più vividi gli atti organici, i quali 
mantengono tanto più piccolo e asciutto il corpo in quanto il nutri- 
mento vi è ancora meno copioso: quivi si generano le predisposizioni 
agli schietti morbi infiammatorj. Rispetto all’ uomo in particolare, 
i luoghi acquidosi, maggiormente i littorali, gli sono infesti in 
singolar modo per le febbri così dette miasmatiche e per le ostru- 
zioni dei visceri addominali: d'onde la scarsissima attività cul- 
turale e quasi l’intiero abbandono di molte delle più fertili falde 
littorali del nostro territorio. 


VII. 


CONSIDERAZIONI FINALI SULLA PRODUTTIVITÀ 
DEL TERRITORIO ITALIANO. 


I. Gra che abbiamo messo in rilievo le principali condizioni 
agrarie del suolo e dei climi d'Italia, ci sarà lecito di ricercare 
così in complesso il grado di produttività del nostro territo- 
rio posta a riscontro con quella di alcuni dei paesi limitrofi. 
Ma avanti di metterci del tutto dentro al nostro esame, giova av- 
vertire che alla produttività di un territorio conferiscono due or- 
dini di condizioni: di cui il primo concerne direttamente la vege- 
tazione naturale in quanto la favorisce per sè e senza Il aiuto 
dell’uomo, dovechè il secondo ordine risguarda l’ attitudine del 
territorio stesso a ricevere dall’applicazione dei mezzi artificiali 
un aumento notevole di potenza produttiva. Così, a mo' di esem- 
pio, un suolo sabbioso o ghiaioso, che sia posto a fianco di un 
torrente in qualche vallatella della costiera orientale della pro- 
vincia di Messina, è per natura sterilissimo; ma con l’ irrigazione 
e la cultura dei limoni doventa di una produttività meravigliosa- 
mente ricca. Una falda di suolo del basso Lodigiano è produttiva 
di sua natura, ma diventa molto più con le irrigazioni, le quali 
in condizioni diverse di suolo e di clima riescono senza effetto. 
Noi faremo gran caso per certo del primo ordine di condizioni, ma 
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qui esamineremo il secondo più per la minuta in quanto trattasi 
di territorio reso in gran parte più produttivo dall’ arte. 

Le principali e più operative condizioni del nostro suolo e 
dei nostri climi sono: 1° prevalenza delle pendici troppo erte, e 
piane a rincontro scarse e poco inclinate; 2° altitudini eccessive; 
3° piogge mal repartite con abbondanza soverchia in autunno, e 
poi asciuttore ostinato di estate. Nei paesi contermini il suolo 
forma dolci ondeggiamenti di superficie, e le piogge sono talvolta 
più copiose di state che di verno. Vediamo le conseguenze diffe- 
renziali di siffatte disposizioni. 

2. Un terreno pendente intorno al cinque per cento, vale a 
dire che si abbassi in ragione di ? metri per ogni centinaio di 
lunghezza misurata orizzontalmente, offre buone condizioni di 
scolo facile e sicuro senza pericoli di troppe corrosioni, offre 
buone condizioni di una lavorazione assai agevole in tutti i versi: 
insomma è di una cultura soddisfacente. Con lo scemare del declivio, 
le lavorazioni, e in ispecie i trasporti, si fanno più agevoli, 
l’umidore necessario alla vegetazione s’ infiltra nel suolo; ma in 
compenso vengono avanti certi gravi inconvenienti, di cui il prin- 
cipale è la crescente difficoltà di smaltire le acque scolatizie e la 
frequenza delle inondazioni. L’ eccessivo umidore impedisce le la- 
vorazioni, rallenta la decomposizione e gli effetti dei letami, rende 
più pigra la vegetazione e rimuove da quel suolo certe piante utili, 
che abborrono dalla soverchia umidità. L'aumento del declivio a 
rincontro facilita lo scolo delle acque superflue, e salva dalle inon- 
dazioni, ma arreca in compenso altri danni gravi, e per noi tanto 
più degni di attenzione in quanto il nostro suolo è molto più erto 
che piano; vale a dire: denudamento delle pendici, difficile con- 
dotta delle acque, asciuttore estivo maggiore, difficoltà aumentate 
di lavorare e di letamare il terreno, di farvi sopra i necessarii 
trasporti. Abbiamo è vero il provvedimento della riduzione delle 
pendici a terrazze, ma non riesce senza ostacoli e inconvenienti. 
In primo luogo è da porre la spesa; la quale nei terreni sassosi 
oltrepassa non di rado le due mila lire all’ettaro. Nei non sassosi, 
lo scasso più agevole diminuisce la spesa, ma gli scoscendimenti 
più frequenti ne rendono più costoso il mantenimento. Anco la 
successiva lavorazione di cultura diventa più dispendiosa perchè 
le bestie non ne potrebbero lavorare che una parte, e non sempre. 
Di qui è che la riduzione a terrazze tirasi seco la coltivazione di 
piante legnose di frutto molto pregiato come l’ ulivo, la vite, ecc. 
Le quali piante son causa di altre forti anticipazioni di capitali 
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fino a che non vengono in frutto. Per darne un’idea basterà il 
dire che sopra ai monti di Pisa un ettaro di terreno sassoso co- 
sterà intorno a due cento settanta lire, laddove, rivestito di uliveto 
in pieno frutto, vendesi su per giù da nove mila a dieci mila, 
e più. E quando a gran costo hai convertito la tua pendice in uli- 
veto, basterà una subita ventaia, un gelo repentino o altro acci- 
dente inevitabile, per distruggere ogni cosa e ridurre il luogo 
alla primiera produttività, laddove rispetto alle piante erbacee, 
le annuali segnatamente, le anticipazioni di capitali sono di gran 
lunga più scarse, e il frutto viene senza indugio. 

3. La riduzione a terrazze, temperando e regolando il corso 
delle acque su per le pendici, non soltanto ne previene lo scarna- 
mento, ma facilita l’inzuppamento del suolo a beneficio della ve- 
getazione estiva. I quali due effetti delle terrazze sono per noi più 
valutevoli dacchè, oltre al soverchio declivio, abbiamo la giunta 
della inegualissima repartizione delle piogge nel corso dell’ anno. 
Infatti gli stemperati acquazzoni dell'autunno rodono e sovvertono 
in poco d’ ora le pendici troppo declivi, mentre la mancanza di ogni 
pioggia di estate aumenta l’ alidore in un terreno già poco inzup- 
pato pel suo soverchio declivio e per la pioggia dirotta, che lava 
senza infiltrarsi nel suolo. Alla perfine però non sono, da questo 
aspetto dell’ alidore, che pannicelli caldi contro a un male orga- 
nico grave e profondo. 

4. Siano poi, o non siano, ridotte a terrazze, le pendici nostre 
vogliono di preferenza la coltivazione delle piante legnose; le quali 
reggono meglio all’ asciuttore, e col pregio dei prodotti rimeritano 
in qualche modo la maggior fatica durata e le maggiori spese. Le 
piante erbacee vi provano scarsamente, e meno che mai i foraggi, 
i quali amano terreni pingui e freschi. E poichè le pendici ridotte 
a terrazze, dove il suolo mantiensi più pingue e fresco, vogliono 
mettersi a piante arboree di prodotto pregiato, ne seguita che i 
foraggi erbacei non possono essere che sommamente rari in 
poggio: anco le paglie dei cereali e delle altre piante da granella 
riescono molto scarse, vuoi rispetto alla proporzione delle gra- 
nella, vuoi rispetto a quella del terreno. Di qui la necessità di 
ricorrere ai foraggi di piante legnose, vale a dire al fogliame ed 
alle frasche; di qui la utilità di aggregare ai poderi di poggio un 
gran pezzo di bosco per la utilità del pascolo, delle frasche, del 
lettime: è perciò che si rinviene cotale aggregamento nell’ Umbria, 
nel Chianti senese, sui poggi fiancheggianti il Reno, come a 
Sasso, ecc. Le pendici però, checchè si faccia, rimangono sempre 
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povere di foraggi e quindi di letami, il cui uso incontra l’altro 
ostacolo dei trasporti difficili: d’ onde la speciale importanza che 
hanno per noi i sovesci di lupini e di altre piante; che hanno 
lo stabbiare dei greggi e i concimi di facile trasporto, a causa 
dell’inchiuder che fanno in poco volume e peso un gran potere nu- 
triente, come a dire i cuoiattoli, le piume, la pollina, la colombina, 
il guano, ecc. Se non che le letamazioni meno scarse su pei poggi 
ripidi non doventano fruttuose che quando siano disposti in ter- 
razze; chè senza tale artificio le acque portan via i concimi prima 
che abbiano prodotti i loro buoni effetti. In ogni modo adunque la 
cultura delle pendici nostre si fonderà più nella efficacia fertiliz- 
zante dei lavori che in quella dei concimi; e da questo aspetto i 
nostri climi caldi hanno la preziosa prerogativa di renderli più 
fertilizzanti che non riescono nei paesi più settentrionali. Dob- 
biamo tenere per cosa provvidenziale se i letami sono abbondanti 
dove rendonsi più necessari, quasi a conferma del proverbio che 
Dio manda il freddo secondo i panni, 0, se si vuol meglio nel caso 
nostro, manda i panni secondo il freddo. 

3. Intorno ai lavori, le ripide pendici non possono essere colti- 
vate che a braccia: lavoro troppo costoso per le piante erbacee. 
Ond’ è che in tali incontri si lasciano sode per qualche tempo 
col proposito di trovare un compenso del maggior lavoro nel 
prodotto aumentato dal riposo del terreno. Quando si può, vengono 
arate, ma a ritochino; chè veramente in traverso non si può a 
causa del pendio soverchio: tuttavia non vi si lavora che soltanto 
alla scesa, e conviene risalire a vuoto. Se ne arguisce quanto poco 
giovino all'agricoltura dei nostri poggi i progressi della meccanica 
agraria per le difficoltà dell’ usare alcuni arnesi come gli! ara- 
torj, le frullanatrici, le mietitrici, ecc., o del trasportarne altri, 
come sarebbero le macchine da battere. Quando le dette pendici 
si riducono a terrazze, vi si fanno le piantagioni; di dove sogliono 
escludersi le bestie. Aggiungeremo alle dette cose che se le pen- 
dici solatie sono a gran spesa suscettive di acquistare buona 
produttività, le bacie rimangono ribelli alla coltivazione frut- 
tuosa: quivi anco i castagni riescono scarsamente fecondi. Tutto 
computato adunque, le nostre pendici, vale a dire la maggior 
parte del territorio italiano, riescono di cultura malagevole troppo 
e costosa con frutto scarso oltremisura, salvochè si riducano a 
terrazze e si mettano a agrumi, a vigne, a ulivi, a sommacco, ecc. 
Il quale modo di cultura però richiede tanta copia di braccia e di 
capitali che non può seguitarsi ovunque. 
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6. Se le pendici tornano di malagevole coltivazione, e rispon- 
dono scarsamente alle cure che d’intorno vi si spendono, per 
altro non riescono gran cosa utili quando si lasciano abbandonate 
alla loro nativa produzione spontanea; perciocchè i pascoli vi son 
poco prosperevoli a causa della freddura nelle più alte regioni, 
dell’ alidore nelle rimanenti; e se il bosco vi prova meglio por- 
gendo meno scarsi prodotti, la malagevolezza, e spesso la im- 
possibilità del trasportarli, son causa che non di rado marciscono 
sul posto. Il che per altro rende ragione del fatto che il possi- 
dente veda di migliore occhio in quei luoghi il pascolo, il cui pro- 
dotto si trasforma in carne semovente e in altri prodotti di facile 
trasporto mediante l’ allevamento dei greggi, ovvero il seminato 
di frumento ricorrente a lunghi intervalli. È questa la più grave 
difficoltà, non dirò al rinselvamento delle pendici appenniniche, 
ma anco alla conservazione dei boschi attuali. 

7. Nelle nostre piane abbiamo troppo scarso declivio, il quale 
è causa d’ infrigidimento nocevole nelle bassure di quei bacini, dei 
quali son formate tutte le nostre pianure di alluvione secondochè 
altrove spiegai distesamente. E nel modo stesso che su per le 
pendici dobbiamo scemare con la riduzione a terrazze la troppa 
inclinazione a cansarne quanto far si può i moltiplici e gravi 
danni, su per le piane ci è forza di veder modo di accrescerla 
per evitare danni di contraria origine o natura, ma sovente di 
non minore entità. E siccome nel primo caso, ordinate le terrazze, 
bisogna pensare ad una studiata e dispendiosa maniera di scolo 
mediante acquai, fossatelli, aquidocci, pescajoli, parate e così via 
dicendo, per simile qui nel mettere in colmo i campi, occorre 
provvedere a che le pendici artificialmente formate a gran spesa 
spiovano dentro agli acquai, alle scoline, alle capezzagne; d’ onde 
passino nelle fosse camperecce e poi giù giù in fossati sem- 
pre maggiori con una distribuzione opportuna di quel po’ di de- 
clivio, che rimane dallo sbocco delle prime vene dell’ acqua 
insino al pelo dei grandi recipienti, vale a dire del mare o 
di alcun lago. Checchè si faccia però, presso agli acquai e alle 
fosse l’umidore s’infiltra e stagna soverchiamente con danno 
della vegetazione e della buona e facile lavorazione della ter- 
ra, la quale, per effetto delle acque morte del verno, diventa 
più dura e tenace in estate. Questi nocevoli effetti rendonsi più 
appariscenti nei fondi dei bacini per la doppia causa quivi ope- 
rante : il depresso livello della superficie e la grande finezza delle 
particelle terrose, la quale conferisce loro le principali proprietà 
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culturali dell’ argilla. Gli effetti per altro attinenti al troppo scarso 
declivio sono accresciuti dalle stemperate piogge autunnali, che 
allora allagano i campi e vi s infiltrano davvantaggio. 

Si deve alla scarsezza delle piogge estive la poco felice prova, 
che nelle piane fanno le piante erbacee, massimamente quelle da 
foraggio, allorchè non si abbiano acque da irrigarle: è naturale 
che ciò valga in maggior grado per le provincie meridionali. Sup- 
pliscono in parte gli erbai autunno-vernini, ma richieggono lar- 
ghe letamazioni; supplisce in parte l’ uso del fogliame e del te- 
nerume cavati dalle viti e dai loro sostegni viventi; suppliscono 
ancora l’ erbume, i fieni e i lettimi cavati dai luoghi acquidosi. 
Non pertanto la produzione dei foraggi torna troppo più scarsa 
che nelle regioni settentrionali delle zone temperate, eccettochè 
si abbiano prati irrigui. 

Le menzionate condizioni cospirano a mostrare ragionevole 
la preferenza accordata dagli agricoltori delle nostre piane non 
irrigue alle piantagioni legnose, con cui frastagliano e segano in 
varj versi i campi. In primo luogo le piante legnose vi riescono 
di una vegetazione meglio uniforme, e di prodotto più assicurato 
che non sono la vegetazione e il prodotto delle piante erbacee. In 
secondo luogo dalle dette piante si trae non soltanto una quantità 
non ispregevole di buon foraggio, ma con maggiore sicurezza e 
quando necessita più che mai, cioè di luglio, di agosto, e parte 
di settembre. Di quei tempi, dove non sì abbiano prati irrigui, 
la verzura si suol cavare nei nostri climi dalla medica, dal trifo- 
glio pratense, dal granturco, dalla saggina. Se non che nelie falde 
più meridionali non irrigue, non attecchisce veruna delle dette 
piante; e nelle altre la medica prova solo in spazj limitati e bene 
ingrassati; il trifoglio pratense spesso manca nei predetti mesi ; il 
granturco sente ancor esso l’ asciuttore, e la saggina rovina il 
suolo. 

8. L’alidore è anco causa della difficoltà di lavorare le nostre 
terre di estate, e tanto più quanto furono infrigidite dall’ umi- 
dore vernino. Di qui viene che il disporre il terreno in porche per 
le semente d’ autunno non preserva soltanto il seminato dall’ ec- 
cesso dell’ umidità, ma anco la terra a vantaggio della lavoratura 
delle stoppie. Tengano conto di queste particolarità i troppo corrivi 
novatori quando vogliono sementare a terreno pari il frumento 
vernino a imitazione di ciò che fanno in Inghilterra sopra a quelle 
ondulazioni di suolo fognato. 

In compenso però le nostre lavorature riescono più efficaci che 
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nei paesi settentrionali dal doppio aspetto della fertilizzazione del 
suolo e della distruzione delle male erbe: quanto al polverizza- 
mento della terra, le partite quasi quasi si bilanciano. Infatti dal- 
l'aspetto della fertilizzazione, le zolle incotte dall’ ardore dei no- 
stri climi, e fecondate dal contatto dell’ aria atmosferica qui meglio 
operativo, rispondono alle cure dell’ agricoltore anco con letama- 
zione più scarsa. Dall’ aspetto della distruzione delle cattive erbe 
vi conferisce tanto il nostro ostinato alidore del suolo e dell’ aria, 
che vi diventano efficaci anco i lavori di agosto e di parte di set- 
tembre, dovechè quelle frequenti piogge estive dell’ Inghilterra e 
degli altri paesi settentrionali, e la umidità dell’ atmosfera, rendono 
poco efficaci le stesse lavorature del terreno nudo, meno che mai le 
sarchiature delle piante estive. Di qui avviene che nei nostri climi 
i maggesi nudi riescono di molto maggiore efficacia, e che nel- 
l’ agricoltura attiva dei nostri poderi si è potuto sbandire il mag- 
gese nudo sostituendovi le culture sarchiate di granturco, fagiuoli, 
fave ed altrettali: le sarchiature, benchè in suolo vestito di piante, 
e le lavorature dopo il ricolto, hanno ricevuto una sufficiente effi- 
cacia da quello stesso asciuttore, che per altri rispetti ci è pre- 
giudicievole. Quanto allo stritolamento del suolo, l’ umidità ecces- 
siva in autunno e in inverno, l’ alidore in estate, vi si oppongono. 
Aggiungasi che nel verno i ghiacci non sono in generale assai 
forti da polverizzare il suolo. Se nonchè in compenso non abbiamo 
noi quel continuo piovigginare, che contraria l’ efficacia delle 
erpicature; sicchè badando sufficientemente allo stato del suolo, 
giungiamo a far buoni lavori di verno e di primavera. E se i nostri 
ghiacci riescono poco stritolatori, vi supplisce il maggior ardore 
del sole. 

9. Lo scarso declivio delle nostre piane, e la distemperatezza 
delle nostre piogge, rendono poco efficace e poco praticabile la 
fognatura tubulare, di cui si è fatto tanto rumore in questi ultimi 
tempi di là delle Alpi; ma più che altrove in Inghilterra. Ivi il 
lieve pendio della superficie da un lato, la minutezza o continuità 
delle piogge dall’ altro, concedono il lento e graduale infiltrarsi 
dell’ acqua nel suolo, dove ha l’ agio di andar a trovare le fosse, le 
quali dal canto loro possono, chinate quanto conviene, andar di col- 
lettore in collettore a far capo ad un fossato aperto tanto più basso 
da non aver temenza che l’acqua torbida, ivi convenuta d’ altronde 
con la chiara delle fogne, abbia a rigurgitar dentro alle fogne 
stesse e ad accecarle. Nelle nostre piane a rincontro le fogne non 
potrebbero, senza il concorso dei fossati aperti, ricevere tutte le 
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acque delle piogge, più rare sì, ma distemperate: allora l’acqua dei 
detti fossati, torbida perchè proveniente in parte dalla superficie del 
suolo, ostruirebbe presto le fogne. Le quali per altro non potreb- 
bero che ben di rado mandarsi in fossato tanto depresso da non 
permettere il rigurgito delie acque torbide e l’ effetto consequen- 
ziale dell’ accecamento delle fogne. Laonde la fognatura dei campi 
incontra un doppio ostacolo nella distemperatezza delle piogge 
e nel pendio non opportuno così in poggio come in piano; stan- 
techè esso pendio riesce qua difettivo, colà soverchio. È se in 
poggio usansi ab antico in Italia le fogne per gli ulivi, le viti 
ed altre piante legnose, ciò avviene in considerazione del lavoro 
più profondo fatto a prode, ovvero a buche, nei siti delle pianta- 
gioni, dove l’acqua scorrente alla superficie s'insinua a causa del 
terreno sommosso, e vi stagna o diventa pigra a causa del ter- 
reno sodo circostante. In piano le fogne non si usano per le piante 
legnose perchè sarebbero più atte a richiamare dentro al campo 
le acque del fossato, in cui si aprissero, che a scolarvi quelle 
del campo 

10. La soverchia altitudine di una parte del nostro territorio, 
ancor quando consenta il rivestimento vegetale, è causa di scarsa 
produzione per più e diversi conti. Primieramente cessano dallo 
allignarvi le piante di prodotto più pregiato, e tanto più che col 
calare della temperatura non si acquista quell’ utile grado d’ umi- 
dità, che rende produttive le regioni settentrionali dei paesi limi- 
trofi, le quali corrisponderebbero alle nostre alture per temperie. 
Secondariamente quei pinnacoli sogliono avere troppo declivio; 
il quale, in specie nelle esposizioni bacie, è causa di effetti sfavo- 
revoli al vivervi delle piante domestiche, del bestiame e dell’ uomo. 
In terzo luogo in quelle regioni selvagge mancano le braccia, 
mancano i mercati e tutti quegli altri aiuti industriali e morali, 
che accompagnano la popolazione copiosa e frequente. Dei prodotti 
pertanto, che non si consumano sul posto, la valuta diventa mi- 
nore, e alcuni anzi non ne hanno veruna. 

11. Quanto agli effetti della ripartizione delle piogge dei no- 
stri climi, ne abbiamo detto a sufficienza; ma non vo’ tralasciar 
di notare una particolarità importante, la quale contribuisce a 
mantenere nelle nostre stesse piane più feraci il punto del pro- 
dotto del frumento sotto assai del limite cui giunge in Inghil- 
terra. Colà il frumento viene su gradatamente favorito da una umi- 
dità del suolo e dell'atmosfera pressochè costante: il granello 
allora ingrossa in modo equabile e raggiunge un buon volume, 
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il quale produce una vantaggiosa misura risultante dal complesso 
delle granella. A rincontro nelle nostre pianure è raro che il fru- 
mento non abbia la stretta quando è prossimo a maturità; la quale 
stretta proviene da infezione di ruggine, da tirare intempestivo di 
tramontana, e il più sovente da eccessiva caldura e da alidore. 
In ogni modo riesce più forte nei seminati serotini e nei terreni 
più pingui. 

12. Venendo da ultimo al tirar dei fili, e stringendo in breve 
riassunto i risultamenti dei nostri paragoni, scenderemo alle se- 
guenti conclusioni : 

1° Le condizioni del nostro suolo sono sfavorevoli per la so- 
verchia altitudine e per la non buona ripartizione del declivio; il 
quale è quasi sempre eccessivo in monte, scarso in piano. 

2° Quanto alla natura del suolo, le piane di alluvione non 
acquidose sono molto feconde, ma alla somma riescono di scarsa 
misura, ancor quando vi si comprenda la magna vallata padana. 

3° La natura montuosa del territorio procaccia acque irrigue 
di tanto maggior pregio in quanto l’ effetto è accresciuto dal clima; 
ma il benefizio si stende a poca porzione del nostro suolo. 

4° Le condizioni dei climi contrappesano e talora aggravano 
quelle del suolo nel finale risultamento della produzione. Le ag- 
gravano quanto allo spolpamento e l’asciuttore delle pendici, 
quanto all’ inumidimento delle piane; le contrappesano quanto 
alle culture speciali di gran pregio, che permettono, benchè in 
picciolo spazio, e quanto alla efficacia maggiore delle irrigazioni 
benchè egualmente ristrette a poca porzione di territorio. 

5° Le avvertite condizioni agrologiche e climatologiche con- 
tribuiscono per certo a dare alla nostra economia rurale una par- 
ticolare complessione, una fisonomia, che la distingua da quella 
dei paesi contermini. Di qua prevalenza di piante legnose, di cul- 
ture meridionali o irrigue e di lavorature, con scarsezza relativa di 
produzione erbacea, in ispecie dei foraggi, e perciò stesso di be- 
stiame e di letami; di là il contrario. Chiedere pertanto alla re- 
gione dei limoni i bovi della contea di Durham, i formaggi di 
Chester, 35 ettolitri di frumento per ettaro, tornerebbe allo stesso 
che chiedere alle campagne di Durham e di Chester i 64 mila li- 
moni all’ ettaro della costiera orientale della provincia di Messina: 
non omnis fert omnia tellus. 

6° In ultimo aggiungeremo che se la fecondità non può esser 
cresciuta e mantenuta nelle nostre erte che con la riduzione a 
terrazze, con la diligente condotta delle acque e con le anticipazioni 
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forti in culture legnose pericolanti; se non può esser cresciuta e 
mantenuta nelle nostre piane che cogli artifizi dei declivi artificiali, 
dei frequenti fossati, ecc., tale fecondità è da stimarsi del genere 
di quella di cui parlavamo nel principio del nostro ragionamento 
sui terreni d’ Italia considerati dall’ aspetto agrario; sicchè se non 
sî appon di die in die — Il tempo va d' intorno con le force. 

A questo punto delle nostre conclusioni, il lettore domanderà 
per avventura: in che modo gl’Italiani si son valsi delle condi- 
zioni naturali del suolo e dei climi del loro territorio per crescerne 
ad arte e favorirne la fecondità nativa ? 


PIETRO CUPPARI. 





LA FIGLIA DEL GUARINI, 


NARRAZIONE DEL SECOLO XVI. 


(Da documenti inediti dell’ Archivio governativo di Modena.) 


La famiglia Guarini passò nella prima metà del secolo decimo- 
quinto da Verona a Ferrara per virtù di un Battista celebre professore 
di lettere umane che il marchese Nicolò II d’ Este volle assegnare in 
maestro ai figli suoi. I discendenti da Battista mantennero la fama del 
loro autore, e per merito di sapienza e bontà di costumi conseguirono 
de’ primi uffici e di più fiducia presso i principi, acquistando onori, 
dignità e ricchezze. Questa famiglia era tenuta delle più cospicue della 
città; ma se altre l’avanzavano di ricchezze, nessuna cerlamente poleva 
disputarle la preminenza nell’ ingegno, avendo essa prodotto con esem- 
pio quasi unico, dal decimoquinto fino alla prima metà del decimoset- 
timo secolo una successione non interrotta di uomini letterati, dei quali 
rimane assicurata la memoria nelle pagine della nostra storia letteraria. 

Se il nome di Battista seniore va congiunto a quelli degli illu- 
stri suoi discepoli Leonello Borso ed Ercole I d'Este, il cavaliere 
Gio. Battista ha indelebilmente associato il proprio a quelli di Alfonso II 
e di Torquato Tasso. L’ autore del Pastor Fido è il tipo del gentiluomo 
letterato e cortigiano. La chiarezza dei natali, l’ eleganza dei modi, 
la svariata erudizione, il culto delle muse; tutte le qualità richieste 
in chi voleva acquistar grazia presso principi, si raccoglievano nel Gua- 
rini. Nato di un Alessandro che alle cure di segreteria dovette posporre 
gli studi letterarii, dei quali non lasciò che pochi ma egregi sag- 
gi, potevasi dire nudrito fino dalle fasce dell’ amore alle lettere ed 
alle corti; due sentimenti che in quel secolo raramente stavano uno 
dall’ altro disgiunti. I principi dispensavano le ricchezze , gli onori, la 
fama, e incauto quel poeta che non avesse intrecciato nelle proprie 
rime con le lodi della donna del cuor suo il plauso ai padroni, e che 
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non avesse fatto zampillare la sua fonticella di Valchiusa nelle stanze 
della reggia. Amatori di metodo, stampati sopra una forma quasi im- 
mutabile, potevano a loro talento espandersi nell’ esaltare le dame e 
le principesse con ogni ragione d’iperboli senza timore di biasimo, 
così portando il costume del tempo e la natura della donna che non 
ebbe mai a schifo, comunque in alta dignità costituita, le lodi della 
propria bellezza. Ma il Guarini, addestrato prima dal padre nelle prati- 
che della cancelleria e nella scienza di Stato, tenne dal principio uffici 
minori in corte del Duca di Ferrara che conosciutine i meriti, lo creò 
cavaliere e lo destinò ambasciatore in Savoia, a Venezia, a Roma, in 
Germania e in Polonia ; e in ogni luogo si fece ammirare per ingegno 
e per destrezza e degnamente sostenne il carico suo e |’ interesse del 
principe, sebbene non riuscisse a fargli ottenere ciò che a lui somma- 
mente importava, il trono di Polonia. Ma il pensiero che a tante sue 
fatiche non fosse data quella considerazione che si meritavano, mentre 
larghi piovevano i favori su altri assai meno degni di lui, gli fece pren- 
dere in dispetto il servigio del duca Alfonso. Nel 1582 chiese la sua li- 
cenza e l’ottenne; ma la corte di Ferrara, quella sirena che ammaliò il 
cuore dell’infelice Torquato in guisa che non sapeva rassegnarsi a 
viverne lontano, richiamò a sè nuovamente il Guarini, e a’ 25 dicembre 
del 1585 venivagli conferito il desiderato ufficio di Segretario ducale. Vi 
durò tre anni, in capo de’ quali disgustatosi nuovamente per la poca fidu- 
cia che gli si mostrava, in quantochè non gli si chiedesse quasi opera 
alcuna attinente al carico di cui era investito, andossene secretamente 
a Firenze, e mandò di colà la sua rinuncia al Duca, che fortemente sde- 
gnatosene non indugiò ad accettarla. Allora si pose a vagare per le 
corti italiane in cerca di servitù nuova, vigilato dagli agenti del Duca 
che avevano secreto incarico di fare mali uffici contro di lui in 
ogni luogo in cui mostrasse in'enzione di fermarsi. Così tra per que- 
sto e per la naturale volubilità deil’animo non potè posare lungamente 
in alcuna parte. Pochi mesi stette col Duca di Savoia; poco più che 
un anno col Duca di Mantova ; nè gli riuscì di allogare sè ed una sua 
figliuola in corte del Granduca di Toscana ; finchè ritiratosi a Padova 
e mortagli la moglie, si valse della mediazione della Duchessa d’ Urbino 
da lui sempre tenuta in conto di protettrice, per ricuperare la grazia 
del di lei fratello Alfonso. Tornato a Ferrara, visse tutto inteso a curare 
gl’ interessi domestici gravemente turbati; ma sopravvenuta la devo- 
luzione di quello Stato alla Chiesa, e la morte violenta della figlia da 
lui prediletta, fece pensiero di abbandonare quella città divenutagli in- 
grata ed odiosa. Aspira vanamente ad ottenere il carico di Segretario 
del sacro Collegio; ma da Roma non ha che promesse e sterili mostre 
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di onorificenza e di stima: si rifà cortigiano di ventura, e trova ri- 
cetto in corte del Granduca Ferdinando de’ Medici, ma ben presto si to- 
glie anche di là, e vive libero l’ ultimo periodo della sua vita, alter- 
nando la dimora tra Ferrara, Venezia, Roma e la sua villa detta la 
Guarina nel Polesine, sempre irrequieto e angustiato, cercando gli onori 
che non trovava mai rispondenti alla sua ambizione, finchè terminò i 
suoi giorni in Venezia il 7 ottobre dell’anno 4612. 

I negozi, i viaggi, gl interessi, le discordie domestiche non con- 
sentirono al Guarini la quiete e la libertà di mente e di spirito che si 
richiedono a condurre molti e lunghi lavori letterari. Alcune orazioni, 
alcune altre brevi scritture in prosa, un volume di lettere, un vo- 
lume di rime ed il Pastor Fido sono le sole cose letterarie ch' egli 
lasciasse : ma quest’ ultimo componimento bastò ad assicurargli 
l'immortalità del nome appresso i posteri. Quella mollezza di senti- 
menti, quell’ artificiosa semplicità che contrastava alla raffinatezza di 
una civiltà di cui già incominciava a farsi meno viva e meno vigo- 
rosa la luce, quelle invenzioni di amori e di episodii, che sotto un velo 
non abbastanza spesso lasciavano scorgere ai cortigiani amori ed epi- 
sodii veri, eccitavano mirabilmente la curiosità e l’attenzione dei begli 
spiriti di quel tempo e delle donne in particolar modo. Fu incredibile 
il plauso che ne ottenne l’autore, invitato a far rappresentare quella 
sua pastorale in varie corti d’ Italia e generosamente regalato. Le quali 
fortune ebbero sì la virtù di soddisfare l'ambizione di quell’ uomo 
che aspirava a mostrarsi rivale di Torquato Tasso in questo ramo della 
letteratura; ma non poterono che lievemente confortarne l'animo abbat- 
tuto dal disordine degli interessi economici e dai domestici dissidii. 

Il cavalier Guarini condusse in moglie Taddea Bendidio, di princi- 
pale famiglia ferrarese, e n’ ebbe da lei sette tigli, dei quali tre maschi 
Alessandro, Girolamo, Guarino. Alessandro ebbe uffici in corte del 
Duca, fu incaricato di particolari missioni a Firenze e a Venezia, e 
continuò degnamente le tradizioni di famiglia pubblicando lodevoli 
prose, sebbene la maggior gloria del padre abbia quasi fatto cadere 
nella dimenticanza il nome di lui. Girolamo non lasciò saggio durevole 
del molto ingegno fornitogli dalla natura. Di Guarino si conoscono al- 
cune composizioni poetiche degne di qualche lode. Fosse effetto del 
carattere alquanto duro ed altero, o dell’ austerità dimostrata dal pa- 
dre ai suoi figli, questi non gli procacciarono che amarezze e dolori. 
Egli forse attese a coltivarne più lo spirito che il cuore, e le occupa- 
zioni e le lunghe assenze lo impedirono dalle modeste ma doverose 
cure di padre. Irritatosi contro di loro, pose tutto l’ affetto alle figlie e 
in particolar modo a Vittoria e ad Anna fiorenti per bellezza di forme, 
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gentilezza di costumi, coltura di mente; quella fatta sposa in Mantova a 
Luigi Anguissola, questa al conte Ercole Trotti e vissuta in corte di Fer- 
rara dalla prima giovinezza fino all'ultimo periodo della breve sua vita. 

La corte degli Estensi nella seconda metà del secolo decimosesto, 
ritraeva non meno dalle antiche tradizioni di famiglia che dalle co- 
stumanze di Francia, dove Alfonso aveva passato qualche tempo della 
sua gioventù. Questo principe, sebbene tormentato da palesi e secrete 
afflizioni, volie che tutto intorno a lui spirasse letizia e magnificenza. 
I trattenimenti erano continui e variati per ogni stagione dell’ anno. 
Nell inverno le mascherate, le giostre, le commedie, i concerti musi- 
cali; nella primavera le caccie col falcone e quelle agli uccelli acqua- 
tici; nell’ estate i giuochi, le musiche, il volo dello sparviero negli 
ameni giardini di Belriguardo; nell’ autunno la pesca a Comacchio, la 
caccia nel barco della Mesola; nei quali luoghi i principi, i cavalieri e 
le dame intrattenevansi nelle lunghe serate in piacevoli letture, in 
giuochi di spirito, in rappresentazioni burlesche. Così gli spassi e i 
piaceri si seguivano senza posa, e le danze si alternavano alle comme- 
die, le giostre alle cacce e alle pesche, i giuochi alle musiche e ai canti. 
Le più avvenenti dame e damigelle di Ferrara e d’ altre città ancora, 
come Eleonora Sanvitali, Tarquinia Molza, Laura Peverara, Livia 
d'Arco, Beatrice di Lodrone, rese immortali dalla musa di Torquato, 
partecipavano a queste feste e vi apportavano brio e splendore. Come 
Ferdinando I de’ Medici voleva che la sua corte fosse popolata di belle 
dame, perchè, soleva egli dire, con la loro bellezza le conferiscono 
nobiltà e decoro; così Alfonso voleva il somigliante, con questo però 
che vi associassero la coltura dello spirito e la perizia nel canto. Alla 
qualità delle dame accordavasi la qualità de’ gentiluomini, maestri 
d'armi, di lettere, di cavalleria; consumati nei negozii e nel corteg- 
giare; esperti in ogni ragione di lieti e spiritosi passatempi. 

A questa cotanto splendida corte procurò il Guarini di allogare la 
figlia sua prediletta Anna appena escita di fanciullezza, e vi fu in- 
falti accettata il 1° dicembre del 1580 per damigella di Margherita 
Gonzaga terza moglie condotta da Alfonso II l’anno precedente, per 
desiderio sempre frustrato di successione. Ma l’ età affatto giovanile 
non impedì ad Anna di farsi ammirare anche per le doti della mente 
coltivate dal padre con cura affettuosa; e crescendo negli anni ed edu- 
candosi a quei costumi e a quegli esempi, ella potè comparire degna- 
mente in quel tempio delle grazie e della bellezza ed acquistarsi la 
simpatia di tutti e quella particolare dell’istesso Duca, che le ne diede 
dimostrazioni non tanto coperte perchè potessero isfuggire all’ occhio 
vigile, esploratore dei cortigiani. E uno di costoro che aveva odorato 
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questo principio di benevolenza, scriveva confidentemente che Anna 
la passava per favore assai meglio che di lei non si pensasse. Era un 
indizio non fallace della protezione che il Duca accordava alle dami- 
gelle della sua corte, il pensiero di procurar loro un accasamento con- 
veniente, largheggiando ancora del proprio nell’ arredarle e nel dotarle, 
e impegnando gli stessi suoi ministri ed ambasciatori in queste prati. 
che di matrimonii. Così egli fece per la Peverara, la Lodrone, la San- 
vitale, la Marzia; così per la Guarina, senza che ad alcuna di esse 
fosse lecito rifiutare lo sposo che loro veniva assegnato. 

Nel 1584 s’intavolarono le trattative per maritare Anna al conte 
Ercole Trotti di antica e nobilissima famiglia ferrarese. Conclusi gli 
accordi fra le parti, furono fatti uffici col Guarini perchè volesse au- 
mentare la dote alla figlia in considerazione della qualità del parenta- 
do; ma egli se ne schermiva allegando trovarsi con sette figliuoli, non 
ben provveduto a sostanza, onerato di debiti, involto in controversie 
di dubbio esito, nè potere senza disordinare intieramente i proprii 
interessi e senza danno degli altri figli mutare la sua determinazione. 
Questo rifiuto poteva patire aleuna eccezione, perchè, nonostante le ra- 
gioni addotte, la rendita patrimoniale del Guarini ammontava pur 
sempre a tremila annui scudi; ma, o che il Duca vi mettesse del pro- 
prio, o che le cose si componessero secondo equità, le nozze vennero 
celebrate sontuosamente l’ultima domenica di agosto del detto anno, e 
gli sposi si dettero la mano nelle stanze della Duchessa d’ Urbino in 
presenza dei principi, delle principesse e dei cortigiani. Il Duca volle 
manifestare il suo compiacimento e la propensione dell’animo suo per 
la giovine sposa, continuando a trattenerla al servizio della Duchessa 
insieme col marito, con provvisione che allora fu di sessanta e poscia 
di cento scudi d’oro per anno, più l'abitazione in castello e la spesa 
del vivere, venendo così a ricevere entrambi quattrocento scudi l’ an- 
no, somma, per quei tempi, considerevole. 

Ma a codesta unione fu ispiratrice e compagna quella mutua cor- 
rispondenza di sentimenti e di affetti che sola poteva renderla durevol- 
mente felice? Se noi vogliamo fondare il nostro giudizio sul verosimile, 
sugl’indizii e sulle circostanze note così del passato come dell’avve- 
nire, dovremo persuaderci che quel connubio fu imposto da chi poteva 
comandare, subito da chi non poteva disobbedire , e fatto meno ingrato 
e spiacente da considerazioni d’ interesse e di vanità. Il cavalier Gua- 
rino vedeva in esso assicurata la fortuna della figlia : il Trotti che poco 
innanzi avea avuto trattato di matrimonio con Livia d’ Arco, riescito 
vano con poco onore di lui, ritrovava in questo una soddisfazione 
all’ offeso amor proprio e all’ambizione; e la giovinetta, ossequente 
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alla volontà del principe e del padre, sacrificava alla corte e alla vanità 
il proprio cuore costretto a regolare i suoi moti all’ arbitrio dei pa- 
droni. 

Anna, nella nuova condizione cui si era sottoposta, cercò nelle liete 
feste, negli omaggi dei cortigiani, nel favore dei principi pascolo al- 
l’anima giovanile non rallegrata da gioie più intime e vere. Essa 
dispiegò più apertamente i doni della natura, le qualità dell’ intel- 
letto, la maestria nella musica, cosicchè un poeta ebbe a scrivere 
di lei in questa forma ammirativa : 


Del vostro dolce canto, 

Gentil Guarina mia, 

Fura ogni cor | angelica armonia; 
Con la bellezza poi, 

Che tale appare in voi 

Qual non si vide mai sovra la terra, 
Amor fa doppia guerra ec. 


E la perizia nel cantare era richiesta non meno della venustà delle 
forme a conseguire il favore e l’ affezione dei principi. I concerti mu- 
sicali delle dame di quella corte erano celebrati per tutta Italia, e la 
fama n’ era corsa anche oltre i monti, cosicchè quel tanto illustre 
Orlando di Lasso gran luminare della musica fiamminga ne prese, ad 
udirli, grandissima meraviglia. Serbava il Duca questi concerti a sè 
e ai suoi più confidenti e li offriva come il più nobile e più gradito 
trattenimento ai principi che gli accadeva di ospitare. Anna aveva una 
parte principale nei medesimi così nel canto come nel toccare di 
liuto, nè certamente le sarebbe mancata per tal ragione l’ ambita lode 
di Torquato come non mancò alla Peverara, alla Tiene, alla Macchia- 
velli e ad altre, se l’ infelice chiuso in Sant’ Anna avesse potuto lenire 
l’agitata e sconvolta fantasia al dolce suono di quella sua voce giovanile. 

Erano corsi dodici anni dacchè Anna aveva dato fede di sposa 
al conte Ercole Trotti, allorchè il nome di lei si trovò collegato ad 
un avvenimento misterioso che menò gran rumore in quei tempi, € 
di cui le cronache locali serbarono aleuna memoria. Viveva in Fer- 
rara il conte Ercole Bevilacqua di ricca e cospicua prosapia, e impa- 
rentato con la famiglia estense. Nato l’anno 1554 e allogato all’ età di 
diciassette anni nella corte del cardinale Luigi d’Este, l'aveva ben 
presto abbandonata per accorrere alla guerra che si combatteva in 
Francia e nelle Fiandre. Ritornato in patria nel 1575, gli fu data in mo- 
glie Bradamante figlia naturale di don Francesco d’ Este zio del Duca, 
dalla quale ebbe dieci figli; ma dopo un decennio passò una seconda 
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volta in Fiandra a militare sotto le insegne del celebre Alessandro Far- 
nese, vi fece opere segnalate e vi colse ferite di cui portò finchè visse 
le onorate cicatrici. Nominato al suo ritorno Capitano della Guardia dei 
Cavalleggeri, divenne uno dei più autorevoli gentiluomini della città pel 
suo senno, pel suo valore e per le dimostrazioni d'onore che riceveva 
dal Duca ; allorquando fu da questo fatto chiamare improvvisamente 
in castello il 19 giugno dell’anno 1596. Introdotto alla presenza del 
principe, ebbe da esso, dopo brevi parole, intimazione di abbandonare 
lo Stato nel termine di tre ore. Escito di là trovò nell’ anticamera il 
conte Ercole Rondinelli e il cavalier Camillo Tolomei i quali, fattolo 
entrare in una carrozza all’ uopo apprestata, lo condussero infino a 
Francolino, donde, passato il Po, si ritrasse nel territorio veneziano. 
La vera cagione di questa condanna non fu allora manifestata, ma la 
voce che si diffuse con maggiori apparenze di verità ne assegnò la 
causa alle sollecitazioni promosse dal Trotti e dalla moglie del Bevilac- 
qua per gli omaggi troppo palesi che quest’ ultimo prestava ad Anna. 
E come avviene in simili circostanze dove il mistero apre libero campo 
ai voli della fantasia, narravasi che il Bevilacqua si fosse accordato 
con un frate per avvelenare la propria moglie e il Trotti nell’ intento 
di sposare Anna, e che avendo mandato in dono alla medesima certe 
paste altossicate, costei, consapevole del tradimento, |’ avesse date in 
custodia ad una sua fante per servirsene al momento opportuno. La 
quale datone ad assaggiare nascostamente a un figliuoletto di Anna, 
gli sopravvennero così atroci dolori che, senza i rimedii prontamente 
apprestatigli, l’ avrebbero ridotto a mal termine. Calunnia disseminata 
ad arte, per quanto fu detto, dalla moglie del Bevilacqua che vivendo 
in continua discordia con lui, cercava ogni mezzo di allontanarlo da 
sè e di rimanersi libera. Fece poi il Duca obbligare il Trotti a dargli 
fede di non molestare la moglie per questo fatto ; ma quali sentimenti 
sì risvegliassero nell’ animo acerbamente irritato del Conte, quali pen- 
sieri egli formasse fino d’ allora per ricuperare l’ onor suo, noi pos- 
siamo indovinarcelo. 

Un anno dopo quell’avvenimento, Alfonso I cessava di vivere. 
Cesare successore di lui, deposto dal Papa, che teneva il diretto do- 
minio su quello Stato, per causa dell’ illegittima nascita, e scomuni- 
cato, vacillando fra il desiderio di conservare intera l’ eredità della 
famiglia e il timore di perdere anche quella parte che non ispettava 
al Papa di togliergli, fra il trepidore proprio e dei suoi, dopo pochi 
mesi di governo aveva abbandonato l’ antica residenza degli Estensi 
all'esercito papale che precedeva la venuta dell’ istesso pontefice Cle- 
mente VIII, bramoso di gustare di presenza le glorie del facile trionfo 
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per intitolarsi, come fece, volente e potente, comunque vincitore senza 
contrasto. Un tristo avvenire si schiudeva a questa città che fu spet- 
tatrice di tante magnificenze. Le stanze del castello spogliate de’ loro 
ornamenti più non udranno le mirabili musiche, i canti, le poesie 
d'amore e di romanzi ; le ville ducali depredate e distrutte non lasce- 
ranno pur un vestigio della loro esistenza, e il terribile uragano non 
potrà solo riescir funesto alla Casa d’ Este, ma sì ancora e assai più alla 
città che ne fu la sede per parecchi secoli, al popolo che ora applau- 
diva festante il nuovo dominatore. 

Allontanati gli Estensi, cessava la ragione del bando pel Bevi- 
lacqua, il quale infatti fu sollecito a ritornare alla sua città, accoltovi con 
grande onore dal cardinale Aldobrandino nipote del papa. Egli aveva 
trascorso gran parte del tempo in Sassuolo appresso Marco Pio signore 
di quel luogo e nemico del Trotti col quale non molto prima aveva 
avuto un incontro, sebbene dipoi una di quelle paci obbligate con- 
clusa alla presenza del Duca gli avesse apparentemente riconciliati. 
Il ritorno di esso ridestò le voci cui la sua partenza da Ferrara aveva 
dato motivo, e ringagliardì i sospetti e le gelosie del Trotti al quale 
pareva di esser fatto segno agli scherni e alle mormorazioni delle 
genti. L’andata a Modena di Donna Bradamante e la dichiarazione da 
lei emessa di non voler più rimanere in casa del marito, rinfrescavano 
nella memoria le voci del tentato avvelenamento. Però se ne viveva 
il Trotti angustiato dal dubbio non l’ onor suo fosse macchiato per 
questo fatto, e mille funesti pensieri gli agitavano la conturbata fan- 
tasia. Aveva ben egli dato fede al duca Alfonso di non molestare la 
moglie, ma, morto il Duca, non si trovava egli pienamente disob- 
bligato della promessa ? Poteva un cavaliere di riputazione com- 
portare che l’ onore del proprio nome andasse nella pubblica voce 
nonchè offeso, ma appuntato pure di un neo ? La chiarezza del sangue, 
le tradizioni domestiche, la riputazione illibata non ne avrebbero 
patito disdoro ? Queste domande faceva a se medesimo il Conte che 
passava la vita trista e desolata, e non meno dolorosa rendevala alla 
moglie fatta bersaglio alla sua ira, alle sue minacce, al suo di- 
sprezzo, alla sua più aperta avversione. Lo splendore della corte si 
era per essa mutato nello squallore di una casa nuda di gioie e di 
affetti, albergo di rancori, e i più neri presentimenti di prossima sven- 
tura le intristivano |’ esistenza spogliata ormai d’ ogni illusione. Final- 
mente il Trotti esasperato dalla presenza dell’ odiato Bevilacqua, invi- 
dioso del favore di che godeva presso i nuovi padroni, nè potendo 
più tollerare le imputazioni ch’ egli s’immaginava venissero fatte 
all’onor suo, si appigliò ad una di quelle risoluzioni disperate, assai 














Va 


lle 


ino 
;Va 


n- 


)ce 








LA FIGLIA DEL GUARINI. 329 


meno rare in quei tempi che nei giorni nostri: si deliberò di uccidere 
la propria moglie. Trovò, incredibile a dirsi! complice e fautore al- 
l'attentato lo stesso fratello di Anna, Girolamo, e con esso lui accordò il 
luogo, i modi, il tempo dell’ esecuzione. Nei primi giorni d’ aprile 
del 1598, il Conte condusse la moglie con tutta la famiglia alla sua 
villa di Zenzalino posta in mezzo alle valli a diciotto miglia da Fer- 
rara. Il giorno dell’ Ascensione che fu al 2 maggio fu il prescelto 
all’ opera di sangue. Stava Anna in letto leggermente inferma allorchè 
entrò nella sua stanza il marito accompagnato da un sicario per nome 
lacopo Lazzarini, mantovano. La vista di quei due uomini non lasciò 
un solo istante dubitare l’infelice donna sulla cagione che ve li 
aveva condotti, e balzata dal letto e inginocchiatasi a’ piedi del ma- 
rito si provò a impetrare grazia della vita; ma non ebbe appena 
il tempo di proferire una parola che un colpo di scure la feriva nella 
gola, un secondo nella testa penetrando infino all’ osso, un terzo nella 
faccia, e non parendo ancora ben morta con un rasoio le si tagliava 
la gola. Consumato il delitto, i due assassini riparavano nelle terre 
dei Veneziani. 

Codesti fatti che ci empiono l’ animo di orrore; codesti uomini 
che scambiavano senza provar ribrezzo l’onorata spada del cavaliere 
col pugnale traditore dell’ assassino; che non vergognavansi di asso- 
ciarsi ai più ribaldi sicarii per soddisfare con maggior sicurezza le 
loro vendette, non venivano con soverchia severità giudicati dai loro 
contemporanei, e l’ opinione più comune non si mostrava difficile ad 
iscusarli, quando miravano a difendere l’ onore o a purgarne le vere 
o sospettate offese. La spada della giustizia non appariva troppo ta- 
gliente nè troppo sollecita a colpire i rei, nobili e potenti nella mag- 
gior parte, i quali trovavano modi di sfuggire a tutte le indagini, e 
di ottenere per danaro o per mediazione la pace dai parenti delle vit- 
time, ritornando poscia in mezzo alla società che li accoglieva festosa- 
mente senza preoccuparsi della cagione che li aveva da essa allontanati. 
Che più? La stessa religione veniva da coloro empiamente quasi fatta 
partecipe a tali delitti pei quali la larga coscienza, i falsi giudizii, 
l'autorità di trattatisti somministravano argomenti attenuativi e giu- 
stificativi. Tre anni innanzi (13 maggio 1595) un personaggio d'’ illu- 
stre famiglia per una cagione consimile aveva nel tempo del desinare, 
senza alcuna provocazione, impugnato un coltello e confittolo in seno 
alla propria moglie Margherita Martinengo. L’uccisore si era accostato 
la mattina precedente ai sacramenti, quasi chiamando la religione pro- 
nuba al meditato misfatto. 

Ma in questo fatto del Trotti, le forti querimonie del Guarini for- 
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zarono il Tribunale del malefizio a procedere rapidamente con rigore. 
Fu intavolato il processo e dall'esame dei servi e di una nutrice che 
si trovavano in Zenzalino si venne a conoscere che l’infelice Anna era 
stata rinvenuta giacente al suolo immersa nel proprio sangue; e che 
essa prima di porsi in letto aveva confidato alla nutrice un triste pre- 
sentimento, come se il giorno seguente avesse a essere l’ ultimo della 
sua vita. Il Trotti convinto del delitto fu condannato a morte in contu- 
macia, ed ebbe i suoi beni confiscati. Ma una mano potente lo sorreg- 
geva in quei frangenti. Cesare d’ Este, perduto il ducato di Ferrara e 
ritiratosi a Modena, chiamò a se il Trotti, lo nominò cameriere segreto 
e capitano della Guardia svizzera; lo investì di giurisdizioni feudali, 
gli diede le più palesi prove di benevolenza -e lo tenne fra i fami- 
gliari suoì di più fiducia; mentre negò al Bevilacqua licenza di ve- 
nire a Modena e di ricongiungersi alla moglie, comecchè il papa inter- 
ponesse la sua mediazione o gli avesse fatto dare assicurazione così 
per la vita come per la roba di essa. Notavano ì novellieri la frequenza 
delle visite del Duca a quella dama, rammemoravano quella giostra 
mantenuta in Ferrara nella quale Cesare aveva assunto |’ impresa di 
lei ai colori bianco e verde, e per questi e per altri particolari si rin- 
forzava la credenza ch’ egli fosse mescolato nell’ occulto maneggio che 
procurò l’esilio al Bevilacqua chiamandone in colpa Anna Guarini. 

La notizia del fatto tolse quasi di senno l’ infelice padre di lei. 
Quest’ uomo a cui l'età, le sventure domestiche e l’ ambizione 
non appagata avevano fatto cadere una dopo l’altra quelle illusioni 
che la fervida fantasia gli aveva suscitato nell'animo, vedeva in un 
punto rapirsi la prediletta fra le sue creature, macchiare l' illibato 
onore del casato, e uno de’suoi figliuoli complice nell’ uccisione della 
sorella. In così grande ambascia trovò un solo conforto nel pensiero di 
rivendicare la riputazione della figlia iniquamente calunniata, nè 
s’acquetò finchè non ebbe ottenuto |’ intento. Egli stesso diede raggua- 
glio del caso con pietose parole ai principi coi quali era stato in rela- 
zione e da tutti ebbe risposta di sincera partecipazione al suo dodore. 
La vedova di Alfonso II che per diciotto anni tenne quella donna presso 
di sè, scrisse di lei in termini di compianto e di lode e facendo piena 
testimonianza della virtù e dell’ innocenza di essa che aveva amata in 
vita e di cui serberebbe sempre cara ed onorata la ricordanza. Com- 
pose poscia il Guarini una lunga iscrizione latina e fecela collocare 
nella chiesa di Santa Caterina in Ferrara, là dove era stata tumulata la 
salma della figlia. Ma poichè in essa si accennava alle arti subdole e 
alle calunnie che avevano dato impulso al tristo fatto, così le parti che 
si vedevano prese di mira mossero istanza al Papa affinchè l’ epitaffio 
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venisse rimosso. Il Vice-Legato di Ferrara fece conoscere al cavaliere, 
essere desiderio di Sua Santità che si togliesse con quello ogni pretesto 
a scandali e a risentimenti; nè valendo le buone ragioni contrapposte 
dal Guarini in un memoriale da presentarsi al Papa contro la malignità 
e la potenza degli avversari che avevano occultamente maneggiato 
questa pratica, gli fu forza di levare la pietosa memoria da quella 
chiesa donde avrebbe pur voluto rimuovere le ossa della figlia, se 
non gliene fosse stata negata la chiesta licenza. Ma egli non si diede 
pace finchè per interposizione di amici non ebbe indotto il figlio Giro- 
lamo a confessare la sua colpa ed a proclamare immacolato |’ onore 
della sorella da lui bruttamente vilipeso. Di tale sommessione fu steso 
un pubblico atto per mano di notaio in Venezia, il 27 novembre 1601, 
stampato e distribuito ai parenti ed agli amici. 

Narravasi in quel documento come Girolamo caduto in disgrazia 
per la parte avuta nella morte della sorella e per l’ ostinazione di non 
mostrare pentimento ad onta delle sentenze pronunciate e del giudizio 
del mondo, si era finalmente risoluto d’implorare il perdono del padre 
e di rimettersi all’ arbitrio di esso per la convinzione in cui era ve- 
nuto che a sè non ispettasse in nessun modo il diritto di gastigare la 
sorella ancorchè fosse ella stata veramente colpevole. Il padre scorgendo 
in questa dichiarazione un primo segno di pentimento nel figlio aveva 
incominciato a prestare orecchio alle istanze degli amici e particolar- 
mente a quelle del cavalier Delfino procuratore di San Marco; ma per- 
chè l’ atto non incontrasse eccezioni, accettava le buone disposizioni 
del figlio a riconoscere l’ errore e lo metteva in libertà di esporre 
spontaneamente ciò che avesse creduto necessario per debito di co- 
scienza a discoprire la verità. Mosso da questa concessione, Girolamo 
dichiara essere sempre stati esemplari i costumi della sorella, nè aver 
mai veduto in essa alcuna azione vana o inonesta, e tanto meno nel 
giorno in cui mancò alla vita, che anzi in quella mattina aveva rice- 
vuto i sacramenti e speso in preghiere buona parte delle ore che le 
rimasero. Nè egli fu indotto a cospirare a quell’ omicidio per iscandalo 
da lui veduto, ma solamente per relazione ed eccitamento di persone 
da lui riputate degne di fede, e ingannato da mentite apparenze, senza 
pensare se a lui spettasse intromettersi in tali materie, o non gli oc- 
corresse il consenso della famiglia. Però dopo aver conosciuto gli an- 
damenti, le pratiche, i misteri che allora pienamente ignorava, confessa 
di essere stato ingannato e di aver tenuto per vero ciò che appena 
poteva sospettarsi; e così come aveva pensato di tutelare l’ onore 
della famiglia nella uccisione della sorella, ora stima che |’ onore gli 
comandi di difendere la memoria di essa. Per le quali considerazioni 
ritira ogni parola detta in biasimo di lei, confessa l’ errore commesso, 
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lo detesta, ne sente dolore, preferirebbe morire al rinnovarlo, e 
promette d’ interrompere qualsiasi relazione con chi abbia offeso la 
sorella nella persona e nella fama. E confidandosi tutto nella paterna 
pietà si obbliga a non contravvenire alle promesse fatte in questa 
scrittura ch'egli soscrive di propria mano alla presenza del cavalier 
Delfino, Il notaio che si rogava di questo atto aggiugneva la testimo- 
nianza che il 10 dicembre il cavalier Battista Guarini alla presenza di 
due testimonii a lui noti, avesse perdonato al figliuolo e ricevutolo 
in grazia sotto le condizioni esposte nella predetta scrittura. 

Questa libera e sincera testimonianza fu il più desiderato conforto 
al cuore del Guarini, nè poteva egli dar maggior segno dell’ affetto 
suo grande alla sventurata figliuola, della sollecitudine adoperata nel 
conservarne illibata la ricordanza. 1 

I principali attori in questo lugubre dramma finirono di morte 
naturale; il Bevilacqua in Ferrara due anni dopo, cioè nel 1600; Gi- 
rolamo Guarini in Milano nel 16414; il Trotti in Zenzalino nella fine 
del 1624. Costui che già vedemmo accolto e onorato nella corte di 
Modena, dopo parecchi annì di esiglio, mosse vive istanze al Papa e 
al cardinale Aldobrandino per essere perdonato del bando e rimesso 
nel possesso dei beni confiscati. Avvalorava queste pratiche il Duca di 
Modena con efficaci raccomandazioni; ma difficilmente si ottenevano 
somiglianti grazie se la parte offesa non consentiva a far la pace, e il 
Guarini per quante sollecitazioni gli fossero fatte da personaggi ai 
quali in ogni altra cosa avrebbe obbedito, rifiutava il perdono. Sola- 
mente dopo otto anni, già ridotto in vecchiezza e sentendosi prossimo 
al fine della vita, s’indusse a concedere la richiesta pace. Allora il 
Trotti senza rinunciare gli uffici che teneva dal Duca potè rivedere il 
paese nativo e ricuperare le sue proprietà. E accasatosi nuovamente, si 
ritirò con la seconda moglie in quella stessa casa di campagna in cui 
aveva fatto uccidere la prima, e colà crucciato da dolorose malattie 
e dai rimorsi finì i suoi giorni. 

Il ramo della famiglia Trotti, cui apparteneva il conte Ercole, si 
estinse in Lucrezia figlia di lui : l’altro ramo di cui è mancato in que- 
st’ anno l’ ultimo discendente, ebbe il possesso di quella casa di Zen- 
zalino in cui l’infelice figlia del cav. Guarini fu assassinata. Ma in 
quelle sue forme rinnovate e ammodernate si cercano invano le tracce 
di quel fatto che gli storici appena accennarono; sebbene la qualità dei 
personaggi che ne furono attori o complici, favoreggiatori o avversa- 
rii, lo rendesse più memorabile di tanti altri consimili delitti che die- 
dero così trista riputazione al secolo decimosesto. 


GIUSEPPE CAMPORI. 

















UNA LEGGE DI LICURGO.' 
COMMEDIA IN QUATTRO ATTI. 


x 


PERSONAGGI. 


CONTE GIULIANO DI ROMAGNANO. 
PAOLO FRESSINETTI banchiere. 
GIORGIO ALTINARI. 

CARLO NIGRONI. 

H DOTTOR CRETI. 

NATALINO FIESOLE. 

PIETRO giardiniere. 

ANDREA servitore in casa di Stella. 
EUGENIO servitore in casa di Amalia. 
STELLA SALUZZI, vedova, figlia di Fressinetti. 
NORINA FRESSINETTI sorellastra di Stella. 
AMALIA NIGRONI zia di Carlo. 

CAROLINA cameriera di Stella. 


Primo, secondo e quarto Atto sono nella Villa della signora Stella Saluzzi. 
Il terzo Atto nella Villa del signor Nigroni. 


ATTO PRIMO. 


Sala in una villa signorile — elegante montatura: due porte a destra — due porte a sinistra 
ed una grande in fondo al terrazzino con veduta sulla campagna. — Un camminetto, 
fra le due porte di destra. — Una tavola grande con giornali e libri, a destra. —Una 
scrivania a sinistra. — Sul camminetto, lumi, oriuolo e vasi da fiori, 





SCENA I. 
CAROLINA uscendo per la seconda porta a sinistra. 


Anche l’ oriuolo della stanza da pranzo segna le dieci come que- 

StO (accennando all’ oriuolo che è sul camminetto). Ma la Signora, questa mattina 
% adi è vi è 

non crederebbe nemmeno alla meridiana. Benedetti gl’ innamorati! 


' L’ autore intende valersi dei diritti di proprietà per la rappresentazione 
di questa commedia. 
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Quando aspettano qualcheduno tutti gli oriuoli vanno male! (Avviandosi 


verso la stanza a destra del camminetto.) 


SCENA IL. 
CAROLINA e ANDREA. 


ANDREA (entrando per la porta di fondo con un mazzo di fiori, non grande, ma di spe- 
cie non comune). Carolina ? Questo mazzo di fiori lo manda il signor Alti- 
nari alla padrona. 

CaroLINA. Ah! ringraziamo il Cielo! Vedrai che adesso tutti gli 
oriuoli vanno bene! Chi lo ha portato? 

ANDREA. Pietro, il giardiniere del signor Giorgio. 

CAROLINA. E non gli hai detto di aspettare la risposta? 

ANDREA. No. Gil ho dato la mancia come al solito.... 

CAROLINA. Corrigli dietro, altrimenti mi farai toccare una gri- 
data. Non sai che alla Signora piace d’interrogare tutti quelli che ven- 
gono da parte del signor Altinari? 

ANDREA. Credeva la Signora ancora a letto; lo raggiungo subito, 
non può esser lontano. (Via per il centro.) 

CAROLINA (ferma, appoggiata alla ringhiera del terrazzino di fondo, con il mazzo in 
mano, ed in modo da non farlo vedere a Stella che esce per la prima porta a destra). Fa 


presto ! 
SCENA III. 


STELLA e CAROLINA. 


STELLA (impazientita comparisce per la porta a destra). Carolina, e così mi 
obbedisci? Che ore sono? 

CAROLINA (mostrandote il mazzo). ECCO.... 

STELLA. Ah! (con gioia). Com’ è bello! 

CAROLINA (fra sè). Non pensa più all’ ora! 

STELLA. Quando lo hanno portato? 

UAROLINA. In questo momento. 

STELLA. E chi? 

CAROLINA. Pietro il giardiniere, credo. 

STELLA (impazientandosi). Credi? 

CAROLINA. Non l’ ho ricevuto io, ma Andrea. 

STELLA. Chiamamelo, obbedisci.... 

CAROLINA (irresoluta). È ito in cerca del giardiniere... 

STELLA. Ah!... 
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CaroLINA. Lo ha lasciato andar via senza dirgli che aspettasse gli 
ordini della Signora. 

STELLA. Ti sarai scordata di prevenirlo. 

CAROLINA. Credeva che la Signora fosse ancora nella sua ca- 
mera. 

STELLA. Tu lo difendi sempre.... bada che se mi accorgo della 
più piccola cosa.... guai a voialtri due! Va a vedere se è tornato. 

CAROLINA (avviandosi, fra sé. ] padroni possono fare all'amore, le 
persone di servizio, No. (Quando è per uscire comparisce Andrea.) 


SCENA 1. 
ANDREA e DETTE. 


ANDREA. Pietro il giardiniere chiede se ha comandi da dargli: è 
un pezzo che aspetta. (Guardando Carolina con intelligenza.) 

STELLA. È un pezzo? (4 Carolina.) E cosa mi dicevi tu, che Audrea 
non lo aveva fatto trattenere. 

CAROLINA (a Andrea). Non me lo avete detto voi? 

ANDREA. lo? Voi sognate.... io non manco mai agli ordini. 

CAROLINA. Ah! sfacciato! 

STELLA. Entrate nelle mie stanze, Carolina : (A Andrea.) è voi, fate 
meglio il vostro dovere. Che passi Pietro. 

CAROLINA (minacciando Andrea fra sè). A poi ! Me la paga! 


SCENA V. 
STELLA, poi PIETRO. 


STELLA (baciando il mazzo e collocandolo in un vaso che prenderà di sul camminetto 
e che metterà sul tavolino, Come sono belli! e poi colti da lui medesimo ! 

PIETRO (per ta porta di mezzo). Buongiorno, Signoria ! 

STELLA. Buongiorno, Pietro. (Sempre intenta ai fiori.) Quando avrai 
un momento di tempo, mi faresti il piacere di dare un'occhiata al 
mio giardino ? Il giovinotto che mi trovasti è diligente ed anche ca- 
pace.... ma iu hai più esperienza.... : 

PieTRo. Come comanda. 

STELLA. (Questa camelia è della specie rara che ha trovato il si- 
gnor Altinari?... non l’ha che il vostro giardino?)... 

Pietro. La mi scusi, Signora, l’ ho trovata io, e il padrone non 
ha fatto che battezzarla.... 
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STELLA. Come! la pianta che dà questa Camelia Stella non |’ ha 
coltivata lui? 

Pietro. L'ha assistita quando era alla Esposizione perchè fosse 
premiata; ma nello stanzone l’ho custodita e governata io.... con que- 
ste mani.... Ah! povero signor padrone! ha altro per il capo che le 
camelie. 

STELLA (fra sè). (Che sia anche bugiardo.) Ma questa mattina quando 
ti ha ordinato di farmi questo mazzo, l'avrà almeno colta lui. 

PIETRO. Questa mattina? Io non ho nemmeno visto il padrone. 
Saranno otto giorni che mi disse: « Pietro, il primo giorno in cui 
avrai una bella fioritura nelle stufe, farai un mazzo e lo porterai alla 
signora Stella. » 

STELLA. Puoi andare Pietro. 

Pietro. Non ha altro da comandarmi ? 

STELLA. No. Addio. Farai tanti saluti al padrone. 

Pietro. Non è in villa; ieri partì dopo pranzo per la città... 

STELLA (fra sè). Non è in villa ! 

PieTRO. Ai comandi di Vostra Signoria. Parte. 


SCENA VI. 
STELLA, poi NORINA. 


STELLA. Scellerati questi uomini! Bugiardi poi! Perchè dirmi 
che doveva rimanere alzato tutta la notte per preparare il rendimento 
di conti per il Consiglio Provinciale ?... Ed io che ho aspettato tutta la 
mattina alla finestra di camera mia per vederlo passare a cavallo.... 
come mi aveva promesso! Poveri fiori! quanto vi bacerei se egli 
vi avesse accompagnati con un suo pensiero ! Ma non vi ha visto nem- 
meno cogliere.... (Strapazzando i fiori.) 

NORINA (apparisce per la prima porta a sinistra; nel vedere la sorella rifarsela con 
i fiori. Ah! Cattiva! 

STELLA (gettando il mazzo verso il camminetto). No, non Vi voglio. (Il mazzo 
cade invece sulla poltrona. 

NORINA pigliando il mazzo, accomodandolo e rimettendolo poi nel vaso). Ti lasci 
pigliare dalla collera, brutta che seit Meno male che quando strapazzi 
i fiori è segno che vuoi bene a chi te li manda. 

STELLA. Non lo posso vedere, no! L’ odio ! 

NORINA (sedendo accanto a Stella). Non è vero. 

STELLA. È che cosa ne sai? 

NoriNA. So che lo ami molto, e che si chiama Giorgio.... 
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STELLA. Non fare l’ indovina, perchè se incomincio io !... 

NORINA (abbassando gli occhi. Non ho paura. 

STELLA. Non hai paura, ma intanto abbassi gli occhi. 

NoRINA. Niente affatto, eccotegli bene spalancati.,.. 

STELLA. Mi sfidi? 

NorINA. Non ne facciamo altro: tieni i tuoi segreti, io terrò i 
miei. (Le dà un bacio.) Andiamo oggi a fare una gran passeggiata in cam- 
pagna? 

STELLA. Non ne ho voglia. 

NORINA. Io sì che questa volta indovino il motivo per cui vuoi 
rimanere in casa.... (Con malizia.) 

STELLA. Da capo? 

NORINA. Sei tu che mi ci fai ritornare.... 

STELLA. Voglio rimanere per la medesima ragione che tu vuoi 
uscire.... 

NORINA (con vivacità). lo non voglio trovare nessuno per la strada 
(Canzonandosi fra loro.) 

STELLA. Nemmeno io aspetto nessuno in casa (canzonando). Abbiamo 
tutte e due torto. 

NoriNna. No, ammettiamo che tutte e due si abbia ragione... e 
conciliamo le cose: lu rimarrai in casa, e io anderò fuori. 

STELLA. Sola ! 

Norina. Ti pare! Con Natalino. 

STELLA. Con quel bambino? 

NoRINA. Bambino lo chiami? Se tu sapessi come è cautelato, ha 
una premura per me! non si stacca un momento dalla mia gonnella: 
e poi non mi allontanerò.... 

STELLA. E il babbo che dirà? 

Norina. Mi ha dato il permesso tante volte ! 

STELLA. Eri più piccina. 

NorINA. Adesso che sono più grande mi guardo da me. 

STELLA. Non mi fido. 

NorIiNA. Via! Sarò di ritorno prima che si svegli. 

STELLA. Dorme ancora? 

NORINA. Altro! Esco adesso di camera sua ; non te ne sei accorta? 
Egli era nella medesima posizione in cui deve essersi addormentato 
ieri sera. Come era stanco! Aveva il suo sigaro in bocca ed il gior- 
nale nella mano destra con il braccio penzoloni fuori del letto.... 

STELLA. Si sarà addormentato senza spengere il lume, a rischio 
che qualche cosa pigliasse fuoco.... 

NoRINA. Non c’ è questo pericolo. fo conosco la sua cattiva abi- 
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tudine, e prima di coricarmi entro sempre nella sua camera per accer- 
tarmi che egli abbia messo lo spengitoio a molla nella candela.... Credi 
che sia la prima volta che gli succede? In città non ha che me; ed io 
ho cura di lui. Quante volte la mattina gli ho levato il sigaro di bocca ! 
Egli si sveglia, brontola un tantino; ma io gli do un bacio e mi per- 
dona. Questa mattina ha però continuato a dormire.... e sai deve aver 
fumato un sigaro ben cattivo ! bisognava proprio che fosse il babbo, 
perchè io... (pulendosi la bocca col fazzotetto). Che Viziacci che hanno gli uomini! 

STELLA. Se avessero quello di fumare soltanto ! 

NORINA (alzandosi). Dunque addio ! 

STELLA. No. 

Norina. Via non escirò dal parco. E poi vuoi che ti dica una cosa? 

STELLA. Dì pure. 

NorinA. Ti ricordi della villeggiatura di or sono due anni.... era- 
vamo a spasso in quattro; tu davi il braccio al signor Giorgio.... ed 
io al signor Carlo.... 

STELLA. Ebbene ? 

NoRINA. Sia che tu rallentassi il passo, sia che noi lo sollecitas- 
simo un poco troppo, il caso fu — bisogna proprio che te lo dica — 
Carlo.... il signor Carlo, mi fece certi discorsi.... mentre tante altre 
volte, prima e dopo di quella volta, sono stata fuori con Natalino, ed 
egli non ha osato dirmi più nulla. Vedi quanto è terribile Natalino!... 
Con te ed il signor Giorgio, invece, avrei paura di andare fuori.... 

STELLA. Scioccherella ! 

NoRiNnA. Potreste rallentare un’ altra volta il passo,... ed io non 

Addio. (Scappa via.) 


SCENA VII. 
STELLA sola; poi ANDREA ed AMALIA. 


STELLA. Furberie dell’ingenuità ! Essa ha paura di vederlo ed io 
mi dispero perchè Giorgio non è sempre qui. Ora mi sentirà (mettendosi 
a scrivere. < Non so che farmi dei vostri fiori.... 

ANDREA. La signora Nigroni. 

STELLA (alzandosi).. Oh! Amalia. 

AMALIA. Buon giorno, Stella. Scusa se sono venuta così presto.... 

STELLA. Complimenti tra noi.... 

AMALIA. Fa il tuo comodo, continua a scrivere.... 

STELLA. È meglio che tu sia capitata perchè era in vena di scri- 
vere delle ben brutte cose. Come sta tuo marito ? 
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AMALIA. Aspetta con una serenità incredibile la sua ultima ora, 
amandomi sempre con più tenerezza. Ah! Stella mia, sarei stata troppo 
felice con lui ! E il signor Altinari ? 

STELLA. Giorgio? Le studia tutte perchè io lo scordi ! Egli che ha 
tutto ! non gli manca nè la salute nè la libertà, e perciò fa 1’ opposto 
del tuo Alfredo. Vi sono dei momenti che mi rifarei con te perchè 
l'ho conosciuto in casa tua.... 

AMALIA. È egli forse cattivo ? 

STELLA. Buonissimo con tutti, eccetto che con me. Non ha difetti 
per gli altri, o sono difetti che non fanno male a nessuno. Ma per me, 
ha il più grande di tutti! non ha cuore, no ! Figurati ! sono quasi 
due giorni che non lo veggo: mi aveva promesso di passare questa 
mattina, nel recarsi al Consiglio provinciale, per la strada che si vede 
dalla finestra di camera mia.... ebbene, non mi ha mantenuta la sua 
parola. 

AMALIA. Sarà un caso. 

STELLA. No, lo fa sempre! non viene da me che con la furia ad- 
dosso, o quando ha un ritaglio di tempo. Immaginati che non ho chiuso 
occhio in tutta la notte. Quando passo un giorno senza vederlo mi pare 
un secolo! Ad ogni momento mi svegliava, credendo di sentire il cal- 
pestio del suo cavallo; questa mattina poi non credeva nemmeno agli 
oriuoli. Ah! è una disperazione. Per colmare la misura mi ha man- 
dato un mazzo di fiori.... ma sai?... erano otto o dieci giorni che lo 
aveva ordinato!... invece io credeva che quel mazzo mi portasse le 
sue scuse! Capisci? Non solo mi trascura, ma mi vuole anche canzo- 
nare, sì, ma non gli riuscirà. 

AmaLia. Mia cara Stella, non mi rimproverare se tu lo hai cono- 
sciuto da me; e se io, dopo due anni della tua vedovanza, ti feci il fe- 
dele ritratto del suo carattere e delle sue ottime intenzioni. Gli affari 
forse lo avranno mutato: è così di tanti! Egli, allora, mi convinse di 
amarti, e permettimi che ti dica che, dopo il mio ritorno da Nizza, 
mi ha parlato in modo tale di te, da non dubitare che ti ami sempre.... 
e profondamente. 

STELLA. A suo modo! Quando gli fa comodo ! 

AMmALIA. Convengo che indugia troppo a fare il suo dovere.... 

STELLA. Vedi che anche tu che lo difendi.... trovi strano il suo 
contegno, inesplicabile ! ma se salta agli occhi ! 

AMALIA. Ricordati in quale stato di abbattimento morale eri 
quando dopo aver perduto tuo marito, perdesti anche tua figlia. 

STELLA. La mia Ida! se non l’ avessi perduta, non avrei amato 


altri. 
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AMALIA. Mossa da un sentimento di amicizia, e ammaestrata dalla 
mia esperienza, non vidi altro lenimento al tuo stato che il matrimo- 
nio. Ah! Stella, la vita reale della donna incomincia col sorriso del 
suo primo bambino: allora si può soffrire perchè si ama di un amore 
che non muta: di tutto ci stanchiamo, di esser madri, giammai! 

STELLA. Ho troppo presto scordato i miei cari! Sai come era 
buono il mio povero marito, se mi amava e se io gli corrispondessi.... 
ora lo sento! 

AMALIA. La operosità affrettò la sua fine. Quanta potenza d’ in- 
gegno in una costituzione così gracile! Capricci della natura che ci 
costano tante lacrime ! 

STELLA ma mi rima- 
neva Ida! 

AMALIA. Poverina ! 

STELLA. Persi anche lei! 

AMALIA. Essa fu procreata con immenso affetto! ma non bastò ! 

STELLA. Tremenda verità! 

AMALIA. Nella mia disgrazia, con la certezza di non avere mai 
prole, l'isolamento mi spaventa;... ma piuttosto che piangere più tardi 
le mie creature, come forse piangerò il mio Alfredo, sopporto corag- 
giosamente la privazione delle loro carezze. La natura, diseredandomi, 
mi ha risparmiati tanti dolori ! 

STELLA. Ma i figli si amano tanto anche malati e destinati a pe- 
rire! La coscienza del dovere, e un senso di profonda pietà, mi trat- 
tennero di seguire la mia Ida, e adesso ho dimenticato l’ uno e |’ al- 
tra. (Commossa.) Ah! mistero del cuore! E perchè? Per uno che mi 
trascura, che non mi ama nè mi amerà mai in tutta la sua vita, quanto 
in un solo giorno il mio Roberto ! (Gettandosi sopra il canapé.) 

AMALIA (avvicinandosi a Stella. S& veramente credi che il signor Alti- 
nari voglia rimanere eternamente il tuo fidanzato.... 

STELLA. Ma che vuoi ch’ io sappia! tra pretesti, scuse e ragioni 
a modo suo, passano i giorni, i mesi e gli anni.... 

AMALIA. E giungerà la fatale sazietà ! 

STELLA. Che! 

AMALIA. Ho il coraggio di dirtelo. 

STELLA. Impossibile ! 

AMALIA. Ah! gli uomini!! Tu sei un angelo! Non è di certo sol- 
tanto la mania di essere quella che non gli lascia il tempo di diven- 
tare marito. Sotto i suoi pretesti ci deve essere qualche brutta e 
scettica teoria! Tu conosci la mia vita; quanto io sia stata infelice con 
il signor conte di Romagnano; se seppi conformarmi alle sue utopie, 
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te lo ricorderai?... Chi non avrebbe creduto alla eloquenza del suo 
amabile aspetto, con tutta la poesia di un cuore ardente come il mio 
a ventidue annit Ebbene, dopo una lunga prova di tre anni io fui co- 
stretta a rinunziare alla sua mano, nell’amante si nascondeva il più 
snaturato e seducente egoista ! 

STELLA. Ma Giorgio non è egoista, cosa mai, questo poi no 1... 

AMALIA. Assetata di affetto, a occhi chiusi, accettai la mano di 
uno di quegli infelici che solo sanno rispondere alle amabili esigenze 
del nostro cuore. Ma l’amore dura quanto il viaggio visibile di una 
stella cadente! Quelli, come mio marito, perchè lo sentono e lo sanno 
dimostrare, muoiono, con la più dolce parola che per noi abbia la 
lingua: ti amo! Prima che la stanchezza vi sorprenda nel vostro ro- 
manzo; tronca, amica mia.... tu sei ancora ben giovine! Hai già detto 
una volta: mai più! lo ridirai ancora una seconda. È una fatalità, il 
nostro cuore di disinganno in disinganno bisogna che muoia amando! 

STELLA. Ah! sì, se mi accorgessi di diventare per lui indifferente 
te lo prometto. Preferisco piangere il suo amore, che piangere per il 
suo disprezzo. Supplice sì, ma costretta a mendicare l’ obolo del suo 
affetto, non mi ridurrò mai! Sono degna di essere amata, Amalia 
mia, lascia che te lo dica, e che in te si sfoghi quest’ orgoglio di ogni 
anima gentile: so amare e rendere felice chi mi riama ! 


SCENA VIII. 
DETTE, SERVO e CARLO. 


Servo. Il signor Nigroni. 

STELLA facendo un segno d’ approvazione). Tuo nipote. 

AMALIA. Felice la donna che lo sposerà! Egli ha cuore e criterio. 
Quanto ci ha fatto tremare per la sua salute! Fortunatamente sua ma- 
dre aveva tutta la robustezza di Eva. 

CARLO. Buon giorno signora Stella. Vostro padre è arrivato? Sta 
bene? Si può vedere? 

STELLA (scherzando). È arrivato, sta bene, non si può vedere ancora. 

AMALIA. Hai fatto qualche bell’ incontro in giardino? 

CarLo. Zia, lasciami stare: non tocchiamo cotesto tasto... 

AMALIA. Gli uomini hanno un punto meno del diavolo perchè noi 
donne ne abbiamo uno di più. Convincilo, Stella; fammi il piacere. 
Addio. 

STELLA. Verrò da te a passare la serata.... 
AMALIA. Consolerai gli afflitti; ti lascio indovinare il resto. (Esce.) 
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SCENA IX.. 
CARLO e STELLA. 


SteLLA. Signor Carlo, veggo al vostro viso che avete grandi, im- 
portantissime cose da dirmi: via, sfogatevi francamente. (Scherzando.) 

CARLO. Sono dispiacente di non capire il contegno di vostra sorella. 

STELLA.AVvete ragione: quella giovinetta ha un carattere così chiuso! 

CARLO. Anzi troppo sincero. 

STELLA. E allora di che cosa vi lamentate? 

CarLo. Non mi lamento, vorrei una spiegazione. 

STELLA (con affettazione). Interpellatela. (Come sopra.) 

CarLo. Qui sta il difficile. — Voi sapete quanto io abbia fatto per 
meritare la stima di suo padre, e ora che forse l’ ho conseguita, mi 
accorgo che essa fa uno studio particolare per sfuggirmi.... tutte le 


STELLA. Gl’innamorati hanno una penetrazione ! (Come sopra.) 

CarLo. Sfido a non vederci chiaro ! 

STELLA. Addirittura non le siete simpatico, cosa ci volete 
fare? (Come sopra.) 

CarLOo. Davvero? Non le sono simpatico? 

STELLA. Davverissimo. Quando una ragazzina di sedici anni teme 
la presenza di un giovinotto con cui si è baloccata da bambina, biso- 
gna convenire che almeno almeno lo detesta 1... la paura dei bambini 
è l'odio dei grandi. Diamine non lo sapevate? (Come sopra.) 

CarLo. Voi scherzate: ma io che mi trovo nel caso, ragiono di- 
versamente. L’ ho trovata che correva per il parco, inseguendo quel 
grazioso contadinello di Natalino. Io naturalmente faccio una corsa per 
fermare Natalino, non potendo fermare lei.... s'intende! lo raggiungo 
(il monello, fra parentesi, è più robusto di me), lo prendo nelle mie 
braccia.... lo copro di baci, quando, ecco che lei bruscamente me lo 
piglia di mano.... mi volta le spalle e dice a Natalino: « andiamo, non 
rimaniamo fermi, tira vento e siamo riscaldati, » e scappa via all’ altra 
estremità del prato. Aversi a male perchè io accarezzava Natalino ! 

STELLA. lo, nel caso suo, vi avrei perdonato di accarezzare Nata- 
lino.... Ma lei! guai! Norina ha un difetto.... (Come sopra.) 

CarLo. Quale? 

STELLA. E grosso!... di sentire ancora la gelosia per le bambole. 
Ah, che orrore! (Come sopra. 

CARLO. Pare che vogliate canzonarmi? 

STELLA. È tanto facile che ho voluto cavarmi la voglia. 
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SCENA X. 
DETTI ed è! signor PAOLO ; poi ANDREA. 


PAOLO (comparendo per la prima porta a sinistra). Buon giorno! Ma se gua- 
sto, rientro. (Depone dei fogli sul tavolino.) 

CARLO (stringendogli ta mano). Vi siete alzato di buon umore. 

PAOLO (dando un bacio a Stella). 10 lo sono sempre. 

STELLA. Tu, che sel così mattiniero, questa volta.... 

PaoLo. Ho fatto una sola e lunga tirata! 

STELLA (suona it campanelto). Chiamo perchè ti portino il tuo caffè. 

PaoLo. Brava! 

ANDREA. Signora. (Stella gli parla; egli parte, e ritorna con un vassoio con caffé e 
un piattino con crostini.) 

PaoLo. Ieri mi sono proprio ammazzato! conchiusi una opera- 
zione bancaria di grandissima importanza, e questa sera bisogna che 
ritorni in città per ratificarla. 

STELLA (che ha preso il vassoio da Andreu serve suo padre). Non tornerai da me? 

PaoLo. Mia buona Stella, se sarò in tempo al vapore.... Signor 
Carlo, mi accompagnereste a fare una gran girata per i miei poderi? 

CarLo. Volentieri. 

PaoLo. Stella mia, la tua villa mi piace immensamente, ma le 
mie terre assai più! Non siete del mio parere, signor Carlo? 

CarLo. Interamente no; mi piacciono i campi, i prati, i boschi, 
ma gradisco moltissimo anche un bel nido. 

PaoLO. Capisco, avete forse l’ intenzione di riporre dentro il nido 
qualche vezzosa capinera.... 

STELLA. Sei un grande indovino!f 

PaoLo. Era un pezzo che non aveva il piacere di vedervi. 

STELLA. Carlo è diventato un enologo di primo ordine. 

PaoLO. So anche che è diventato un bachicultore co’ fiocchi ! 

CarLo. E me ne vanto! 

PaoLo. Hai ragione, giovinotto mio! La modestia non è altro che 
un amminnicolo inventato dai fannulloni per non scomparire accanto 
a coloro che fanno qualche cosa. Chi si occupa seriamente delle cose 
sue è utile a sè e agli altri. 

CARLO. Voi me ne avete convinto con |’ esempio e la parola. 

PaoLo. Dunque io ti ho convertito? 

CARLO. SÌ. 


STELLA. Vuoi un altro sorso? 
PaoLO. No. 
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STELLA. Allora vi lascio: vi prego, giacchè non volete essere mo- 
desti, a non incensarvi {rOppo. (Parte dopo aver presa la lettera non finita.) 


SCENA XI. 
PAOLO e CARLO. 


CarLo. Vi ricordate quel che mi diceste in questa medesima 
stanza or sono quattro anni? 

PaoLO. Mi ricordo che vi dissi che avrei messo Norina in un isti- 
tuto, e di fatti lo feci. 

CARLO. Ah! vi pare poco! il resto ve lo ricorderò io. 

PaoLO. Rinfrescatemi la memoria. 

CARLO. Allora aveva delle velleità d’ ambizione! Voi con un cipi- 
glio che non metteva in dubbio la fermezza del vostro proposito, mi 
diceste: « Giovinotto mio, la vita politica deve essere una conseguenza 
della vita civile, attiva e operosa. Non ti contentare delle tue quindici- 
mila lire di rendita, sarai il benestante d’ oggi ed il povero di domani, 
ed i tuoi figli, dietro il tuo esempio, i miserabili dell’ avvenire. » Ve 
ne ricordate? 

PaoLo. Mi pare che mi ritorni la memoria. 

CarLO. Ma in oggi ne ho molte di più e presto ne avrò il doppio, 
e con la vita attiva la mia salute si è rinvigorita. E sapete come in- 
cominciai ? 

PaoLO. Dì pure! la biografia di un uomo utile, l’ho sempre pre- 
ferita all’ istoria di una campagna. 

CARLO. Persuaso delle vostre ragioni.... 

PAOLO (interrompendolo). E con un segreto scopo... 

CarLo. Lasciamo andare !... 

PAOLO (fra sè). Prodigi dell’ amore 1 

CarLo. Mi chiusi nella libreria di mio padre: mi capitò, dopo 
aver levata la polvere a molti volumi, un’opera intorno alla fabbri- 
cazione dei vini. Gl’immensi benefizi recati al suo dipartimento, da 
un vinicultore della Borgogna, eccitarono la mia emulazione. Lessi, 
studiai, divorai tutto ciò che mi capitò su simile materia. Mi venne 
l’ estro di fare una lezione settimanale ai contadini del vicino paese ; 
piacque la prima, e questa m’ impegnò alla seconda. Non mi fu più 
possibile tornare indietro : la parola non mi bastava, mi occorreva 
l'esempio; misi in opera i precetti, sfogliai, corressi, adattai, riuscii. 
I miei vigneti mutarono di aspetto; i miei tini traboccarono nella 
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vendemmia ; i mercanti si disputarono il mio vino, e le ragazze dei 
miei contadini andarono a marito con un filo di perle di più al collo. 
Il primo mucchio di denaro che guadagnai con le mie fatiche, mi 
inesse la smania del lavoro e mi innamorò della vita! Ora non avrei 
che ad aprir bocca per conseguire tanti onori che altri cercano inutil- 
mente: ma io non aspiro ad altra ricompensa, che a quella che mi 
daranno le mie terre, e la voglio per far felice la mia famiglia. 

PaoLO. Per l'appunto il contrario di quello che fa il signor Alti- 
nari. Che uomo! Non si riconosce più : prima aveva cuore e criterio; 
adesso è diventato un tafano per smania di salire. Fa di tutto e nulla 
di nulla : serive, stampa, protesta : corre di su, di giù ; briga, chiede, 
supplica, secca, pretende; st umilia e si vanta; trascura i suoi affari, 
e imbroglia in buona fede quelli degli altri; non sa condursi e vuole 
governare ; non ne indovina una e accusa gli amici dei suoi errori, 
e pretende che il paese faccia di lui grandissimo conto e lo elegga 
deputato !... 

CarLo. E fare nella Camera ciò che ha fatto fuori, per diventare 
Ministro !... 

PaoLo. E nel Ministero ciò che ha fatto nella Camera, per diven- 
tare presidente del Consiglio ! 

CArLo. Per lo meno ! 
PaoLO. Cotesta gente non si ferma mai ! 
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SCENA MII. 






DeTTI, ANDREA, è conte GIULIANO. 






ANDREA. Il signor Conte di Romagnano. 
PAOLO (fa segno ad Andrea di farlo passare). Gran pazzo, ma buon amico ! 
Egli ha dato addosso ai piaceri come Giorgio agli affari: gli affari 






lasceranno Giorgio: ma Giuliano sarà costretto a lasciare i piaceri. 
GIULIANO. Paolo (stringendogli la mano). La tua salute mi fa rabbia. 






PaoLo. La tua eleganza m' innamora ! 

GiuLiano. Signor Carlo, io stringo la mano con orgoglio al bor- 
ghese meno plebeo ch'io abbia conosciuto. Egli ha avuto sempre | 
tanta stima di sè da non volere apparire maì quello che non era. | 

PaoLo. Aristocratico ! Badate però, Carlo ; Giuliano è stato sem- il 
pre il più gran nemico della purezza del suo sangue. | 

GIULIANO. Convieni però che non l’ ho mai macchiato. 

PaoLO. Precisamente no, intorbidato. i 

GiuLIANO. Potresti accordarmi un’ ora? ! 
Vot. XII. — Ottobre 1869. 
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PaoLo. Affari serii ? 


GIULIANO. Serissimi. 

PaoLo. Tu? 

GiuLIANO. Io, in carne, ossa e malanni. 

CARLO. Io dunque vi dico addio. 

PaoLO. Aspettate Carlo. Senti Giuliano: sono venuto apposta per 
assistere al Consiglio scolastico, pregato e ripregato da quel tranquil- 
lissimo Giorgio ; dopo il Consiglio sarò “a tua disposizione. 


SCENA XIII. 
DETTI; NORINA con NATALINO per il braccio. 


NORINA (saltando at colto del babbo). Hai bene dormito eh? Sono in col- 
lera con voi, signor Conte. 

GiuLiaNo. Con me? 

NoRINA. Sì.— Signor Carlo, dei contadini sono là fuori impazien- 
tissimi di vedervi: poveretti! si lamentano perchè perdono il loro 
tempo; ci fate scomparire ; danno la colpa a noi. 

GIULIANO (fra sè). Questo noi vuol dir me. 

NoRINA. Dicono che noi vi tratteniamo.... 

CARLO. Signorina, ho capito, vi ringrazio della premura che avete 
per i contadini.... e per me.... 

PAOLO (fra sè). Cari ! Cari ! (Accomodando i fogli che aveva lasciati sul tavo- 
lino dove ha preso il caffè.) 

CarLo. Signor Conte, ci rivedremo. (Fra sè nel partire.) Non mi può 
patire ! 

NORINA (fra sè). Come lo faccio disperare ! 

GIULIANO (fra sè, guardando Norina). (Se io avessi speso meglio la mia 
gioventù, potrei dirla mia e baciarla impunemente !) Norina, perchè 
l'hai con me? 

NORINA. Sono otto giorni che mi avete promesso un acquerello 
per il mio album, e non me lo avete ancora portato. Quando era 
piccina... 

GIULIANO (fra sè). Quando era piccina ! 

Norina. Mi mantenevate di più le promesse con i balocchi. 

PaoLO. Norina, sei un poco troppo impertinente. (Prendendo un gior- 
nale, aprendolo e mettendoselo in tasca.) 

GiuLiaNO. Lasciala dire ! L’ acquerello, signorina, è bello e fatto, 
e ella lo avrà oggi stesso. 
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Norina. Facciamo al signor Conte le nostre umilissime scuse. 
Anche tu (a Natalino) Via, una riverenza. 

NATALINO. No: io farò così. (Salutandolo militarmente.) lo sono la sua 
guardia. (Avvicinandosi a Norina. 

GiuLiano. Caro bambino ! (A Natalino.) Come ti chiami ? 

NataLino. Natalino. 

GiruLiano. E tuo babbo.... 

NORINA (facendo segno al Conte di tacere). Va da Carolina e dille che ti 
dia il mio ombrellino {a Natalino). 

NATALINO. SÌ. (Correndo entra nella prima porta a destra.) 

Norina. Non gli domandate altro, sapete, al mio scudiero in mi- 
niatura. Non ha genitori; è un allievo del giardiniere del signor Alti- 
nari. Poverino ! Se io conoscessi sua madre, vorrei fare a Natalino 
tante carezze in sua presenza, che, non fosse altro che per gelosia, 
dovrebbe riconoscerlo. 

NATALINO (dandote 1 ombrettino). Eccolo. 


NORINA (abbracciando , baciando e arruffundo i capelli a Natalino). Così , così, 
gli farei. Poverino ! 

NatALINO. Mi scompiglia! (Impermalito.) 

PaoLO. Andiamo. 

NoRINA. Ti voglio accompagnare un pezzo in su (a Paolo). 

NATALINO (levando Norina dal braccio del Conte). No, voglio condurla io. 


GIULIANO. Si serva pure ! 

NoriNa. Conte, vado con lui: siete troppo vecchio (andandosene). 
GIULIANO. Brava! Come te la invidio, Paolo ! 

PaoLo. Non dovevi perdere il tuo tempo. 


SCENA XIV. 
STELLA, poî NORINA, ANDREA. 


STELLA (con lettera in mano). Non voglio aspettare di più (suonando il cam- 
panelto), © sè Viene non voglio riceverlo a qualunque costo. 

NORINA. Stella ? Indovini ?... Giorgio è là.... discorre con il babbo. 

STELLA (mettendosi la lettera in tasca). Giorgio ? 

ANDREA. Comandi ? 

STELLA. Nulla. 

ANDREA (andandosene). È presto contentata. 

Norina. Impara a non strapazzare i fiori, Addio ! 
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SCENA 1. 
STELLA, poi ANDREA e GIORGIO. 


STELLA. E non viene ! Si trattiene a chiacchierare con tutti quelli 
che trova, e poi mi dice che ha furia !... (Si getta sopra una poltrona.) 

ANDREA. Hi signor Altinari. 

GIORGIO {entrando tutto affaccendato in una elegantissima acconciatura ma trascurato 
nel modo di portarla). Scusami, Stelia, abbi pazienza ! Se tu sapessi quante 
cose ho avuto da fare ! Mi permetti, non è vero, che scriva due righe? 

STELLA (trattenendosi e contenendo le lacrime). Ecco là tutto; scrivania, 
carta, penna e calamaio. 

GIORGIO (si mette a tavolino e scrive). SCusa se sono indiscreto: mi da- 


resti una busta da biglietti da visita ° 

STELLA (come sopra: si alza, cerca in una scatola una busta e la getta sul tavolino) 
Eccoti la busta. 

Giorgio. Hai già ricevuto il giornale della Provincia ? Vorrei sa 
pere se hanno pubblicato un mio articolo.... (Sempre scrivendo. 

STELLA (guardando sul tavolino). LO avrà portato via mio padre 

Giorgio. Assisterà al Censiglio scolastico ? 

STELLA. Vorrei che ti desse un voto contrario. (Fra s Non gli 
preme di sapere se io stia bene o male; ma che mio padre non man- 
chi al Consiglio. 

GIORGIO (prendendo una busta). Non hai delle buste da lettere senza le 
tue cifre ? 

STELLA. No: finiresti una cartoleria ! 

Giorgio. Allora farò così ; coprirò la cifra con la ceralacca (mentr 
piega la lettera e la mette dentro la busta). Scusa, mi accendi la candela ? (mentre 
egli scrive l'indirizzo alla lettera). 

STELLA (accendendo la candela, fra sè). Gli darei fuoco ! 


GIORGIO \st dispone a bruciare la ceralacca, ma poi si pent sopravvenen logli un'idea, 


e la porge a Stella). Mi fai il piacere? Eccoti il mio anello (toytiendoseto di dito 


lo intanto farò l'indirizzo a questo biglietto di visita (si cava datta tasca un 
portafoglio, prende un biglietto di visita, lo mette nella busta e si dispone a scrivere l'indirizzo 
Era per scordarmi che oggi è la festa della moglie del Ministro del- 
I Interno. 

STELLA (che si disponeva a sigillare la lettera e che ha giù incominciato a bruciare 
la ceralacca, prima [a un atto come per bruciare Giorgio). La festa della moglie del 
Ministro dell’ Interno (minacciandoto). 

GIORGIO (difendendosi). Cosa fai ? 
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STELLA. Tieni ! (Gittando ta ceralacca sul tavolino.) 

Grorcio. Bruci la lettera. 

STELLA. Vorrei avere il coraggio di bruciar te (gettandosi sul canapè). 

GIORGIO (terminando di sigittare.. Che colpa ho io se mi piovono gli 
affari da tutte le parti? Se tutti mi vogliono, se non si muove foglia 
senza di me? 

STELLA. No, non è vero, tu cerchi gli affari con il fuscellino. 

GIORGIO (atzandosi). Stella, via, sii compiacente, non fare la cattiva. 
(Con le due lettere in mano.) 

STELLA. Vuoi ancora qualche altra cosa ? 

Giorgio. Ho finito.... Mi permetti che faccia impostare da una 
delle tue persone di servizio queste lettere ? Eh? Rispondi ! Poi dirai 
che non rimango mai un momento con te. Come vuoi che faccia, mi 
fai perdere tutto il tempo con i tuoi capricci. 

SreLLA. Oh! li chiami capricci ? ecco là il campanello (accennandoro). 

GIORGIO (suona). Oggi sei di un umore insopportabile ! 

AnpREA. La signora ha chiamato ? 

STELLA. Il signore Altinari ha da comandarvi. 

GiorGIo. Compiacetevi di portare queste due lettere alla posta 
vicina. 

ANDREA (avviandosi). SÌ signore. 

STELLA (fra sè). Oh ! Sarà finita !! 

GrorGIO. Andrea ? 

STELLA (fra sè). Ancora. 

GIORGIO (a Andrea). Passando dinanzi alla mia fattoria, se vedete il 
mio fattore ditegli che mi aspetti: che non parta per la fiera prima di 
avermi veduto. 

ANDREA. Sarà servita. 

GIORGIO (guardando r'orotogio). Il Consiglio è alle due; mancano quin- 
dici minuti, cinque mi bastano per arrivare in tempo al Consiglio, 
me ne rimangono dieci per te (sedendo vicino a Stella). 

STELLA. Puoi andartene subito, subito; non so cosa farmi dei 
tuoi dieci minuti. 

Giorgio. Via, Stella, non mi mortificare ! oggi sono contento di 
me, non mi attristare con il tuo mal umore: sei tanto buona! La- 
sciami sbrigare gli affari che ho fra mano e ti prometto che muterò 


sistema ; ti compenserò di quanto ti ho fatto soffrire.... (Cercando prenderle 


la mano.) 
STELLA. Perchè mi avevi promesso di passare e non sei passato? 
Giorcro. Perchè, perchè ? Mi obblighi sempre a promettere ciò 
che non posso mantenerti. È lo stesso che quando vuoi sapere a che 
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ora precisa posso venirti a trovare : come vuoi che lo sappia ? se sa- 


pessi l'ora, potrei addirittura prometterti di venire. 

STELLA. Ah ! Sì! Ed io dunque dovrò stare sempre chiusa in 
casa per la tema che tu capiti quando fossi fuori, e che tu non mi 
trovi? Egoista, niente altro che egoista ! No, non voglio più vivere 
così. Voglio finirla ! 

Grorcio. Finirla? Ah! è una brutta parola ! È la prima volta 
che mi parli in cotesto modo. Sei irragionevole ! Se quando non mi 
vedi, tu pensassi alle mie cose, ti premessero ì miei affari, se tu 
prendessi parte alle mie preoccupazioni, troveresti il tuo stato più 
sopportabile. Tutti si sono rallegrati con me per il mio bellissimo 
discorso al Consiglio Provinciale, intorno al rimborso delle spese al 
comune per il mantenimento dei fatui, e tu non mi hai detto una 
sola parola. 

STELLA (con vivacità. Vano, venti volte vano! Dimmi: ti sei tu 
forse ricordato di domandarmi come stava, e sono due giorni che non 
ti veggo? Il rimborso dei fatui ti preme? Dovresti, nei pochi momenti 
che mi puoi dedicare, rifarmi con una parola di amore, di tutte le 
angoscie che mi fai provare colla tua noncuranza.... Te lo torno a 
dire: vano! che per pura ambizione uccidi un cuore che ti ama.... 
perchè ti amo, malgrado i tuoi difetti.... ingrato ! ingratissimo che 
sci ! (Commossa.) 

Giorgio. E tutto questo perchè ti ho mancato di parola questa 
mattina? 

STELLA. Sempre mi manchi. Non sei stato nient’affatto in casa a 
lavorare, sei andato in città, bugiardo ! 

GrorGIO. Questo poi no. 

STELLA. Perchè sei andato in città? 

Giorgio. Corse la voce che il nobilissimo deputato del nostro col- 
legio fosse morto: sai che è vecchissimo. Io non poteva mancare di 
dire due parole veramente sentite sulla sua tomba: mi chiusi in casa 
a terminarne l’elogio; volai alla città, ma non era che gravemente 
malato. Allora, siccome non può vivere, mi sono recato dal ministro 
per essere il primo a promuovere una sottoscrizione per inalzargli 
un monumento. 

STELLA. Potevi aspettare che fosse morto lui, e non fare morir 
me d’impazienza e di rabbia. Non hai cuore nè per gli altri, nè 
per me. 

Giorgio. In quanto agli altri lasciamo andare... ma per te non ho 
cuore? Ah! sei questa volta tu la ingrata. Ti giuro che tu sei la sola 
donna che io ami.... che sarai mia.... sempre: non t'inganno, credimi... 
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Se invece di tormentarmi con i tuoi dubbi, tu mi avessi compatito, 
in questi dieci minuti ti avrei detto tante cose che saresti rimasta con- 
tenta, tranquilla, fidente nell’ amor mio. Invece abbiamo perduto il 
tempo a leticare.... vedi? sono già le due... mi rincresce di lasciarti 
così, ma come vuoi che faccia!!! Questa sera sono libero, liberissi- 
mo: ti prometto di venirla a passare con te.... mi perdoni, non è 
vero? 

STELLA. Non verrai?... 

Giorgio. Vengo. 

STELLA. Bada che ti aspetto. 

Giorgio. Aspettami. Addio. 

STELLA. Rispondimi. 

Giorgio. Ma faccio tardi !! 

STELLA. Se tu non mi amassi più, me lo diresti? 

Giorgio. È impossibile ! ma te lo direi. 

STELLA. Non mì dirai mai bugie? 

Giorgio. Mai !! 

STELLA. Quel mazzo, avevi ordinato che me lo portassero proprio 
oggi? 

Giorgio. Veramente no; avevo però detto che tutte le volte che 
le stufe fossero ben fiorite, ti si porlasse un mazzo. Sei contenta. 
Addio. 

STELLA. Un’ altra cosa. Quella camelia l’ hai tu veramente colti- 
vata? 

Giorio. Materialmente, no: ma ho guidato il mio giardiniere ed 
ero tanto certo di riuscire a trovare una nuova specie, che anticipa- 
tamente la resi più bella dandole il tuo nome. 

STELLA. A questa sera. 

Giorgio. Immancabilmente ! 

STELLA (fra sé). Non è bugiardo. 

GIORGIO (tornando indietro). Scusa, Stella mia, mi permetti di pren- 
dere due fiammiferi? ho finito i miei, ed ho una voglia di fumare ! 

STELLA. Dammi la tua scatola. (Riempiendoglieta di fiammiferi.) 

Giorgio. Grazie. 

STELLA. Accendilo qui. 

Giorgio. Se mi veggono uscire fumando ! 

STELLA. Ah! Giorgio, tu nasconderesti il mio amore anche a te 
stesso: io invece lo direi a tutto il mondo. 

GIORGIO (cercando un sigaro). Ti contenterò. 

STELLA. Voglio darti il fuoco io. (Accende due o tre fiammiferi e fa in modo 


che si spengano.) 
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Giorgio. Lo fai apposta per trattenermi ? 

STELLA (accendendone uno finalmente). Fcco. 

GIORGIO (votendoto prendere). Dammelo. 

STELLA (porgendoglieto). Accendi. 

Grorcio. Grazie ! Addio. (Dandole ta mano sinistra. 

STELLA (togliendogli il sigaro di bocca e nascondendolo dietro di sè e porgendogli la 
fronte). Ingrato. 

GIORGIO (baciandote la fronte da sè. Come è buona ! (Parte.) 

STELLA (dopo avergli reso il sigaro, fra sè. Con un sigaro l'ho tratte- 
nuto un minuto di più! Io non avrei meritato tanto! 


ATTO SECONDO. 


SCENA I. 
STELLA sola, poi NORINA. 


STELLA (lavorando). Bisogna che mi spicci perchè questa sera viene 
Giorgio.... 

Norina. Stella, eccomi qui. 

STELLA. E il babbo ? 

Norina. Mi lasciò dall’ Amalia: ma non ho aspettato che venisse a 
riprendermi. 

STELLA. È perchè? Avrai fatto una delle tue solite al povero 
Carlo. 

Norma. Non so nulla veh! Questa sera ci aspetta Amalia. Sai, il 
signor Alfredo non sta troppo bene.... 

STELLA. Poveretto!! Ma me lo dici un po’ perchè fai tanto dispe- 
rare Carlo? 

Norina. Vuoi che te lo dica proprio proprio il perchè? Egli in- 
comincia a andare sulle pedate del signor Giorgio; ha un monte di 
affari, ed io ho imparato da te. Non voglio che si avvezzi a andare 


per le lunghe: capisci? Perchè non mi chiede addirittura al babbo? Se 


dessi retta alle sue moine, chi sa quanto tempo mi farebbe aspettare ! 
Mi farebbe disperare come fa con te il signor Giorgio. 


STELLA. Carlo non ha Ja smania delle cariche. 
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Norina. E vero: ma ho paura che gli venga quella dei vigneti, 


delle uve, del vino, dei gelsi, del seme da bachi, della seta.... voglio 
che mi ami, e sono gelosa di tutto il resto. Il babbo dice che sono uti- 
lissime cose; ma io trovo più utile che mi renda felice. 

STELLA. Le sue occupazioni non lo allontanerebbero mai da te. 

Norma. Chi lo sa? Di cosa nasce cosa; è meglio essere previden- 
tit I contadini e soprattutto i capoccia, dicono già che vogliono farlo 
sindaco! Capisci, sindaco !! 

STELLA. Ebbene ? 

NORINA. Sai cosa vuol dire? 

STELLA (canzonandota). Insegnamelo tu. 

Norina. Vuol dire occuparsi degli affari del popolo e del comune: 
ed io non voglio tanta comunità. 

STELLA. Sconoscente! Ma non sai che se egli, lavorando, non 
avesse raddoppiato le sue entrate, forse il babbo non acconsentirebbe 
alle vostre nozze? 

Norina. Quando è così, vuol dire che sfuggendolo gli rimarrà 
più tempo per lavorare fino al giorno che sarò sua moglie.... allora 
poi toccherà a me per davvero. 


SCENA IL. 
DETTE ed èl signor PAOLO. 


PAOLO (entrando per it centro). Brava ! (A Norina.) Se volevi venirtene a 
casa, potevi dirmelo.... mi hai fatto andare fino alla villa Nigroni 

NorIna. E ti rincresce tanto? Avrà guadagnato una visita quel po- 
vero ammalato. 

PaoLo. È vero, ma un’altra volta.... 

NorIna. Sei in collera solo per questo? non lo credo. 

PaoLo. Mi sono arrabbiato con quel benedetto signor Altinari.... 
diventa proprio un uomo insoffribile ! Vuole imporre la sua volontà a 
tutti.... An! passa poi i limiti ! 

STELLA (sempre lavorando). Che ha fatto ? 

PaoLo. Sai che fra poco ci sarà la festa letteraria al Collegio con- 
vitto nazionale, e si trattava di scegliere un uomo illustre per farne 
l’ elogio. 

Norina. Ebbene? 

PaoLo. lo, per dire la verità, in certo modo gli aveva promesso 
di proporre il suo bisavolo e, difatti, I ho quasi proposto. 

Norina. Come sarebbe a dire, quasi? 
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PaoLO. Taci, l'ho insomma proposto. Ma io credeva che sì trat- 
tasse di un uomo benemerito in agricoltura, in enologia, che so io!, 
un Targioni, un Fossombronìi, un Paleocapa; qualcheduno di cui fos- 
sero evidenti i benefizii resi alla provincia; invece mi accorgo di avere 
proposto un musicista, un compositore di oratorii che pochissimi 
hanno sentito.... Figurati, Stella mia, ho subito ritirato Ja mia pro- 
posta.... e tutti gli altri che, naturalmente, per ossequio mi appoggia- 
vano, mi sono venuti dietro. Allora, il signor Giorgio ha incominciato 
a sbraitare, a dire che avevo fatto arrossire la grand’ ombra del suo 


bisnonno ; che avevo mancato di riguardo a lui; che non avrei dovuto 
nominarlo senza prima informarmi.... Jo alla mia volta capirai che 
mi sono riscaldato e gli ho risposto per Je rime. Gli ho detto che le 
ombre scompariscono ma non arrossiscono; che era meglio convenire 


della propria ignoranza per rimediare ad un errore che può riuscire 
dannoso agli altri, che sostenere le proprie cantonate per sciocca va- 
nità; che i convittori sono figli di proprietari, e che quando fanno le 
passeggiate devono vedere le opere degli uomini di cui hanno sentito 
tessere le lodi; che in un paese eminentemente agricolo, si tratta 
prima di tutto di far fruttare le terre e poi di andare a sentire le 
messe in musica; ch’ egli era un vanitoso nell’ insistere, ed io invece 
un galantuomo nel rimediare per tempo e nel mettermi francamente 
il mio berretto d'’ asino. 

NORINA (allontanandosi). Vuoi che ti dica una cosa? 

PaoLOo. Di’ pure. 

NoRINA. Hai fatto male. 

PaoLO. Pretendi di ammonirmi? 

NORINA (vicina alla porta della sua stanza e canzorando). Non bisogna parlare 
delle cose che non si sanno. (Scappa.) 

PAOLO (andandole incontro minacciosamente). Se non vai via! 

Norina. Me lo hai detto tu tante volte. 

PaoLO. Bada ! 

NORINA (rimettendo il capo fuori della porta poi chiudendola.) DOVEevi leggerne 
la biografia prima di lodarlo. 

PaoLo. Te la serbo ! 


SCENA III. 
PAOLO e STELLA. 


STELLA (tasciando it laroro). Babbo, tu qualche volta sei troppo in- 
tollerante. 
PaoLO. Ah! io sono intollerante? 





UNA LEGGE DI LICURGO. 33) 

STELLA. Potevi risparmiarti di dirgli ch’ egli proponeva il suo 
bisavolo per vanità. 

PaoLO. Ma se egli traspira vanità da tutti i pori! 

STELLA. lo veggo anche della riconoscenza in cotesto fatto. 

PAOLO. Riconoscenza per il suo bisavolo? Non lo credere, egli è 
lo schiavo di tutte le persone e di tutte le ombre influenti! Adesso il 
nostro deputato è in pericolo di vita, ed ecco che incomincia la sua 
campagna elettorale mettendo in ballo il suo bisnonno, per essere ir- 
radiato dalla sua passata gloria; che lo vanta come se fosse stato un 
grande uomo, mentre alla fin fine, non è stato altro che un pessimo 
amministratore del suo, ed un ottimo strimpellatore di spinetta. 

STELLA. Ma taci del suo buon cuore nell’adoprarsi per gl’ in- 
felici. 


PaoLo. Se avesse buon cuore, lo so io da dove dovrebbe incomin- 
ciarea mostrarlo. Lasciamo stare cotesto tasto, figlinola mia; non ci en- 
triamo; io so regolarmi, tu sei in stato di saperlo e di doverlo sapere.... 
desidero, spero.... anzi sono certo che non mancherai a te stessa. 


SCENA 1V. 
DETTI, poî ANDREA, indi il conte GIULIANO. 


ANDREA. Il signor Conte di Romagnano. 

PaoLo. Che passi. Eccomi a quest’ altro. 

GiuLiano. Non vi chieggo se state bene, perchè farei un’ingiuria 
al vostro bellissimo aspetto. Ecco l acquerello per la vezzosa Norina. 

STELLA. Bellissimo ! Bravo Conte: sarebbe indiscretezza la mia, 
se desiderassi che mia sorella non fosse soltanto la preferita? 

GiuLiANO. Tutt' al contrario, è procurarmi un piacere. 

PAOLO (prendendo t acqueretto). Non e è male davvero! Sai fare tante 
belle cose e non hai mai conchiuso nulla ! mi spieghi l’ enigma? 

GiuLiano. Ci vuol poco! Sono stato poeta, fino allo stornello ; 
pittore, fino all'album; dilettante di musica, per accompagnare o far 
fare due salti alle dame: il mio sapere ha avuto per fine la galante- 
ria e non la operosità; le dame mi hanno dato il mio congedo; ed io 
ho rinunziato ad essere uomo di buona volontà. 

PaoLo. Avrai il tuo congedo; ma a vederti pare che tu non lo 
creda illimitato. 

STELLA. Il Conte è stato sempre di una eleganza rara. (Fra sè.) 
È sempre un piacevolissimo uomo. 

PaoLo. Lo credo! pare uscito da uno scatolino. 





350 CURGO. 
GIULIANO, Occorre bi modo passi le mie ore: 
e allo specchio faccio la corte a me stesso. 
STELLA. Lo speci hio non vi sarà mai infedele. 
GIULIANO. Ah! preferirei 1’ amore anche colle sue infedeltà ! 


PaoLo. Smetti, vecchio civettone ! almeno in mia presenza. 


STELLA. Vi tolgo subito, subito il motivo dello scandalo. — A_ri- 


’ 


vederci, Conte. (Entra in camera sua portando via 


SCENA V. 


PAOLO e i? conte GIULIANO. 


AOLO (sedendo). Eccomi tutto orecchi a sentirti. 
GIULIANO. Sai perchè sono tornato prima di quello che credevi? 


PaoLo. Me lo immagino: il tuo scadenziario avrà anticipato le 
tue previsioni. 


GiuLiano. Hai un gran colpo d’occhio * Sono stanco, amico mio, 
voglio finirla. Il mio fattore mi manda dal mio maestro di casa, il mio 


il mio procuratore dal mio av- 


maestro di casa dal mio procuratore, 
vocato, il quale per ultimo, mi manda all’ archivio delle ipoteche e 


alla Banca.... 

PaoLO. Che hanno gran parte dei tuoi quattrini, ma che non vo- 
gliono renderti nemmeno un soldo; conciossiacosachè hai bisogno di 
quanto ? 

ì 


GIULIANO. Puramente e semplicemente di un compratore per la 


mia tenuta. 

PaoLo. Non è affare per me. — Ti dico la verità: comprerei i 
tuoi poderi, gli avanzi dei tuoi bose ec.... ma la tua villa e le 
sue delizie non fanno al caso mi 

GiuLiANo. Tu non hai una villa 

PaoLO. Per ora, ho questa della mia figlia; quando essa sì rima- 
riterà voglio fabbricarne una di pianta. 

GIULIANO. Non potresti farla più bella della mia. 

PAOLO. Vero, verissimo; ma ognuno ha le sue idee! Che vuoi? 
I mici contemporanei mi hanno conosciuto povero: ho l' ambizione di 
arricchire qualcheduno con i miei risparmii. Rinchiuso fra le pareti 
antiche del tuo castello non mi parrebbe di essere felice; una specie 
d’ingratitudine per i miei tempi amareggerebbe l’ozio fattomi con le 
mie fatiche. Invece, in una bella villa. dove « gni cosa mi ricordasse il 


rome di molti che adesso corrono il I ilio alla fortuna, come io una 
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volta, morirei contento. Te lo ripeto, nella tua sembrerei Giorgio Dan- 
din, con il brando e l'elmo, o Mercadet, mascherato da Templario ! 

GIULIANO. A monte dunque la vendita. Ti propongo un vitalizio. 

PAOLO (con sorpresa). Un vitalizio? Questa poi non me la sarei mai 
aspettata di peva che eri uno sregolato, ma non ti credeva senza 
cuore !... 

GiuLiano. Che c'entra il cuore negli affari ? 

PaoLO. Tu Giuliano proponi a un tuo amico un vitalizio ?... Ma 
lasciamo stare la questione di delicatezza 1... — Hai tu riflettuto che 
per un egoismo inesplicabile vuoi dare per un pezzo di pane il risul- 
tato di tanti sudori, di tanti pensieri ? Perchè, bada bene Giuliano, se i 
tuoi avi non hanno lavorato, qualcheduno ha di certo lavorato per 
loro. Gli oziosi non hanno fabbricato nemmeno una capanna. Al solo 
pensiero che a un galantuomo non basterebbe la vita intera per met- 
tere insieme quello che tu vorresti dare per poche migliaia di lire al 
l’anno, mi sale il sangue alla testa. — Io non traffico con i morti: ho 
fatto i. miei quattrini con i vivi che mi hanno aiutato a lavorare: non 
voglio nient’ affatto alla fine della mia vita, raddoppiare il mio con i 
morti. — Cerca un altro albero per apppiccarti. (Andandosene.) 

GIULIANO (trattenendoto). Fermati! Ho cuore, Paolo, e so apprezzare 
il valore delle tue parole. L’isolamento mi pesa; la vita non ha più 
attrattive per me; per passare le ore mi occorrerebbe che la mia curio- 
sità fosse continuamente appagata come |’ occhio di un fanciullo ap- 


plicato alla lente di un caleidoscopio. Questo è impossibile rimanendo 


fermo. Ilo bisogno di muovermi, di mutare continuamente paesi, ap- 
pena mi fermo, la curiosità, la sola consolatrice che mi rimanga, mi 
abbandona. Voglio intraprendere un lungo viaggio, voglio andare sem- 
pre innanzi senza essere afflitto dall’ idea di tornare indietro; la vi- 
cenda costante della rondine che parte e ritorna non ha più poesia 
per me. 

PaoLo. Perchè non hai saputo formarti.una famiglia. 

GiuLiano. Una famiglia? Credi tu che sia facile alla mia età il 
ricorrere a cotesto rimedio? 

PaoLO. Hai cinquant'anni, io ne ho cinque più di te, e ti giuro 
che se non avessi figli piglierei una terza moglie come presi la seconda. 

GiuLiano. Vi è una gran differenza fra noi due, mio caro 
Paolo! Io sono come certi frutti della zona torrida che sotto i più bei 
colori nascondono la morte ! 

PaoLo. È meglio che per oggi si faccia punto, perchè di esagera- 
zione in esagerazione chi sa dove si anderebbe a cascare: io credo ai 
tuoi frutti velenosi, ma credo anche ai contravveleni. 
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GiuLIANO, Io ho addosso il timor panico delia famiglia. Senti : mia 
madre fu un modello di virtù: eppure, appena entrai nel mondo, io 
offesi il suo sesso dubitando della fedeltà di tutte le donne. 

PaoLO. Cospiravi e condannavi la cospirazione? Eri logico dav- 
vero ! 

GiuLiano. Temetti che in casa mia si cospirasse per l’ appunto 
come io aveva cospirato in casa altrui. 

PaoLo. Te lo saresti meritato. 

GiuLiano. La vita faticosa dell'amico di casa mi sdegnò ; vita 
proditoria, in cui mostrare la gelosia è un paradosso, nasconderla, una 
degradazione e la paternità un mistero ! 

PaoLo. Meno male che lasciasti al cuculo egoista il turpe costume 
di farsi suo il nido altrui. Il suo monotono e malinconico canto ti ri- 
cordi l’ ultimo tuo proposito. 

GIULIANO. Pur troppo ogni sera me lo ricorda. Vagheggiai l'ideale 
dell’ egoismo sotto le più seducenti forme dell’ amore. Non volli lega- 
mi, non volli figli, non volli freno nel piacere, e allo stesso tempo mi 
ripugnava pagare i miei baci o apparire snaturato. 

PaoLO. Il problema diventa più morale, ma assai più complicato. 

GiuLiano. Il caso mi secondò. Una vedova, giovane, bella, ricca 
e che aveva negato degli eredi allo sposo che morì desiderandoli.... 
mi amò teneramente; mi credetti felice ! 

PaoLO. Risolvere il problema dell’ egoismo con la sterilità.... Ah! 
pazzo tre volte! La famiglia è 11 solo peso che solleva. 

GIULIANO. Giunse il giorno in cui quell’ amabile diseredata si ac- 
corse della condizione che io metteva al mio affetto e che aveva fino 


a quel punto accoriamente dissimulato.... Essa aveva cuore !... mi 
discacciò come un freddo e snaturato consumatore della primavera 


dei suoi anni. 

PaoLO. Ogni speranza che aggiunge un anello alla catena di un 
affetto sincero , l'amore vero lo accetta con gioia, e non lo paventa 
come un falso allarme. 

Giuliano. Io credeva di amare, Paolo! Il falso allarme della ma- 
ternità mi costò il più affettuoso dei cuori! Fuggii perchè mi mancò 
il coraggio di combattere il suo giusto sdegno. Mi detti in preda ai di- 
sordini.... un uomo della tua esperienza indovina il resto. 

PaoLo. Il resto lo indovino pur troppo ! 

GiruLiano. Come tornai alla stanza della mia villa, dove giova- 
netto veniva mia madre a chiudermi gli occhi col bacio del riposo.... 
io solo lo so. La médicina, checchè se ne dica, fa i suoi miracoli; ma 
se riabilita spesso i vivi, non salva sempre i nascituri. La stanchezza 
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delle numerose veglie, vinse la robusta salute della mia casiera ottima 
donna che mi aveva veduto giovinetto. Si allettò! Aveva una figlia, 
essa suppli alla madre con la più affettuosa assistenza. Ben presto la 
mia gratitudine mi parve insufficiente. Senza che io me ne accorgessi, 
una forte simpatia me la rese indispensabile. Spuntò l’amore e con 
esso il più cieco e prepotente desiderio di guarire completamente! La 
mia volontà fece, quasi direi, violenza alla natura, e la gioia di con- 
seguirla attuti il dolore. Chiederla, sposarla e promettermi tutte le 
ineffabili consolazioni della paternità, fu opera di un baleno. L’ errore 
del mio passato ed il sorriso di Maria, destarono a tal segno in me la 
febbre ardente della famiglia! Ah! non l’ avessi mai desiderata! Ebbi 
una bambina, ma sopravvisse per poco a sua madre.... appena giunse 
a proferirne il nome che spirò! Ah! Paolo, perchè mai non potei avere 
la coscienza fisica il giorno in cui un onesto desiderio m’ innamorò 
della vita morale ! 

PaoLO. Cieco adoratore della donna, foste punito nella madre e 
nei figli. 

GIULIANO. Da quel giorno ho paura di me stesso; non voglio mai 
più espormi ad assistere ai momenti supremi in cui la natura sembra 
mancare alle sue promesse; non voglio più vedere confusi in un sol 
punto il principio e la fine della esistenza ; io impazzirei se diven- 
tassi un’altra volta causa di una così straziante anomalia, come se 
vedessi simultaneamente un fiume scendere verso il mare e risalire 
alla sua sorgente. Bisogna che viaggi e che viaggi sempre: il canto 
malinconico e monotono a cui alludevi, mi ricorda ogni sera che forse 
i miei figli rallegrano la veglia tranquilla sotto altro tetto, mentre io 
insonne, piango per non potere riguadagnare il tempo malamente per- 
duto. 

PaoLO. Tu sei ancora un uomo di cuore; trova una combina- 
zione più degna di chi sente altamente, come te, i suoi doveri, e non 
ti mancherà nè l’amico nè il banchiere. 


SCENA VI. 


DETTI, ANDREA poi STELLA. 


ANDREA (per la porta di mezzo). La carrozza di Vostra Signoria. 

PAOLO (fa un segno di aver capito). Domani ci vedremo. Ricordati, mio 
povero amico, che se qualcheduno sente il dovere di rinunziare al de- 
coro della patria potestà, tutti indistintamente possono meritare il ri- 
spetto cittadino. (Dandogli la mano.) 
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STELLA (sempre. ro in . Avete finito, guasto forse? 
PaoLO. No; anzi. Ti lascio qui lo sconsolato Conte: egli è disgu- 


stato della vita, vuole lasciarci; persuadilo che gli amici sono qualche 
cosa. Addio. 

STELLA. Tornerai questa sera? 

PAOLO. Se sarò in tempo. (Part 


SCENA VII 
STELLA ed i conte GIULIANO. 


STELLA. Volete dunque dare l’ addio ai vostri amici? Essi non 


sono nulla per voi? 


GIULIANO. Sarebbero molto di più di quello che sono, se potes- 


sero popolare la solitudine della mia casa. 

STELLA. Immaginatevi per un solo momento, una gentile sposa 
seduta accanto al fuoco nelle maestose stanze del vostro castello ; 0 di 
vedere correre dietro un cerchio una bella testolina bionda sul verde 
tappeto dei vostri prati, e vedrete che vi passa la voglia di andarvene. 

GIULIANO ‘sedendo accanto a Stelta). Alla mia età? 

STELLA. Avete forse bisogno di scegliere una giovinetta? 

Giuliano. Sono di difficile contentatura i vecchi. L’aforismo st- 
milia similibus non regge in amore, per noi. 

STELLA. Ah ! Signor disgustato ! 

GiuLIANO. Siamo come gli alberi che più crescono, e più cercano 
con la cima il sole che sorge, e non guardano mai il tramonto. 

STELLA. Credete, dato e concesso che abbiate ragione, che non 
vi siano delle fanciulle virtuose che saprebbero amarvi per le vostre 
qualità morali? E poi vi sono dei resti invidiabili. 

GIULIANO. Sono sempre restt! E poi vorreste che io facessi come 
il tralcio dell’ ellera parassita che si appiglia ad una pianta giovane e 
la dissecca nei suoi mortali amplessi. 

STELLA. Ho capito! fra la coscienza ed il desiderio vorreste tro- 
vare una via conciliativa.... Eh! cercate. (Fra sè.) Se potessi fare inge- 
losire Giorgio. 

GiuLiano. Cercare? Avrei forse qualche cosa da rispondere.... 

STELLA. Dite. 

GiuLiano. E trovando, oserei accettare il suo amore? Non sa- 
rebbe meglio che mi contenessi come un mio antenato famoso nel 
trattare le armi? 

STELLA. Rifiutò forse una donna che era nel mezzo del cammino 
della vita? 
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GIULIANO. Sospese alle pareti della sua torre la lancia e la spada.... 
la guardava con indicibile amore, ma non osò mai impugnarla per 
tema che il braccio non ne reggesse il peso. 

STELLA. Ho bell’e capito, caro Conte ! chi si abbassa sarà esal- 
tato, e voi volete che vi si faccia la corte. 

GivLiano. Non lo fate, sareste imperdonabile. Se io trovassi una 
donna, come voi, tanto virtuosa da infondermi il coraggio di dichia - 
rarle l'amor mio; di tanto cuore da perdonarmi la mia lunga e di- 
sordinata vita di scapolo; se essa si contentasse della servitù la più 
intelligente; di un affetto sempre crescente e di una fedeltà di desi- 
derj, di pensiero, perfino di sguardi; una donna che mi facesse scor- 
dare i segreti della eleganza che ristaurano l’ ingiuria dei miei anni, 
perchè fidente nella sua bontà non vorrei guardarmi ad altro specchio 
che a quello dei suoi bellissimi occhi.... allora sì che mi invoglierei 
del prato smaltato di testoline bionde e rosee; desidererei la leggia- 
dra castellana seduta al cammino maestoso dei miei avi.... Ma posso 
io nemmeno sognarlo ? Forse un’ anima gentile, per compassione.... 

STELLA. Oh! no: non siete in cotesto caso davvero. 

GiuLiANO. Allora per civetteria? 

STELLA. Per civetteria? Mi starebbe a dovere cotesto rimprovero 
indiretto se io tentassi di destare in voi una speranza, e non certo, 
perchè non meritiate ancora un sincero affetto; conosco molti giovani 
che non vi valgono; ma.... 

GiuLiaNo. Perchè già amate. 

STELLA. Ci vuol poco a indovinarlo ! 

GiuLiano. Chi non vi amerebbe! Ma amandovi, chi ha il corag- 
gio di lasciarvi un momento solo, e può aspettare un attimo a farvi 
sua.... deve essere un ingrato o un pazzo. 

STELLA. Mi ama ma.... non quanto vorrei. 

GiuLiano. E non gli mancherà nulla, nulla! per chiedere, otte- 
nere, ed essere felice ! (Commosso.) 

STELLA. Perdono, Conte, se per un istante mi è balenato il pen- 
siero di servirmi di voi per destare la sua gelosia. 

GiuLIANO. Posso ancora fare dei gelosi? 

STELLA. In quanto a questo poi, sì davvero! Se così non fosse, 
non mi sarebbe venuto il pensiero di scegliervi. 

GiuLIANO. Oh! donne! vendicatevi con la vostra gentilezza. Siete 
pure amabili anche nella vostra crudeltà (baciandote tu mano); ma scap- 
PO ! (Parte.) 

STELLA. Deve essere stato un gran bell’ uomo; è compatibile 
Amalia se lo ha amato: è ancora pericoloso. 

Voc. XII. — Ottobre 1869. 















562 UNA LEGGE DI LICURGO. 


. SCENA VIII. 
ANDREA, poi NORINA e STELLA. 


ANpREA. È tornata la carrozza: devono staccare? 

STELLA. No, che aspettino. 

NorINA. Dunque vieni da Amalia ? 

STELLA. Più tardi. Vai intanto tu: io voglio finire queste panto- 
fole per la mia buona suocera, domani è il suo giorno onomastico. 

NorINA. Allora, aspetto ancora io. 

STELLA (fra sé). Diamine, diamine ! —Vai piuttosto a fare una bella 
passeggiata; c'è ancora un'ora di giorno; Carolina, ti accompagne- 
rebbe e poi rimanderesti la carrozza a prendermi. 

Norina. No, preferisco stare qui con te: t' aiuterò 

STELLA. No: i punti non sarebbero eguali, e il lavoro non riusci- 
rebbe unito. Guarda piuttosto la veduta che ti ha portata il Conte. È 
nell’ Album. 

Norina. Me l'ha alfine portata ! (Prendendota.) Bella, ha un tocco 
così netto.... che pennellate ben messe !... proprio al posto. 

STELLA (con intenzione). Meno male che questa sera non verrà nes- 
suno, e potrò finire senza essere disturbata. 

NORINA ‘(meravigliata). Non verrà nessuno? 

STELLA. No; tutti vanno a tenere compagnia al signor Nigroni. 

NORINA. Proprio tutti, tutti? 

STELLA. Almeno così mi ha detto Amalia questa mattina. 

NORINA. Allora vado via con Carolina: andrò prima a fare una 
girata nel bel giardino del Conte e lo ringrazierò dell’acquerello.... se 
lo trovo. 

STELLA (ridendo). Il Conte, eh? 

NorIna. Si, il Conte, il Conte! Sei proprio cattiva quando ridi 
così. Sospettosa! potresti qualche volta fingere di non capire. Ma mi 
vendicherò: aspetta ! (Parte. 


SCENA IX. 
STELLA, ANDREA poi GIORGIO. 
STELLA. Ah! Questa sera poi, voglio con tutto il mio comodo 


parlare a Giorgio. (Suona i! campanetto.) È ancora giorno, ma è meglio ohe 
faccia portare il lume. 














UNA LEGGE DI LICURCO. 365 


AnprEA. Comanda? 

STELLA. Portate un lume.— Mi pare che sia un poco rinfrescato, 
voglio fare una fiammata. (Accende un fiammifero e dù fuoco al camminetto. 

ANDREA (porta un lume e lo mette sulla tavola vicino al camminetto . 

STELLA. Badate che pigli bene cotesto fuoco, Andrea. (Entra netta 

tanza del padre , e riesce con carta grande da scrivere in mano.) Andrea preparerai il 
tè e lo porterai quando chiamerò. 

ANDREA. Sì, signora (andandosene). 

STELLA (prende un guanciale e lo mette sulla poltrona). Chi sa come si sarà 
affaticato! Povero Giorgio, tante volte sono un poco troppo esigente 
con lui. (Prende una ventola e la mette sul lume 

AnprEA. Il signor Altinari. 

Giorgio. Buona sera, non mi aspettavi così presto, vedi? 

STELLA. Non lo dire, perchè io ti aspetto a tutte le ore. 

Giorgio. Sei persuasa che quando ho un momento di tempo volo 
da te! Sei convinta che ti amo? 

STELLA. Guai se ne dubitassi sul serio ! So che mi ami, e te ne 
sono tanto grata, il mio Giorgio! 

Grorcio. Ma qualche volta mi strapazzi di troppo. 

STELLA. Perdonami. (Suona il campanetto.) NOn posso stare senza ve- 
derti: è più forte di me.... 

ANDREA (entra portando il tè che metterà sul tavolino vicino al camminetto). 

STELLA. Prendiamo il #?, mettiti qui, in questa poltrona.... vi- 
cino al fuoco ben comodamente.... 

Giorgio. Mi avvezzi male. 

STELLA (con sorpresa). Mi vuoi dunque lasciare? 

Giorgio. Ti pare! Gradisco davvero le tue attenzioni, sono così 
stanco ! 

STELLA. lo mi metterò vicino a te, Qui. (Prende uno sgabello e si mette a 
sedere vicino a Giorgio volta con la faccia al pubblico.) Stai con i guanti? Ti trat- 
tneni dunque poco? 

Giorgio. No, non ho proprio nulla da fare. (Incomincia a tevarseli., 

STELLA. Lascia, faccio io. (Gli sbottona i guanti e glie li toglie : durante la scena 
di affetto gli dà una tazza di tè e lo prendono adagio , adagio.) Se vuoi scrivere È ti 
ho preparato, carta, buste, e tutto quello che può occorrerti. 

GiorGIo. Adesso vorresti che scrivessi: ma se io avessi voluto 
scrivere, guai !! 

STELLA. Ma questa mattina non mi avevi nemmeno domandato 
come stava, dopo due giorni di assenza!... non ti sei nemmeno ac- 
corto del mio vestito nuovo che proprio aveva messo per te.— Scrivi: 
10 mì contento di vederti là, vicino a me. Jo lavorerò ! Non vuoi?... 
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Ebbene, allora parliamo: ma stammi a sentire. Dove hai la testa? 
A Giorgio astratto.) 

Giorgio. Ma qui certo.... 

STELLA. Giorgio mio, io mi sono accorta di un gran mutamento 
in te. Dal giorno in cui il più intimo dei tuoi amici fu costretto a 
darsi ad una operosità indefessa per distrarsi da un giustissimo do- 
lore, tu cambiasti contegno con la tua Stella. La infedeltà della moglie 
del tuo amico fu forse una ragione per non credermi più? 

Giorcro. lo non ti credo più? Ma puoi solamente pensarlo? 

STELLA. Stammi a sentire, poi mi risponderai.... Non credi più a 
me, punto, punto non dico, ma come una- volta no, no! lo invece 
tutti i giorni ti amo più e ti sono e ti sarò tanto riconoscente per 
avermi fatto dimenticare con la tua tenerezza le afflizioni che non mi 
mancarono nei primi anni delia mia giovinezza... Il tuo amico si dette 
ad un'attività eccessiva per disperazione, tu, invece, cerchi forse di 
dissimulare con gli affari il rincrescimento di mantenermi.... le pro- 
messe del tuo cuore.... 

Grorcio. Ma no, ti dico.... questa sera hai delle idec.... (votendosi alzare. 

STELLA. Lasciami dire, non ti muovere (accarezzandogli ta mano). SOtto 
il cumulo degli affari tu non seppellisci un dolore, ma Ja gioia della 
famiglia, il conforto infinito che ti recherebbe l'amor mio; degnati, 
Giorgio, di valutare la mia tenerezza 
rei? Nata per esser buona, con un’ indole sensibile, affettuosa e one- 
sta, tu mì ridurresti a non credere alla costanza di nessun uomo, e 
quando non credessi più alla fedeltà di nessune, non amerei più come 
ti amo: e allora, cosa finirei per diventare? Ciò che sono tutte le 
donne quando vivono di capricci e non credono all’ amore ! 

Giorgio. Non proseguire, Stella mia, sarei il più perfido degli 
uomini se io scegliessi una donna così gentilmente dotata per appa- 
gare un passeggero sentimento del mio cuore.... Oh! no, Stella, che 
uomo sarei! Senti, te lo confesso, a te dico tutto.... io voglio esser 
deputato a qualunque costo. 

STELLA. Povera me! vedi che aveva ragione;... entrerai nella 
politica e allora.... addio cuore!... addio Stella!... 

Giorgio. T’ inganni! una volta appagato questo mio desiderio, io 
ti farò felice, mi darò ad una vita laboriosa ma tranquilla.... sempre 
sotto i tuoi occhi.... 

STELLA. Con le lotte parlamentari ? 

Giorgio. Io non voglio essere nella parte militante della Camera, 
lavorerò negli uffizi, a casa, godendo del tuo amore, delle tue cure. 
Allora vedrai che ho saputo apprezzare quanto vali e che ti ricompen- 
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serò di quanto ti ho fatto soffrire... (Sentendo l' orologio a pendolo che incomincia 
a suonare.) Che ore sono? 

STELLA. Badi all’ ora.... 

Giorcio. Stai zitta: le nove! Ah! Sono già le nove. (Atzandosi con pre- 
cipitazione.) Mi era scordato.... 

STELLA. Scordato ? 

Giorgio. Benedetta la mia testa ! Il Prefetto che mi aspetta pei 
consultarmi sulla terna per la nomina del Sindaco. 

STELLA. Ah! perfido, mille volte perfido t!1 

Giorcro. Ma che colpa ne ho io se il mio oriuolo era fermo e mi 
sono ingannato? il tempo mi è passato volando... 

STELLA. .... Per te, non per me che aspetto chi non mi vuol 
bene. Dunque per caso mi hai dato questi pochi momenti; ti sei 
scordato di un affare e perciò sei venuto da me? 

Giorgio. Calmati. Sii ragionevole.... 

STELLA. Se io fossi una donna d’ intrigo, atta a secondarti nella 
tua ambizione, sono certa che non mi tratteresti così.... Ma io non 
so altro che amarti, e non ti basta: una donna da casa non è per un 
deputato. 

Giorgio. Perdonami. 

STELLA. No, non ti perdono, non venir mai più da me, va via, 
ti dico, perchè farei uno scandalo, lasciami; eccoti i tuoi guanti, in- 
grato !... Se osi tornare da me, ti prevengo che farò dire che non ri- 
cevo!... lasciami che io pianga il tuo abbandono 1 

Giorgio. Stella, ascoltami. 

STELLA (piangendo). NO. 

GiorGIo. Allora mancherò e mi pregiudicherò. Eccomi qui a se- 
dere (sedendo). 

STELLA (rimettendosi e calmandosi.. Va pure! non voglio che per causa 
mia tu non possa riuscire: va oramai, bisogna che mi rassegni al tuo 
carattere.... Va via, fammi il piacere! vuoi farti pregare eh? non ti 
par vero di scappare !... 

Giorgio. Vado, ma non mi serberai rancore?... 

STELLA. Se lo potessi! Però non ti pregherò mai più di venire 


Addio, io ho preso nella tua testa il posto dì un affare scordato.... Ad- 
dio, pazienza! Se non mi amerai, ti amerò io.... 

GIORGIO (baciandote ta mano). Addio, Stella mia, io ti farò la più fe- 
lice delle donne; se continui a piangere, rimango. 

STELLA. No, va pure. Non ho più nulla. La più piccola gentilezza 
tua mi calma. Non ho più nulla. 














206 UNA LEGGE DI LICURGO. 


Giorgio. Addio. 
STELLA (si getta sulla poltrona e scoppia in un dirotto pianto). Egli non mi 


ama più come una volta ! 


SCENA IX. 
STELLA e PAOLO. 


STELLA (piange dirottamente nella poltrona accanto al camminetto AN! 

PAOLO (entra e si avvicina lentamente a Stella). Stella ? 

STELLA (tentando di ricomporsi). Mio padre ! 

PaoLO. Oseresti dirmi perchè piangi ? Non rispondi ? 

STELLA. Lo sai che piango tante volte.... 

PaoLO. Tu m' inganni! Ho visto uscire il signor Giorgio, ed io ti 
credeva dalla signora Nigroni.... 

STELLA. Non m' interrogare.... 

PaoLo. Io m’immaginava che la tua intelligenza col signor Al- 
tinari non gli avesse ancora dato il diritto di farti piangere. Da qual- 
che tempo mi era accorio che trovandoti in presenza sua, non man- 
tenevi la tua solita serenità! Io aveva però fiducia nel tuo carattere e 
mi aspettava che da un momento all’ altro prendeste tutti e due una 
posizione chiara e decorosa. Mi avveggo del contrario. Che motivi ha 
il signor Altinari per prolungare un poco troppo la sua corte? 

STELLA. Non mi accusare.... 

PaoLO. Non accuso, interrogo. Dammi la tua parola che se tua 
liglia fosse stata viva, avresti egualmente aspettato, rispondi? 

STELLA (gettandosi piangendo ai piedi di suo padre). Ah! padre mio, perchè 
non l’ ho sempre avuta accanto a me.... 

PAOLO (commosso). Alzati, figlia mia.... io che ti ho educata conosco 
quanto tu sia onesta, e quanto sia nobile il tuo animo: io rialzo la 
donna dî cuore, e apro le mie braccia alla donna ingannata; discono- 
scerei per sempre la donna leggera o colpevole... Hai tu qualche cosa 
a rimproverarti verso il signor Altinari? 

STELLA. No! no. 

PaoLO. Figlia mia, in nome dei principj che ti ho inculcato, in 
nome dell’esempio che hai avuto da tua madre, promettimi che 
quanto prima uscirai di uno stato equivoco che non ha nessuna ra- 
gione di essere: il signore Allinari non ha nessun motivo per non 
darti la sua mano; il capriccio di un uomo sleale non deve governare 
la vita di mia figlia: l’amore faccia di te una nobile tradita, o una 
sposa amata: nel primo caso piangerò con fe l immeritata perfidia, 
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nel secondo benedîrò le tue nozze.... ma in qualunque altro caso non 
avresti più padre. Me lo prometti? 

STELLA. Il mio animo rifugge da qualunque violenza, padre mio. 

PaoLo. Violenza? Se ti ama, sarà dolcissima per lui, se non ti 
ama, avrai un disinganno quanto prima, sarà meglio. Dunque me lo 
prometti? (Profondamente commosso.) 

STELLA. Sì, te lo prometto. 

PAOLO (baciandola in fronte). Addio. 


ATTO TERZO. 


Splendida sala in una villa antica: dalle due porte in fondo si vede l' interno di una stufa di 
fiori, corredata di piante rare e di oggetti di arte: fra le due porte un gran camminetto 
acceso, vasi, oriuolo — una porta a destra e una finestra — a sinistra una porta — pouf 
nel mezzo, e divani fra le porte. 


SCENA I. 
SERVITORE e AMALIA. 


SERVITORE (entra in scena e si dirige verso la porta a sinistra.) 

AMALIA (che è seduta ad un tavolino e scrive). Eugenio? 

SERVITORE. Signora? 

AMALIA (facendo t' indirizzo ad una tettera). Ila forse chiamato il Signore? 

SERVITORE. No, Signora. Andava ad annunziare al signor Conte 
di Romagnano che c’ era la sua carrozza. 

AMALIA. Il signor Conte è in camera di mio marito: lo avviserò 
io stessa. Porta un lume. 

SERVITORE. Sì Signora (Esce.) 

AMALIA. Speriamo che il dottore non sia a fare il suo giro e che 
venga subito. Le crisi del mio povero Alfredo diventano un poco 
troppo frequenti. 

SERVITORE (entra e mette un lume grande a moderatore sul tavolino). 

AMALIA. Farai portare immediatamente questa lettera al dottore. 
Il Signore riceve questa sera nel suo quartiere, lascerai passare. 

SERVITORE. Mi permetterebbe la Signora di domandarle le nuove 
del padrone? 

AMALIA. Gli è cessata la tosse, ma temo moltissimo che gli ritorni 
questa notte. Grazie, Eugenio. 
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SERVITORE (andandosene, fra sé. Povero Signore, ogni ora è per lui 
guadagnata. 
AMALIA( si alza e si dirige verso la porta a sinistra). Il Conte! (Nel vederto uscire 


per la medesima porta a sinistra. 


SCENA II. 
Conte GIULIANO e AMALIA. 


GIULIANO (uscendo per la porta a sinistra, fra sè). Amalia! 

AMALIA (avviandosi verso la stanza dalla quale è uscito il Conte Senza volervi 
mandar via, la vostra carrozza aspe!ta. 

GiuLiano. Con grande rincrescimento lascio il vostro malato; ma 
non posso fare a meno, Signora. 

AMALIA. Dunque, buona notte. (& per sparire per la porta a sinistra.) 

GiuLiano. Amalia, un istante ! 

AMALIA (sostenuta). Signor Conte! 

GiruLiano. Perdonatemi di avervi chiamata come una volta. 

AMALIA. Posso io perdonarvi di ricordare il nostro passato, in 
ijuesto momento e in questo luogo? 

GIULIANO (con gran sorpresa). Ah! Non m'’ingiuriate con un sospetto, 
prima di ascoltarmi! Se non seppi amarvi allora.... quanto vi rispetto 
adesso !! Sono stato ben colpevole con voi. Ma la sventura ha domato 
la mia indole e mi ha rifatto il cuore! Non ho voluto allontanarmi da 
questa casa, senza prima aver reso il più affettuoso omaggio alla vo- 
stra virtù. Nel vedervi così premurosa al capezzale dell’ invidiabile 
malato che è in quella stanza; nel vedere con quale paziente affetto 
contraccambiate la sua irrequieta tenerezza; con quanta abnegazione 
sopportate l’ infortunio di non essere corrisposta che con fervidi e 
gentili pensieri, giovane e bella come siete ancora, rimpiango amara- 
mente il vostro cuore che non seppi apprezzare! Amalia. 

AMALIA. Vi Prego. (Dopo di aver fatto un segno di disapprovazione nel sentirsi chia- 
mare Amalia.) 

GiuLiaNO. Lascia che così ti chiami, è una consolazione e un ga- 
stigo allo stesso tempo, per me. Il tuo nome sulle mie labbra suona 
lolcissimo, solo per rendere più acerbo il dolore di non averti più! 
Tu sei tanto per lui (accennando atta stanza) che non ebbe la tua prima pa- 
rola di amore, cosa non saresti stata per me che |’ ebbi dalla tua in- 
nocenza! che raccolsi la tua prima lacrima di donna! Ti venero come 
cosa santa, vicino al tuo compagno, ben più degno di me del tuo af- 
fetto! Se sapevi di quanto amore, pietà e sofferenza eri capace per 





UNA LEGGE DI LICURGO. 365 
colui che avresti amato, dimmi perchè fosti tanto severa con me?.... 
Perchè non ascoltasti che il tuo sdegno e mi discacciasti così crudel- 
mente? Per me non volesti soffrire e sperare per lui sai soffrire 
senza speranza ! Fortunato! — di me avresti fatto un uomo buono e 
riconoscente, mentre ora non sono altro che un infelice ! 

AMALIA. E voi, Conte, che cosa avete fatto di me? era io nata 
per soffrire sempre e non godere mai? 

GIULIANO. Oh! soffri molto meno di me, perchè io ti ho fatto 
piangere. 

AMALIA. Rimasta vedova giovanissima; educata con grande seve- 
rità di principj, ma senza pregiudizi; forte dei miei doveri, usai della 
mia libertà per conseguire il cuore di un uomo onesto e che mi amasse. 
Non volli giovarmi delle caute violenze dei nostri costumi, e obbedii 
all’impeto dell’animo con la generosa spontaneità di ventidue anni. 
Per molto tempo, lo sapete, signor Conte, se fummo felici! Se qual- 
cheduno ci avesse detto: « vi dividerete » lo avremmo aborrito come 
il più grande nemico della nostra felicità. Io aspettava, fiduciosa, che 
un giorno vi sareste piegato alle leggi della natura che indissolubil- 
mente ci vincolano nella prole; nello stesso modo che io disobbedii a 
quelle dei nostri costumi per non avere a rimproverarmi un solo atto 
o un solo pensiero che vi avesse fatto dubitare della mia sincerità. 
Inutile sacrifizio! Quello che, purtroppo! non fu per la giovinetta che 
il lampo di una consolazione,... voi lo accettaste come una fatale tiran- 
nia del nostro sesso.... e quando timorosa, con le parole più dolci... e 
modesta... e non di certo superba, come avrei avuto il diritto di esserlo, 
ve ne detti l’annunzio, mi rispondeste.... osereste ripetere quella parola? 

GiuLiano. Oh! no. 

AMALIA. « Bisogna che ti sposi » mi diceste. Quella risposta spense 
il mio amore e lo mutò in disprezzo! L’ orgoglio della donna tutta mi 
invase, mi ripugnò il dare a mio figlio un padre, che, ancora nel 
dubbio di esserlo, accettava la paternità come una sventura. Non volli 
più vedervi... forse feci male !... mio figlio, se fosse nato, avrebbe potuto 
chiamarmi sconsigliata... difatti, lo fui dinanzi alla morale.... ma voi 
foste certamente in quel punto tale, da disamorare le donne del vostro 
sesso, ingrato e superbo! 

GiuLIANO. Basta, Amalia, non incrudelire di più contro di me. 
Volli esser solo, lo sono, e pur troppo, lo sarò! ma almeno che io non 
legga più nel tuo volto l'ombra del rimprovero;... io partirò per non 
ritornare mai più in questi luoghi. Lascia che il mio egoismo ti ven- 
dichi. Ma che io sappia almeno che ricorderai il mio nome con un 
senso di pietà... non abuserò del tuo perdono, non temere più di me, 
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non voglio essere due volte sacrilego. Obbedisci al tuo cuore come 
quando eri giovinetta... io veggo che mi vuoi perdonare.... non resi- 
stere ad un buon movimento del cuore. (Con grande insistenza.) 

AMALIA (commossa). Addio, Giuliano. (Dandogli la mano.) 

GIULIANO (con trasporto). Grazie di avermi chiamato come una volta! 

AMALIA (entrando a sinistra). Addio. 

GIULIANO. Addio (gettandosi sul divano). Come solleva 1 animo anche 


il solo accento dell'amore ! (Profondamente commosso.) 


SCENA III. 


Conte GIULIANO, NORINA e NATALINO. 


GIULIANO (alzandosi), Andiamo, Norina (vedendola guardare le piante nella prima 
stanza). La colpa accennando Amalia) @d ecco il gastigo ! accennando Norina). 
Egoista! hai temuta la paternità come una sventura, soffri adesso ras- 
segnato che i tuoi figli facciano la felicità altrui. (Fra sè. 

NORINA (a Natalino). Va via, ti dico, non voglio che tu rimanga qui. 
cuasteresti tutti i fiori. 

NATALINO. Se li colgo, è per darli a lei.... 

NoriNnA. Carino! (Baciandoto.) Va, torna a casa. (Voltandosi e vedendo il 
Conte che la guarda commosso.) Conte? Voi qui? Ho molto piacere di trovarvi. 


Vi ringrazio tanto tanto della bella veduta che mi avete regalata. Ma 
mi sembrate afilitto! Quando veggo un uomo della vostra età piangere, 


mi fa un certo effetto... 

GiuLIANO. Ho visto or ora quel povero Alfredo. 

NorINA. Sta molto male? 

GiuLiAaNo. Quando sta bene, Norina mia? 

NoRINA. Avete ragione; povera Amalia! Ed io che credeva che 
non aveste cuore? avete pianto davvero. 

GiuLiaNno. E perchè lo credevi? 

NORINA. Se ve lo dico, non ve ne avrete a male? 

GiuLiANO. Ma no: parlami continuamente, sempre! bella fanciulla 
mia, siedi, vieni qui, accanto a me. 

NORINA (sedendo accanto al Conte sul canapè). Mi pareva che non foste 
affezionato a nulla! che nulla vi piacesse !... 

GIULIANO. Eppure tu mi piaci tanto e ti voglio tanto bene ! 

NorINnA. A me, pare! ma alla vostra villa, al vostro giardino, al 
bosco, a questo paese dove eravate tanto amato, no. 

GiuLTANO. E perchè. 

Norina. Sono stata a vedere il vostro bosco : che tristezza mi ha 
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dato!... mi sono saltate le lacrime agli occhi... Non ho trovato più 
quelle belle quercie maestose.... erano state tagliate fino a terra.... pa- 
revano tanti uomini seppelliti con la testa mozza. Come erano belle 
prima, inghirlandate di ellera! Perchè le avete fatte tagliare? cattivo ! 

GIULIANO. Ho avuto molto freddo, bambina, in quest’ ultimo in- 
verno e ho voluto riscaldarmi. 

Norixa. Poi fra gli alberi c'erano certi bei praticelli... parevano 
non tocchi!... ci si respirava un odore soave di un insieme di fiori 
di campo che non si può definire... ora invece c'è un puzzo di car-. 
bone! hanno formato delle carbonaie, e dove le hanno già bruciate, 
si vedono delle macchie nere che cuoprono quel bel verde che ralle- 
grava tanto il cuore. I poveri contadini dicono, piangendo, che volete 
vendere tutto; chi sa come saranno trattati dal loro nuovo padrone ! 
E poi una prova che non amate nessuno è che non avete voluto avere 
dei bambini. Non capisco però come mostriate a me tanta tenerezza. 

GiuLIANe. Non ho voluto avere dei bambini? T’ inganni, sai; io 
sono stato maritato.... ed ebbi una bambina.... se tu sapessi quanto me 
la ricordano i tuoi occhi, la tua fronte ed i tuoi capelli!!! 

NoRINA. Proprio? 

GIULIANO. Davvero.... vieni qua. (Conducendota atia finestra.) Vedi quella 
finestra della mia villa dove in questo momento batte il raggio della 
luna.... 

Norina. Sì. È sempre chiusa. 

GiuLIANO. Io la vedeva quando tornava a casa che mi aspettava 
sulle braccia della sua bambinaia con il suo visino lungo e scarno, 
poverina !.. con le sue ditine lunghe e affilate, puliva d’ inverno l’ ap- 
pannatura dei vetri, per vedermi meglio. Oh! se tu l’avessi cono- 
sciuta, essa ti avrebbe detto che io sapeva farmi amare. Mi pare di 
vederla: aveva una testa tanto bella ! Grande , intelligente, indovinava 
i miei pensieri, e mi rispondeva con i suoi occhioni neri; aveva però 
un collo sottile; sottile, non era robusta come io sei tu; non si poteva 
reggere sulle sue gambe; pareva una spiga ben granita che tentenna 
sopra un filo di paglia. 

NoRrINA. Era dunque malata? 

GIULIANO. Tanto! ! 

NorINa. Scusatemi, Conte, se ve l'ho ricordata. 

GiuLiano. Vedi, per la paura che mi muoiano, io non voglio 
prendere più moglie.... 

Norina. Anch'io farei lo stesso. Se mi morisse il primo, non 
vorrei più il secondo. Ma volete rimanere sempre solo? Capisco , vor- 
reste avere la vostra bambina, non è vero? 
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GiuLIANO. E ne puoi dubitare? 

Norina. E i genitori di Natalino lo hanno abbandonato! pare im- 
possibile ! 

GIULIANO. Saranno povera gente.... 

Norina. Perchè non lo prendete voi... è tanto carino... così intel- 
ligente.... e grazioso... ha certe uscite così belle, da mangiarlo dai 
baci... Vi terrebbe compagnia, sapete... non vi morirebbe perchè è di 
ferro... 

GIULIANO. E se i suoi genitori me lo riprendessero ? 

Norina. Ebbene, Natalino avrebbe due babbi, per lo meno ; è 
stato tanto tempo senza nemmeno uno, compensazione ! 

GiuLiano. Vuoi dunque che io lo adotti ? 

Norina. Sì, mi parrebbe di aver fatto una buona azione. Allora, 
scommetto che non vendereste più nulla, che rimarreste fra noi.... 
avreste a chi lasciare... 

GiuLiaNno. Voglio però mettere una condizione. 

NorIna. E quale ? 

GruLiaNno. Dammi un bacio. 

NoriNna. Se me lo aveste chiesto senza condizione, forse ve lo 
avrei dato senza pensarci; ma adesso bisogna che ci pensi: non so sc 
faccio bene o male. 

GiuLiano. E Natalino ? 

Norina. Per il bene di Natalino, non è vero? allora facciamo 
così : io non ve lo darò.... voi datemelo qui. (Porgendogli ta fronte.) E Ora 
perchè non vi venga la voglia di darmene un altro, scappo subito, su- 
bito da Amalia. (Entra nella stanza a sinistra 


SCENA 1V. 


Conte GIULIANO. 


Angiolo di bontà ! Da lei doveva venirmi il conforto ! La tua in- 
nocenza ha avuto il coraggio di suggerirmi |’ unico rimedio ai miei 
guai! un amico di esperienza per tante ragioni avrebbe esitato. — 
Oh! come si sta bene quando abbiamo qualcheduno a cui pensare. 


SCENA VV. 
Conte GIULIANO e CARLO uscendo dalla sua camera a destra. 


GiuLiano. Carlo. 
CarLo. Caro Conte. 
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GIULIANO (stringendogli la mano). Non vedi tu brillare la speranza nei 
miei occhi ? 

CarLo. Veggo intanto che la vostra gioia è naturale e non forzata. 

GiuLIANO. Certamente. Qui vicino a quella stanza (accennando a sinistra) 
dove un infelice dimostra colle sue sofferenze che la eredità dei mali 
non è una utopia ma una tremenda verità, io ho ricevuto il solo con- 
forto che la ragione poteva consigliarmi. Io adotterò un bambino per- 
chè i mici, nascendo, porterebbero il lutto nella mia famiglia, come 
quelli di tuo zio, se ne avesse avuti. A Venere non s’immolano più 
in oggi due bianche colombe, come facevano i pagani ; ma le immo- 
liamo bene spesso la vergine pura, che ci affida l' avaro o l’ incauto 
genitore. Ah ! Carlo, se con i nostri costumi si fa conto dello stato ci- 
vile, economico e morale per costituire un matrimonio, l’uomo one- 
sto deve tener conto anche della sua salute. lo non l’ho — corro ad 
adottare i figli degli altri. (Parte.) 






















SCENA VI. 


CARLO solo. 











Le sue parole forse sono rivolte a me. Sarei io lo sventurato 
erede dei miei progenitori, come mio padre e mio zio ? Sarebbe dun- 
que illusorio questo vigore crescente ? Io che ho incominciato la mia 
Vita solto l'egida dei più intemerati principj per essere onesto ed 
amato, dovrò fuggire colei che mi riama ? Legge fatale di natura che 
disfai e rifai continuamente ogni cosa esistente, tu vuoi dunque con- 
dannarmi, come un ibrido deforme, a invidiare un sorriso di donna, 
senza la speranza di mai conseguirla? E perchè? Perchè i miei avi 
sono stati incouti ? — Ah ! perchè mai non è completa la nostra re- 
sponsabilità ! — Era meglio non averla. (Net colmo det dispiacere.) Perchè 
mai non si placano gl’istinti? perchè non si spenge in noi l’amore 














quando s’ intorbidano le sorgenti della vita ? (vedendo it dottor Creti entrare 






per la comune.) Giusto lui ! 








SCENA VII. 






CARLO ed il portor CRETI 






CARLO. Dottore, im nessun momento ho desiderato più di vedervi 
e di meritare la vostra amicizia. Voi siete un vecchio amico della mia 
famiglia, avete conosciuto i miei genitori. Per un’ associazione di 
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fatti, che ora sarebbe lungo raccontarvi, un dubbio tremendo, stra- 
ziante si è impadronito di me. Dottore, amico mio, sul vostro onore 
siate crudelmente veritiero. Jo voglio ammogliarmi.... 

Creti. E perchè non lo fareste? Il caso di vostro zio forse vi 
spaventa ? Rallegratevi, Carlo , se io avessi una figlia, e voi mi face- 
ste l’ onore di chiedermi la sua mano, io sarei superbo di darvela. La 
tisi nella vostra famiglia non è gentilizia, e fu da poco acquisita. Vo- 
stra madre, a cui voi assomigliate moltissimo, era il ritratto della 
salute. 

Caro. In nome della scienza che non conforta, ma che non in- 
ganna, non mi risparmiate la verità. 

Creti. Conforta anche la scienza, mio caro Carlo, ma vieta all’in- 
dividuo l’amore e gl’impone il dovere di non amare a danno del- 
l'umanità. Con maggiore osservanza ai suoi decreti, senza la spietata 
severità della legge di Licurgo, che mieteva indistintamente tutti i de- 
formi, l’uomo migliorando la sua costituzione, migliorerebbe anche 
la sua indole. Una casta ha difeso con ferrea pertinacia la purezza del 
sangue per lungo ordine gentilizio; mì sono sempre meravigliato che 
i padri di famiglia non si siano collegati, più sensatamente, per di- 
fendere la purezza del sangue per tradizione di salute e di buoni co- 
stumi. La scienza ogni giorno insegna, consiglia e dimostra, ma 
al’ increduli persistono. Vi sono sempre molte vittime intelligenti della 
rachitide, molte appassionate della tisi, che fanno coro al poeta pallido 
e smunto che scioglie canti allo spirito e impreca alla materia ! 

Caro. Ma io quanto volentieri vi credo, accorto prosatore della 
slienza ! 


CreTi. Prendete moglie e siate felice. 
CARLO. Ah ! posso amare. (Abbracciandoto.) 







SCENA VIII. 
Derti e NORINA. 


NORINA (sulla porta a sinistra, poi entrando in scena). Dottore , il signor Al- 
fredo vi desidera. 

CRETI. Eccomi. (Entra a sinistra. 

CarLo. Signorina, non fuggite, ve ne prego. 

Norina. Mi aspelta vostro zio. 

CarLo. Ve ne scongiuro ! un istante. Dopo questa volta, ve lo 
prometto, non vi darò mai più motivo di sfuggirmi. 


NORINA (fra sé. Lo dice, ma non lo farà. 
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CarLo. Eviterò la vostra presenza.... e, se lo volete.... eviterò 
anche i vostri sguardi. 

Norina. Io non vi guardo mai, veh ! 

CarLo. È per questo che vi prego, per questa sola volta, ad 


ascoltarmi. 

NorINA. C'è il medico in camera.... vi ascolterò.... ma fate pre- 
sto.... Cosa volete dirmi ? 

CarLo. Cosa voglio dirvi? che mi dispiace immensamente la in- 
differenza con cui accogliete le innocentissime manifestazioni del mio 
amor... 

NORINA interrompendolo). Vado via. 

CARLO. ....della mia simpatia.... non abbiate paura! Mi sarebbe 
meno doloroso il sentirmi dire francamente.... « Carlo. » 

NoriNna. Non vi chiamerò mai così.... 

CAarLO. Chiamatemi con un signore lungo, lungo.... ma pensate a 
me!... « se siamo stati amici da fanciulli, adesso che non lo siamo 

non è colpa mia se non posso corri. 
spondervi.... » 

NORINA (commossa). Ma se non lo penso perchè lo devo dire ?... 

CARLO. Non lo pensate ?... Dunque non mi fuggite per antipatia... 

Norina. Non ho antipatie. 

Cano. Mi amate ? 

NORINA (volendosene andare). Domandatelo al babbo. 

CARLO (trattenendola per ta mano). Fermatevi , ve ne scongiuro ! Che io 
lo chiegga a vostro padre, senza prima saperlo dalle vostre labbra è 
impossibile. 

Norina. La sua volontà è la mia. 

Carco. Se fosse così, io sarei felice; egli lo sospetta e sarebbe 
contento di concedermi la vostra mano, lo so di buon luogo. 

NoRINA. Ne siete certo ? 

CARLO. Certo no.... 

Norina. Allora ? 

CarLo. Di lui non dubito , ma di voi.... 

NORINA. Se dubitate.... vuol dire che avete qualchecosa a rimpro- 
verarvi verso di me.... 

CarLO. Io verso di voi? Nemmeno un pensiero ho da rimpro- 
verarmi.... ma il rispetto, l’ ubbidienza che dovete a vostro padre po- 
trebbero forse.... 

NORINA (interrompendolo con vivacità). Volete che vi dica.... scusate se 
vi ho interrotto, dite pure, dite pure.... 

CARLO. No, no.... Parla tu, Norina mia, ciò che io posso dirti 
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tu lo indovini.... ma io non sono certo di aver letto nel tuo cuore, e 
temo che il mio s’ inganni. 

NorINA. Vi dirò, ma mi lascierete andar via ? non mi chiederete 
più nulla ? 

CARLO. Te lo prometto. 

NoRINA. Vi dirò dunque che.... la volontà mia.... è precisamente 
quella del babbo. ($cappa.) 

CarLO. Quando è così, domani ti chieggo. 


SCENA DO 
CARLO, poi GIORGIO. 


CarLO. La ingenua confessione del suo amore mi prova quanto 
esso sia Vero e sincero. (Dirigendosi verso la stanza a destra.) 

GIORGIO (entrando), Signor Carlo. 

CarLo. Oh! caro Giorgio. (Andandogli incontro.) 

Giorgio. Jo non mi aspettava, Signore, dalla lealtà di un amico 
un'azione poco delicata come quella che ho ricevuto da voi. 

CarLo. Signor Altinari ; la pigliate sopra un certo tuono.... 

Giorgio. Una riunione di persone dabbene, di veri amici, vol- 
lero, forse troppo prematuramente, fare un’ adunanza segreta, intima, 
allo scopo di provvedere alla elezione del nuovo deputato. Voi foste 
invitato, non ci interveniste, e avete risposto con una lettera che sotto 
l'aspetto di un atto doveroso nasconde un’ ostilità a mio riguardo. 

Caro. Signor Altinari ; quello che ho scritto lo ripeto a voce a 
voi, e lo ripeterei a chicchessia. Fare un’adunanza preparatoria, sia 
pure segreta, per la elezione di un deputato, quando il galantuomo 
che ci rappresenta non ha ancora chiuso gli occhi, è un atto tale d’in- 
gratitudine cittadina che ripugna a qualunque uomo non accecato dal- 
l'ambizione. 

Giorgio. L’ambizioso può benissimo essere quello che ora fa da 
modesto e da riconoscente. 

CarLo. Signor Giorgio, vi prego a credere che non ho nessuna 
voglia di essere eletto deputato, che non ho nessuna ragione per op- 
pormi alla vostra candidatura e che quando mi piacesse di concorrere, 
non avrei nessun motivo per non dichiararlo francamente, nè mi pi- 
glierei soggezione di sorta di alcuno, e molto meno di voi. 

Giorgio. Dovevate almeno per amicizia.... 

CarLO. Signor Altinari, io intendo |’ amicizia per le cose oneste, 
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fino al sacrifizio, non mai fino alla complicità; finiamola una volta e 
vi serva di regola: amico sì, complice mai! (Rientra nella sua stanza.) 
Giorcro. Mi lascio tagliare la testa se non divento deputato a suo 
marcio dispetto: ma egli non sarà sindaco, caschi il mondo. 


ATTO QUARTO. 


Scena come nel primo e secondo Atto. 


SCENA I. 
into 
STELLA sola entrando per la porta di mezzo con qualche fiore 
in mano, e togliendosi il cappello. 


Sola, sempre sola ! la mattina, la sera! Egli ha le sue occupazioni , 
ma io che cosa ho? Null’ altro che il continuo timore di perderlo ! È 
facile amarmi così! Chi non mi vorrebbe bene in cotesto modo ? Ha ra- 
gione mio padre, finirei per esser governata dal mero capriccio di un 


uomo ! (Vedendo apparire Norina dalla seconda porta a destra.) 


SCENA II. 
STELLA e NORINA. 


Norina. Stella mia, come sono contenta! Vedi se il mio sistema 
è meglio del tuo? io sono già riuscita! Non mi par vero che torni il 
babbo! Il cuore mi dice che, a quest’ ora, Carlo gli ha già parlato. 

STELLA (guardandola con mesta tenerezza). Tu sarai dunque felice? 

NORINA Se tu sapessi quanta sodisfazione di poter giustificare 
il mio amore pronunziando il suo nome ! 

STELLA (mestamente fra sè). Ella Jo può ! 

Norina. E non solo lo amo, ma tutti lo amano come me, e lo 
stimano: chi lo nomina, lo loda. 

STELLA (fra sè). Come mi tortura ! 

Norina. Mi fanno arrossire di modestia. 

STELLA. E se il babbo trovasse che sei ancora troppo giovane? 

NORINA. Troppo giovane? 

Vor. XII. — Ottobre 1869. 
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STELLA. Hai appena sedici anni. 

NorIna. Diciassette compiti, compitissimi, anzi diciotto , quasi.... 

STELLA. Sedici o diciotto, poco monta, il fatto è che sei contenta. 
(Si mette a sedere e prende un libro.) 

NoriNna. E me lo dici così mesta, mesta?... 

STELLA. Norina mia, questa mattina non sono punto di buon 
umore. Non provocare uno sfogo ; la tua gioia mi fa male. 

NorINna. Ti fa male? 

STELLA. Non credere che sia perchè non ti ami. Ma la piena de- 
gli affetti rende tante volte crudele anche il migliore dei cuori. Vai a 
farti bella per ricevere la domanda della tua mano. 

Norina. Mi ci sono già provata allo specchio: prima non ci ba- 
dava tanto: ma ora non trovo nulla bastantemente bello per adornarmi 
e apparire più degna di lui. 

STELLA. Siete tutti e due accecati dall’ amore: gli ornamenti 
sono sprecati. 

Norina. Saranno sprecati, ma voglio tornare allo specchio a 


riprovarmi. (Parte e rientra nella sua stanza.) 


SCENA III. 


STELLA sola. 


Ella sarà felice! E cosa ha fatto più di me, per esserlo? Nulla! 
Sorride appena agli uomini come una dolce promessa! mentre io che 
ho già sofferto, che ho già dimostrato il mio affetto, dovrò forse sup- 
plicare! Ah! c’ è da perdere la testa. (Gettando via il libro sul tavolino.) 


SCENA IV. 
STELLA, ANDREA, poî iL conte GIULIANO, indi NATALINO. 


ANDREA (annunziando). Il signor Conte di Romagnano. 

STELLA. Passi. 

GIULIANO. Signora Stella, ho l'onore di annunziarvi che ho un 
figlio. 

STELLA. Un figlio? 

GruLIANO. Di adozione. 

STELLA. Avete finito per adottare un bambino: buon cuore! 

GiuLIANO. Natalino, il cucco di Norina. 

STELLA. Avete fatta una buon’ azione ! 
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GiuLiANO. È una cosa strana, quanto sia già affezionato a quel 
caro ragazzino: ma mi costa già un dispiacere. 

STELLA. Deve però essere ben piccolo. 

GiuLiano. Non tanto. Non ho mai sentito il rammarico della mia 
«decadenza economica come pochi momenti sono.... 

STELLA. E come mai? i 

GIULIANO. I contadini sono sempre contadini! scarpe grosse, ma 
cervello sottile !... Pietro, che aveva in custodia il bambino, di primo 
impeto ha avuto piacere che io lo avessi adottato. L’nomo è più 0 
meno generoso: il contadino, però, ha sentito profondamente la per- 
dita dell'allievo. Di fatti come allievo, Natalino, non si può migliora- 
re, è un Ercole. 

STELLA. Scommetto che presto ci racconterete le sue dodici fa- 
tiche. 

GIULTANO. Consola tanto esagerare i meriti di coloro che amiamo! 
Il bravo Pietro, per vendicarsi, dopo mille inchini, scuse e scappella- 
ture finì per dirmi: « Lustrissimo signor Conte, lei ha la speranza, » 
notate bene « la speranza di fare un signore di Natalino; io povero 
uomo, aveva la certezza » notate bene « la certezza di farlo un labo- 
rioso e capace giardiniere. » Credetemi, Signora, che a queste parole 
mi s'infuocò il viso di tutto l'orgoglio dei Romagnano e rimpiansi il 
medio evo. Mi sono trattenuto di dare una lezione a quel villano troppo 
zelante perchè.... perchè sentiva di meritarmela.... i miei disordini pa- 
trimoniali gli davano un certo diritto di credere che continuando nello 
stesso piede io finissi per fare di Natalino un signorotto spiantato e 
vanitoso! Ah! se avessi potuto spalancargli le porte dei miei granai 
appuntellati, come lo erano una volta 1... vi giuro che me l'avrebbe pa- 
gata cara, anche in pieno diciannovesimo secolo. (Commosso .) 

STELLA. Ma che badate tanto alle parole di un povero uomo, che 
forse avrà parlato per vero affetto ? 

GiuLiano. Mi ha fatto male. Perchè occorrono tanti mai anni 
prima che le mie foreste si rivestano delle loro folte chiome e si ar- 
ricchiscano di altissimi fusti! Darei la metà del mio sangue per fare 
sparire le traccie del mio passato ! Vorrei che Naialino non ricordasse 
suo padre di adozione, che per farsi forte del suo esempio e sfidare 
più validamente |’ avvenire! Ma ho voglia di fare. Il suo cuore gli 
dirà che lo amai e che ero buono; ma i miei boschi gli narreranno 
anche che ero un dilapidatore. (Asciugandosi una lagrima.) 

NATALINO (entrando con il cappelto in capo). Eccomi, signor Conte. 

GiuLIANO. È si entra così, e non ci si leva il cappello, e non si 


saluta... 
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NATALINO (piangente), Buon giorno, signora Stella. 

STELLA. Buon giorno, carino. Lo fate piangere, povero bambino ! 
— Gli volete molto bene (accarezzandoto) eh ? 

GIULIANO. Così, così. 

STELLA. Riempie la vostra vasta villa, eh? 


GIULIANO. Come un moscerino. 
STELLA. Ma intanto anche del moscerino si sente il rumore; non 
è più silenzio ! Se avessi la mia Ida, quanto sarei felice ! Adesso po- 


trei tuffare le mani nei suoi capelli (facendo con Natalino quet che dice) baciarla , 
stringerla al mio seno. (Commossa.) Ma non è mio e non lo voglio fare.... 
no.... no.... Va’ via, bambino mio, va da Norina. (Gettandosi sul canapè e 
potendo appena trattenere il pianto.) 

GiuLiano. Va via, monello. 

STELLA. Poverino ! 

GIULIANO (fra sè). Il vizio e la vanità generano l egoismo. Io feci 
una vittima in Amalia; Altinari è per sacrificarne un’altra : Stella !... 
(A Stelta.) Mi dispiace di essere stato la causa involontaria della vostra 
commozione. Signora, io ne sono profondamente addolorato. 

STELLA. Mi ha fatto bene, Conte. Il cuore ha qualche volta biso- 
gno di traboccare !... 

GiuLiANo. lo aveva dunque ragione nel dirvi ieri che colui che 
ha il coraggio di lasciarvi un solo momento e può aspettare un 
attimo a non farvi sua, è per lo meno un ingrato. 

STELLA. No, Conte, sono amata più di quello che credo : sono 
forse troppo esigente. Egli mi perdonerà se non ho potuto reprimermi 
dinanzi a voi, e se ho fatto concepire dei dubbi sul suo affetto. Scu- 
satemi anche voi, Conte. L'azione generosa che avete compiuta.... 
l'amicizia che da tanti anni avete professata alla mia famiglia.... |’ iso- 
lamento in cui mi trovo.... mia sorella che è troppo giovine.... il ri- 
spetto che devo a mio padre; vi è intorno a me un insieme di cose 

e bene spesso ho bi- 
sogno di piangere e di versare le mie pene in chi m'intenda e mi 
consoli. 

GIULIANO. Per le cose di cuore, signora Stella, il mio esempio 
dà grande autorità alla mia parola; se l’opera disinteressata di un 
amico sincero può esservi utile, non mi risparmiate.... Non potendo 
io esserlo più, mi proverò a rendere gli altri felici.... Addio. 

STELLA (fra sè). (Se egli parlasse a Giorgio per me.... no....) Addio. 

GiuLiaNno. Mi accorgo che avete qualche cosa da chiedermi. 

STELLA (risotutamente). No. Ve ne prego non insistete. (Fra sé.) Anche 
se Giorgio non lo è.... voglio che tutti lo credano buono. 
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Giuliano. Non insisto. Tornerò a vedere vostro padre e a ripren- 
dere il mio Natalino. 

STELLA (quasi ricommovendosi). Il vostro Natalino! 

GIULIANO (fra sè). Allinari vuole esser padre della patria !... io vor- 
rei esser padre dei suoi tigli ! (Accennando Stella e andandosene.) 


SCENA V. 
STELLA sola. 


Sento che è giunto il momento decisivo della mia vita. Ma che io 
debba finire come avrei dovuto cominciare, esigendo? Mi ripugna. Ma 
che voglio io mai? vivere con lui. Essendo liberi tutti e due, pos- 
siamo non desiderarlo, se veramente ci amiamo? Mi porti via, lon- 
tano dal mio paese, lontano dagli occhi di mio padre, di mia sorella , 
mi faccia sua.... che non mi tormenti più la paura di perderlo.... e la 


continua dissimulazione dei più nobili affetti.... 


SCENA VI. 
STELLA, ANDREA, poi GIORGIO. 


ANpREA. Il signor Altinari. 

GIORGIO (stringendole la mano. Ma che cosa hai.... dimmi... 

STELLA. Vieni qui, siedi vicino a me; richiama alla tua mente 
tutta la mia vita da che mi conosci. 

Giorgio. E posso io averla dimenticata? 

STELLA. Quando è così, ascolta. Hai tu mai notato in me un 
atto, un pensiero, il baleno di una intenzione che avesse altro scopo 
che quello di dimostrarti maggiormente il mio affetto? 

Giorgio. Ma perchè mi fai cotesta domanda?... 

STELLA. Perchè ? Perchè, Giorgio, è giunto il momento in cui, 


innocente come sono, e ben lontana dal volerlo.... ciò che sono per 
dirti può sembrarti nascondere un fine, avere nno scopo... contrario 
alle tue idee: mio padre si è accorto della nostra intimità. 

GiorGIo. Per ora non mi dici nulla che possa spiegarmi la tua in- 


quietezza.... 

STELLA. Ti ringrazio. Giorgio; tu mi rendi il mio compito più 
facile.... Ma se tu sapessi ancora quanto mi costa 1... Il nostro cuore ha 
certe delicatezze!... Mio padre mi trovò piangendo ieri sera, e ti vide 
uscire di casa mia. 
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Giorgio. Disapprovò la tua inclinazione per me...? 

STELLA. Non la disapprovò.... ma mi parlò come un padre do- 
veva parlarmi.... Alle sue parole si aggiunsero quelle di mia sorella 
che oggi sarà fidanzata.... Norina sarà felice ! Questa mattina mi diceva 
con una straziante ingenuità: « io poirò dire a tutti il nome del mio 
sposo, e giustificherò il mio amore pronunziando il suo nome. » Io 
invece, Giorgio, devo nascondere il tuo, come se tu fossi indegno del- 
l'amor mio. Quali sensi di affetto e allo stesso tempo di avvilimento 
destassero in me le parole di Norina, puoi immaginarlo, Giorgio !... Se io 
ti sentissi accusare, non potrei nemmeno difenderti come vorrei ... e se Li 
sapessi malato, correrei al tuo capezzale ad assisterti, nulla potrebbe 
trattenermi; ma per decoro, forse più tuo che mio, dovrei nasco:- 
dermi nella tua casa come una colpevole ! tutte le qualità che mi su- 
rebbero di pregio come moglie, sembrerebbero difetti, se le mostrassi 
come amica ! chi mi vedesse direbbe: « sono interessate le sue pre- 
mure, se fossero vere, perchè non la sposerebbe ? » So che come 
amante sono tormentosa; ma con una famiglia, so anche di essere pa- 
ziente e docile.... Mi basterebbe circondarti di mille cure, vederti la 
mattina, la sera, a tavola, nei ritagli di tempo nella giornata.... e ne 
sarei paga; ora ti molesto perchè nulla si oppone alla nostra convi- 
venza, e volendo vivere disuniti, mal volentieri ci pieghiamo ai ri- 
guardi; nasce il malumore e da questo la sfiducia, il dubbio, l’ insof- 
ferenza.... 

Giorgio. Stella mia! 

SteLLA. Lasciami finire, tu mi potresti sospettare di voler fare 
violenza ai tuoi pricipii—ti giuro che non è la mia intenzione. lo co- 
nosco il carattere di mio padre.... Egli non lascerebbe più mia sorella 
in casa mia.... vuoi tu espormi a cotesta umiliazione ben meritata? 

Giorgio. No, giammai ! 

STELLA. Ebbene io sono pronta a sacrificare tutto per te, io di- 
sporrò tutto per la mia partenza, lontana dal mio paese, io sarò tua 
interamente, tu mi seguirai però — sacrifizio per sacrifizio, accetti ? 

GiorGIo. Oh! no, giammai! Le donne come te non sì nascondono, 
si mostrano con orgoglio: tu hai tali doti di animo, Stella mia, che 
se anche ti avessi trovata negli ultimi gradini della società, conosciuta 
che ti avessi, ti avrei offerto il mio braccio e presentata al mondo. 

STELLA. Grazie.... Giorgio mio, allora abbrevia per quanto potrai 
l’angoscioso stato ip cui mi trovo.... Vedi, io ti lascerò tranquillo alle 
tue occupazioni. Mi conosco per prova! Scusa se ti ricordo il mio 
passato; ma il mio primo marito—che tu mi hai fatto dimenticare — era 
laborioso e attivo quanto te: ma aveva il suo studio accanto alle mie 
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stanze, e nella giornata, appena terminava un affare, veniva a dirmi 
una parola; pareva che la mia vista lo riposasse dalla fatica sofferta e 
gli desse lena per incominciarne uo’ altra; e Ja mattina quando preoc- 
cupato e frettoloso mi lasciava tante volte senza darmi il tempo di 
restituirgli il suo bacio, io ini gettava sulla culla della mia Ida e ren- 
deva a quella creatura, cento per uno, i baci che non aveva potuto 
rendere a suo padre.... Ma adesso, Giorgio mio, non gli ricevo, nè so 
a chi renderli.... e nel vedere Natalino, io, piangendo, diceva a me 
stessa: « Se Giorgio non mi vuol più bene, io farò come il Conte, 
perchè non voglio amare nessun altro, adotterò un bambino che mi 
servirà di guida, di sostegno e di conforto. 

Giorgio. Adotterai i miei !... 

SteLLA. Ah! Giorgio! sarebbe mai vero?... io tua.... moglie? ho 
sofferto, ma tu mi ricompensi ben generosamente. 


SCENA VII. 
DETTI ed il signor PAOLO. 

GIORGIO (vedendo entrare Paolo per la porta di fondo). Signor Paolo, ho 
l'onore di chiedervi la mano di vostra figlia Stella. 

PAOLO. Sono riconoscente a tutti e due di avermi dato una prova 
di rispetto chiedendomi il consenso alla vostre nozze, tanto più che 
eravate tutti e due liberi della vostra volontà. (stringe ta mano a Giorgio, bacia 
Stella, dopo essersi asciugati gli occhi.) È gli affari, signor Altinari.... 

Giorgio. Stella me li farà trascurare. 

STELLA. No, Giorgio, te li renderò più sopportabili. 


SCENA VIII. 
DETTI, ANDREA, CARLO, NORINA e NATALINO. 


ANDREA (annunziando). Il signor Carlo Nigroni. 

NURINA (con Natalino per la mano). Babbo (prendendogli la mano e baciandogliela). 

CARLO \vestito di nero). Credo di essere stato esatto. 

PaoLo. Esattissimo: ma c’è una piccola difficoltà. Non ho avuto 
il tempo di consultare quella persona. 

NoriNa. Non occorre che tu la consulti, puoi dargli il tuo con- 
senso, perchè io gli ho di già dato il mio, 

PAOLO (simutando). Gli hai già dato il tuo alla mia insaputa ? (4 carto.) 
E voi, con un accento di verità, da ingannare un uomo avvezzo alla 
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sincerità della Borsa, mi pregavate di sentire Norina.... Per gastigarvi 
aspetterete un anno, 

CarLo. Un anno? 

Norina. Non lo farò più. 

PavLo. Come, che avresti l’ intenzione di rifare all'amore? 

CarLo. Non ci mancherebbe altro ! 

Giorgio. Signor Paolo, oggi siete in vena di perdonare, fate la 
campana tutta di un pezzo. 

PaoLo. Siate feli.... no, non voglio dire la solita frase. Volete che 
il matrimonio sia un paradiso ? Ricordatevi che in quello terrestre non 
ci fu posto che per due. 


SCENA ULTIMA. 
DeTTI ed 1L conte GIULIANO. 


PAOLO (net vederto). Conte, mi rallegro per la vostra adozione. Vo- 
lete fare vitalizio? 

GiuLiano. Oramai |’ ho fatto con Natalino a frutti perduti. 

STELLA (a Natalino). Tu sarai dunque il conte di Romagnano ! 

NatAaLINO. No, sarò sempre Natalino Fiesole, per servirla. 

GiuLiANO. Ho voluto dare un figlio non alla mia vanità, ma al 
inio cuore. Il giorno in cui Natalino fosse diventato degno di portare 
il nome dei miei avi, egli avrebbe anche avuto il tempo di rendere 
il suo egualmente rispettabile. 


Luigi SUNER. 














NOTIZIE. 


LA RIUNIONE DEGLI ASTRONOMI IN FIRENZE, 
E LA MISURA DEL GRADO EUROPEO. 


La riunione degli astronomi di varie parti d’ Europa, tenu- 
tasi in questi giorni a Firenze, ha per iscopo di stabilire la #22- 
sura del grado europeo, onde meglio determinare la grandezza e 
la figura della terra. 

Per risolvere questo problema bisogna prendere direttamente 
sulla superficie del nostro globo delle misure col metro, colla 
tesa, o con qualunque altra lunghezza stabilita; e bisogna inoltre 
collegare quelle misure con le osservazioni degli astri; i quali 
sono le 4/fe delle grandi operazioni geodetiche. 

È inutile il dire che dalla cognizione più o meno esatta che 
noi possiamo ottenere della grandezza e della figura della terra, 
dipende pure il potere avere delle cognizioni più o meno esatte 
della grandezza della luna, del sole e di tutti i pianeti, e delle 
loro distanze; non che delle distanze delle remotissime stelle. Noi 
non potremo mai, per esempio, tirare un filo fra la luna e la terra, 
e poi misurarlo, per avere la distanza del nostro satellite: ma 
possiamo dirigere verso la luna due cannocchiali situati alle estre- 
mità opposte di un diametro terreste; e se la lunghezza di quel 
diametro ci è nota, conosceremo pure la distanza fra la luna e la 
terra; nello stesso modo che ai topografi è possibile di determi- 
nare le distanze di punti inaccessibili, nei quali non possono re- 
carsi coi loro istrumenti. ( 

Queste sono cose a tutti note. Ma, molti dimandano come mai 
la scienza abbia ora bisogno di una nuova misura della terra, 
mentre sì sa che il nostro pianeta è stato già tante volte misurato, 
e mentre non è da credersi che esso sia tanto variabile da doverlo 
studiare ad ogni momento. 
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Certamente la scienza non può essere rimproverata di igno- 
rare le dimensioni del nostro globe; poiché, se ciò fosse, essa non 
potrebbe predire con tanta esattezza le eclissi, e tanti altri feno- 
meni celesti; ma ciò nondimeno il problema della misura del no- 
stro globo è tutt’ altro che esaurito. 

Se la terra avesse davvero quella figura regolare, rigonfia 
all'equatore e schiacciata ai poli, di cui si parla comunemente, 
allora il problema sarebbe facile; e risoluto una volta con una 
misura fatta in una parte anche piccola della superficie terrestre, 
non importerebbe più ritornarvi sopra; ma il fatto è che alla 
superficie della terra si trovano delle irregolarità grandissime, e 
delle anomalie non per anche spiegate. Nè per tali irregolarità 
debbonsi qui intendere le catene dei monti, o le grandi vallate, 
chè di queste si occupa la geografia e non già la geodesia, bensi 
tali irregolarità sono quelle che si presenterebbero alla superficie 
di un’ acqua tranquilla che ricuoprisse intieramente tutta la su- 
perficie del nostro globo. Per esempio: le recenti operazioni fatte 
in Inghilterra hanno dimostrato che la superficie generale di 
quelle grandi isole è depressa relativamente alla figura generale 
della superficie terrestre: e altre osservazioni fatte nel settentrione 
d’ Italia han dimostrato che anche nella nostra Penisola s’ incon- 
trano delle forti anomalie. Insomma non si può dalla grandezza 
e dalla figura di una piccola porzione della superficie terrestre, 
dedurre con bastante precisione la grandezza e la figura di tutta 
la terra; ma bisogna riunire insieme diverse misure, per poterle 
poi tutte adoperare al fine di conoscere poi quali sono le dimensioni 
e la figura del globo che meglio vi corrisponde. E quanto maggiore 
sarà l’ estensione che resulterà dall’ insieme delle varie misure 
così collegate, tanto più prossimi al vero saranno i risultamenti 
finali che se ne otterranno. 

La misura del grado europeo proposta nel 1861 dal generale 
prussiano, sig. Baeyer, ha appunto per iscopo di collegare fra 
di loro tutte le varie misure che già esistono sparse in molti 
Stati d' Europa, e di completare quelle che tuttora mancano, 0 
che non furono eseguite con tutta quella precisione di cui è capace 
l’arte moderna; affine di ricavarne poi con la maggior possibile 
precisione la grandezza e la figura del globo su cui meglio si 
adatta la superficie del continente europeo, e aftine di misurare 
come e di quanto le varie estensioni misurate differiscano dalla 


superficie generale e normale del globo terrestre. Questa grande 
ed utilissima impresa non poteva naturalmente eseguirsì senza 
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che i vari governi europei vi concorressero: nè essi rifiutarono 
l'invito che venne lor fatto in nome della scienza. Di qui le con- 
ferenze geodetiche internazionali che dal 1864 in poi si riuniscono 
ogni anno, ora in una, ora in un'altra città degli Stati che 
aiutano il compimento della grande e nobile impresa; e di qui 
l’ultima riunione che si apri in Firenze il di 23 passato. Della 
quale, e dello stato complessivo dei lavori intrapresi per la Misura 
del grado europeo, sarà in seguito reso conto ai lettori della 
Nuova Antologia. 


Firenze, 30 settembre. 


G.-B. DONATI. 











RASSEGNA MUSICALE. 


Risorgimento della musica italiana. — Le Fantaisies parisiennes: — Tutti in maschera, — 


Le condizioni dell’arte in Italia e fuori. — Dimostrazioni d’ onore a Rossini ed a 


Cherubini. 


Spunta finalmente un raggio di luce anche per la musica italiana. 
Credevamo d'aver perduto ogni diritto alla stima e al rispetto degli 
stranieri; di tutte le opere teatrali scritte in Italia da trent’ anni in 
qua, soltanto quelle del Verdi avean passato (e ricordiamo con quanti 
stenti) le Alpi; tutti ci andavano gridando che, tolto un solo, i nostri 
maestri erano privi di fantasia e, per difetto di studii, non avevano 
seguìto i progressi dell’arte. A Parigi, a Londra, a Vienna, a Pie- 
troburgo si parlava del Wagner, del Gounod, del Thomas e perfino 
dell’Offembach, ma nessuno parlava del Petrella, del Pedrotti, del 
Cagnoni, del De Giosa, ed erano appena conosciuti di nome i fratelli 
Ricci. A forza di udircelo a ripetere, ci eravamo persuasi che vera- 
mente fosse terminato il nostro regno musicale. La sentenza di morte 
era stata pronunziata in modo assoluto, sovrattutto in Francia. Non 
è gran tempo che abbiamo letta nei giornali francesi la proposta di 
sopprimere il sussidio concesso dal governo al teatro italiano di Pa- 
rigi, perchè, dicevano essi, l'Italia non somministrava più nè opere 
nè cantanti; la musica italiana era stata una miniera d’oro, in cni non 
si trovavano più che sassi. E perfino al Verdi si faceva il viso dell’ arme 
quando entrava nei sacri penetrali dell’ Opera francese e vi faceva 
rappresentare il Don Carlos; e lo si accusava di usurpare il posto do- 
vuto ai compositori nazionali. Si portava a cielo la musica tedesca 
e si chiedeva che ai Parigini fosse schiusa la fonte dell’ avvenire. Da 
poco più d'un anno è mutata quasi interamente la scena. I primi 
a rompere l'incantesimo furono i fratelli Ricci con Crispino e la Co- 


mare. Uno degli autori, Luigi, morì prima d’aver conseguito gli onori 
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del trionfo; l’ altro, Federico, preso coraggio, dopo alcuni anni ruppe 
il silenzio e scrisse la Follia a Roma che dopo molte vicende, respinta 
dal direttore del Teatro italiano, fu eseguita per la prima volta, tra- 
dotta in francese, nel piccolo teatro delle Fantaisies parisiennes, che 
poi trasportò le sue tende nella più vasta sala dell’ Ateneo. 

Non riferiremo le straordinarie dimostrazioni d' entusiasmo con 
cui fu accolto questo brillante spartito del nostro Ricci. Ci preme 
soltanto d’ indicare le origini dell’ inaspettato risorgimento della mu- 
sica italiana a Parigi e di attribuirne il merito all’ autore di tante 
operette graziose e brillanti che da noi non furono tenute in conto 
sufficiente e che oltr' Alpi ricevono ora il battesimo di capolavori nel 
loro genere. AI tempo stesso è pur vero che poco giova la virtù se 
non è aiutata dal caso. A questo ritorno del pubblico parigino alla 
musica italiana cooperarono, senza volerlo, gli autori francesi. Il 
fatto merita d'essere brevemente narrato. In Francia la proprietà 
artistica e letteraria è fortemente tutelata da una Società degli scrit- 
tori drammatici e dei maestri di musica, che vigila severamente affin- 
chè i diritti degli autori non sieno frodati dagli impresari teatrali. 
Il signor Martinet, impresario prima delle Fantaisies parisiennes e poi 
dell’ Ateneo, per non so qual violazione della legge, fu dalla Società 
privato dell’acqua e del fuoco, Venne solennemente deciso che nessun 
maestro francese potesse più permettere la rappresentazione delle 
proprie opere nei teatri retti e governati dallo sventurato Martinet, 
il quale si vide tolto ad un tratto I antico repertorio e reso impos- 
sibile di formarsene un nuovo, Egli però non si smarrì d’ animo; 
conosceva il repertorio italiano e sapeva benissimo che nel medesimo 
poteva trovar rimedio ai propri mali. Proclamò altamente la inten- 
zione di consacrare |’ Ateneo esclusivamente alle traduzioni d’ opere 
straniere e sovrattutto italiane. Il signor Martinet aveva già fatto 
precedentemente qualche tentativo in questa via, ora vi è entrato a 
bandiere spiegate riproducendo la bell’opera del Pedrotti Tutti in 
maschera (in francese Les Masques) che fece precedere dalla tradu- 
zione del Crispino. 

Les Masques porgono argomento alle considerazioni della stampa 
francese, la quale è larga di lode allo spartito del nostro concittadino 
ed incomincia a manifestare l'opinione che le scene parigine debbano 
concedere ospitalità ad altri lavori italiani. E già fanno menzione della 
Contessa d’ Amalfi e delle Precauzioni del Petrella. Se si considera che 
da un pezzo in qua, pochissime opere italiane, eccettuate, come ab- 
biamo detto, quelle del Verdi, furono rappresentate in Francia, si ve- 
drà che vi è ancora da raccogliere una mèsse copiosa. E il momento è 


seine 


——cla 


n 





390 RASSEGNA MUSICALE. 


propizio. Per quanto il moderno repertorio italiano sia povero di novità, 
le altre nazioni sono in condizioni assai peggiori delle nostre. In Francia, 
esaurita la vena del vecchio Auber, morti l'Adam e l’ Halevy, non ri- 
mane che una legione d'imitatori della scuola germanica, il Gounod che 
nel Faust parve originale a coloro che avevano scarse cognizioni musi- 
cali, e che ad ogni modo, ora copia di continuo se stesso, e dal Faust è 
caduto nella Mireille e dalla Mireille nella Giulietta e Romeo; il Tho- 
mas compositore contorto, sempre incerto della via che deve seguire, 
che vorrebbe imitare il Wagner ma non ne ha la forza — paziente 
mosaicista, ma non compositore di musica nel vero senso della parola. 
Gli altri tutti inferiori di gran lunga a quelli testè nominati. In In- 
ghilterra, ora come sempre, la musica è pianta.esotica. In Germania, 
morto il Meyerbeer, quanti sono i compositori d’ opere teatrali? Uno 
solo il Wagner si solleva sulla turba dei mediocri. — L’ autore del 
Lohengrin e del Tannhauser non va trattato leggermente o con poco 
rispetto. Non si può metterne in dubbio l'ingegno, nè la dottrina, 
nè l'influenza esercitata sul movimento musicale, influenza perni- 
ciosa e funesta ma pure grandissima e che dura ancora sebbene sia 
in diminuzione. Non intendiamo entrar qui in considerazioni sulla 
musica così detta dell’ avvenire, tanto più che altre volte ne par- 
lammo distesamente. Ma qualunque sia il valore del Wagner, egli è 
solo in Germania nel campo della musica teatrale. — I suoi competi- 
tori (se pure possono chiamarsi tali) son tutti compositori di terzo e 
di quart’ordine, compreso l’ Albrecht autore di un Asforga di cui si 
menò da principio gran rumore e che ora è caduto interamente in 
obblio. 

Così stando le cose, i teatri francesi che mal possono vivere di 
vita propria, tentarono di rimpannucciarsi coi repertorio wagneriano. 
Ma il Tannhauser al teatro dell’ Opera fece, pochi anni or sono, un so- 
lenne capitombolo. e il Rienzi (la meno wagneriana delle opere del Wa- 
gner) non valse a rialzare le sorti del Theatre lyrique. Possiamo ingan- 
narci, ma la causa del Wagner e de’suoi imitatori in Francia è giudicata; 
la musica dello scapigliato maestro ha fatto pessima prova nei teatri 
e non la fa guari migliore nei concerti. Quando di un compositore 
così fecondo non si eseguisce che qualche sinfonia, un paio di marcie, 
due o tre cori, altrettante romanze, ed anche questi componimenti 
sono accolti con gravi contrasti, è mestieri riconoscere che il pub- 
blico lo respinge e non si lascia guidare da una piccola schiera di fa- 
natici ammiratori, i quali s'immaginano di aver ricevuta dal cielo una 
missione umanitaria annunciando alle genti la parola dell’ avvenire. 

Queste osservazioni vediamo riprodotte dai migliori critici fran- 
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cesi a proposito dell’ opera del Pedrotti. Nella musica di Tutti in ma- 
schera, dicono essi saviamente, non è tutto oro di coppella; vi ab- 
bondano i luoghi comuni, le frasi triviali, le melodie da organetto: 
ma le melodie vi sono, e questo è |’ importante, ed accanto alle me- 
lodie vi è la chiarezza, la semplicità, vi è il maestro che ha messo 
in carta francamente i suoi pensieri, senza orpello, senza inutili 
riempitivi, senza avvolgersi nelle nebbie armoniche od istrumentali. 
La questione fra i Wagneriani e i loro avversari è posta in termini 
chiarissimi. La musica può esprimere passioni ed affetti umani? Noi 
lo affermiamo, e Wagner lo nega, come lo dimostrano i suoi libretti 
che tutti hanno per fine supremo la dimostrazione di qualche princi. 
cipio di metafisica con mezzi soprannaturali. La musica può essere 
un discorso vuoto d'idee, oppure deve esprimere concetti che cia- 
scuno possa afferrare? Noi professiamo la seconda opinione, e Wagner, 
se non colle parole, certo coi fatti si mostra seguace quasi sempre 
della prima. Il discorso musicale che comunica agli uditori questi con- 
cetti, queste idee, questi pensieri, ha desso una grammatica ed una 
sintassi sue proprie? È composto di frasi, d’incisi, di periodi? Ha i 
suoi punti, le sue virgole che dividono e presentano ordinatamente le 
idee? Noi fautori della melodia ritmica lo crediamo; Wagner riduce 
la musica ad una melopea indefinita, 

Questo pare a noi che sia il vero stato della controversia, la quale 
s' agita, come abbiamo detto, fra la melodia ritmica a cui rimasero 
fedeli così Cimarosa, Rossini e Verdi, come Haidn, Mozart e Beetho- 
ven, e la negazione d’ ogni concetto e d’ ogni forma determinata ch’ è 
il vangelo de’ Wagneriani. Se contrastate alla musica la missione e la 
forza di esprimere gli affetti umani, di commuovere i cuori, d’ infiam- 
mare gli animi, ha ragione il Wagner; — se questa nobile missione 
concedete all’ arte nostra, abbiamo ragione noi. — 

E badate che non c' illudiamo sul valore di certe opere. Crispino 
e Tutti in maschera non sono monumenti dell’arte, anzi vi sarebbe da 
discutere se continuino le buone e sane tradizioni della musica buffa; 
ma la ragione per cui ottennero sì lieta accoglienza in Francia, sta in 
ciò che entrambe sono melodiche. — Il pubblico le ha udite e, quel che 
è più, non durò fatica ad intenderle. Ecco adunque il principio d’ una 
reazione contro la musica vuota di pensieri. Quando la vittoria del 
buon senso e del buon gusto avrà posto fine alla lotta (e questa vit- 
toria non è lontana), rideremo delle presenti aberrazioni di alcuni 
musicisti, e se ne riderà sovrattutto in Germania dove si riconoscerà 
il cattivo indirizzo preso dagli studi musicali. 

L'Italia approfitterà delle buone disposizioni nelle quali pare che 
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sia entrata da qualche tempo l’ arte? E dessa in grado di farlo ? Ve- 
dendo ©he i teatri stranieri si rivolgono di nuovo al repertorio italiano 
come ad una tavola di salute. saremmo tratti ad affermarlo. E certo 
che esaminando le condizioni dell’ arte nel nostro paese siamo costretti 
ad esclamare anche noi: Eppur sî muove! Il pubblico e gli artisti 
(ma più il primo che i secondi) rimettono in onore i capolavori del- 
l'antica scuola; si sente generalmente il bisogno di aprire la via ai 
giovani compositori e di accrescere per tal modo il patrimonio dell’arte 
italiana: il pubblico stesso addita ai giovani la via che devono tenere; 
alcuni di questi che si smarrirono nei laberinti della musica wagne- 
riana, ne furono crudelmente puniti. Anche qui abbiamo una sètta 
che vorrebbe ripudiare il ritmo e la melodia, ma come è composta ? 
E guidata da una colonia di stranieri ai quali si unirono pochi italiani 
che non rappresentano la maggioranza del paese. Costoro vanno a 
Monaco per assistere al parto della montagna e far plauso al Rhein- 
gold (L'oro del Reno) del Wagner; costoro chiedono che al Comunale 
di Bologna nella stagione d’ autunno sia posto in iscena il Lohengrin; 
costoro, come tutte le minoranze, combattono audacemente, ma non 
vinceranno. La loro causa si può dire perduta fin d'ora. 

L'Italia può avere una parte considerevolissima in questo movi- 
mento «di reazione verso i buoni precetti dell’ arte. Ma se vuol adem- 
pire la propria missione, è mestieri che non rinneghi il passato. La 
musica drammatica ha progredito, accettiamone i progressi; accet- 
tiamo la più stretta connessione fra il dramma e la musica; accet- 
tiamo quella brillante tavolozza che si chiama orchestra, a condizione 
che serva a colorire il quadro e non ne copra e nasconda il disegno; 
accettiamo, in poche parole, tutto ciò che v’ ha di buono nella musica 
moderna, ma rammentiamoci che ne troveremo il germe nella musica 
antica. Noi siamo d’ avviso che | influenza benefica della musica ita- 
liana non si possa manifestare per mezzo di que’ luughissimi spartiti 
di cui il Meyerbeer ci lasciò esempi che vanno ammirati ma non 
imitati. Ritorniamo alle nostre opere brevi che si reggevano per me- 
rito del maestro e non coll’ aiuto del sarto, del pittore e del macchi:- 
nista. E qui ci sia permesso osservare che nel genere serio e gran- 
dioso abbiamo avuto competitori che qualche volta ci superarono. 
Ma dove fummo, e purchè lo vogliamo, saremo ancora insuperabili 
gli è nello stile familiare, nell’ opera giocosa, nella musica buffa. Nen 
saremo accusati d’ eresia se diremo che gli Ugonotti valgono quanto 
il Guglielmo Tell, che le opere serie di Cimarosa a cagion d’ esempio 


sono inferiori a quelle di Gluck. Ma degli stranieri chi ha scritto un 
Barbiere di Siviglia, una Cenerentola, un Matrimonio Segreto? Stiamo 
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per dire che fuor d’Italia non fu scritto neanche un Crispino! La 
schietta allegria, i sentimenti delicati, gli affetti gentili, ecco le corde 
che i nostri maestri fecero risuonare in modo da non aver rivali. Il 
tipo dell’ opera italiana lo trovate negli spartiti di questo genere. E 
soltanto con queste armi possiamo lottare contro gli stranieri. Nè si 
interpretino poco benevolmente le nostre parole. Non intendiamo 
negare ai maestri italiani l’ attitudine a scrivere musica di stile gran- 
dioso. Ciò che desideriamo si è che l’Italia riprenda il suo dominio 
per la via più facile e che meglio conosce. C’ inchiniamo riverenti 
dinanzi al Don Carlos, ai Vespri Siciliani, alla Forza del Destino, ma 
non furono queste le opere che riaprirono le porte de’ teatri francesi ai 
nostri compositori. Furono il Crispino e Tutti in Maschera, opere che 
nessuno porrà accanto a quelle testè nominate, ma che sono più con- 
formi al genio italiano. Del Petrella non passeranno le Alpi la Jone e 
il Marco Visconti, ma le Precauzioni e tutt'al più la Contessa 
d' Amalfi, lavoro di stile elegiaco. Del De Giosa otterrà benigna ospi- 
talità all’ estero il Don Checco, ma non gia il Folco d’ Arles, e così si 
dica di molti altri maestri che dopo il Pedrotti possono ambire di 
passare il confine. 

Queste considerazioni non saranno giudicate inopportune da co- 
loro che con occhio vigile e con sincero amore tengono dietro alla 
storia dell’ arte musicale contemporanea. Non sono trascorsi due anni 
da che la musica italiana era fatta segno ad oltraggi per parte di tutti 
i critici stranieri, unanimi nel respingere le opere scritte dai nostri 
maestri. Il Verdi, per tacere degli altri, era appena tollerato dalla 
stampa francese e bistrattato dalla stampa germanica. Il cambia- 
mento testè avvenuto, anzichè un capriccio della moda, è il frutto 
dell'esperienza. La guarigione sarebbe intera e perfetta anche in Italia, 
se per qualche tempo fossimo condannati alla musica dell’ avvenire, 
come i Francesi e i Tedeschi. Fateci udire per un anno il Tanhauser, 
il Vascello fantasma, il Lohengrin, il Rheingold, e non tarderemo a tro- 
var sublime la Pianella perduta nella neve. Non avversiamo la rappre- 
sentazione delle opere del Wagner nei nostri teatri. Beviamo pure 
questo amaro calice, ma beviamolo presto, affinchè sia più sollecito 
il disinganno. E perciò ne duole che il progetto di rappresentare il 
Lohengrin al Comunale di Bologna sia andato a vuoto. Sarebbe stata 
una prova decisiva. La sorte toccata, due anni fa, al Mefistofele del 
Boito fu un salutare avvertimento ai giovani maestri italiani. Il 
Lohengrin a Bologna avrebbe compito l’ opera. 

Se Bologna non avrà le primizie della scuola wagneriana, c’ in- 


viterà, però, nel mese di novembre, ad un’ altra solennità musicale 
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che tornerà ben più gradita al cuore d'ogni buon italiano. Nella 
chiesa di San Petronio verrà eseguita la messa funebre nella quale, 
ad onorare la memoria di Rossini, collaborarono i più illustri nostri 
maestri, compreso il Verdi che fu iniziatore ed assiduo promotore di 
quest’ omaggio al Pesarese. — Già la città di Pesaro, non ha guari, 
celebrò i funerali di Rossini con pompa straordinaria. La messa scelta 
a tal uopo fu quella in Re di Cherubini, ed una numerosa schiera 
d’artisti diretti dal Mariani eseguiva il divino Stabat mater. Di Ros- 
sini fu pure eseguita a Lucca la Petite messe da 300 artisti gui- 
dati dal maestro Magi. Di queste simpatiche feste musicali basta 
un cenno, tanto più che ne resero conto molto distesamente quasi 
tutti i giornali, e volendone parlare a lungo non potremmo che ripe- 
tere ciò che ne venne detto da altri. Anche Firenze fra breve festeg- 
gerà la memoria di uno de’ suoi figli, del Cherubini, a cui venne 
finalmente innalzato un monumento in Santa Croce. Altri parlerà 
nella Nuova Antologia della vita e delle opere di questo insigne mae- 


stro, e noi gli lasciamo libero il campo, rallegrandoci però di tutte 


le dimostrazioni d'onore che vengono date ai grandi artisti e facendo 
voti aflinchè servano ai giovani di sprone e d’ incoraggiamento. 


F. D'ARCAIS. 
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I Congressi. — La scienza e le idee. — La politica e le passioni. —— Il Concilio. 


La comune esitazione de’ governi. — E la peculiare confusione nostra. 


Il mese di settembre ha acquistato una sua peculiare fattezza 
nel moto sociale e politico delle cose di Europa. Mentre quelli che lo 
precedono e che lo seguono nell’anno, sono tutti occupati dall’ azione 
ufficiale de' governi, e dallo spettacolo della giostra di astuzie, di 
parate e di colpi, che essi combattono, ad armi più o meno gentili 
o tra dì loro o co diversi umori delle popolazioni che devono reggere, 
il settembre raccoglie congressi e aduna rappresentanze d’ ogni ope- 
rosità, d'ogni ambizione, persino d’ ogni vanità intellettuale, morale, 
economica. L’ uso di vedersi insieme, di concertarsi, d’ illuminarsi a 
vicenda tra quegli i quali attendono alla cultura di qualunque ramo 
di scienze o di lettere o d’ arti, ovvero a promuovere gl’ interessi, a 
migliorare il presente, ad affrettare l’agognato avvenire di tale o 
tal’ altra classe, quest’ uso s' è andato estendendo a mano a mano, 
e non c'è anno, si può dire, il quale non ne veda un nuovo esempio 
ed applicazione. Chi potrebbe fare già ora con sicurezza la lista di 
tutti i congressi che si sono riuniti o si riuniranno in breve in ogni 
parte di Europa e d’ America! Medici, storici, naturalisti, geologi, 
letterati, statisti, archeologi, operai, politici, hanno tutti avuta la 
lor festa e la lor conferenza; si son raccontati e comunicati a vicenda 
i lor fasti, le loro pene, i loro studii, le loro speranze. Un sentimento 
che molto resti a fare e che molto si deva fare, è comune a tutti. 
Da ciascuno traspare diversamente ma vigorosa l’idea di una tra- 
sformazione che aspetta, che chiede tale o tal altro aspetto della 
vita sociale ed intellettuale. È un’ opera comune, che non è mai 
stata sentita tanto comune e di tutti quanto ora. Se molti vi fanno 
folla, e alla partecipazione che vi assumono, non paiono di chiedere 
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altro che il mezzo di sodisfare ed illustrare le vanità loro, — se altri 
v’accorrono a un facile mercato di lodi, o a uno spasso gratuito; — 
se taluni spiriti, elevati ma restii, si tengon da parte, e preferiscono 
la realità senza pompa dello studio serio e segregato — non si può 
negare che v’ abbondano quegli i quali credono di prendere e pren- 
dono davvero parte ad un’ opera seria e solenne. Certuni affermano, 
che il frutto per la scienza è pure assai piccolo; e molto sproporzio- 
nato al breve rumore che cotesti congressi levan di sè nei luoghi nei 
quali si radunano. Costoro non intendono bene il principale profitto 
che se ne può e se ne deve aspettare. La scienza dovrà sempre i 
suoi maggiori progressi alla considerazione silenziosa ed assidua dei 
pochi su’ quali Iddio stampa più vasta orma del suo spirito creatore; 
ma perchè la civiltà, che si spande e si diffonde ed emerge da ogni 
coltura intellettuale, si allarghi e si distenda, è necessario crearle 
intorno un’ atmosfera di favore, di rispetto e di simpatia, di un fa- 
vore, d'un rispetto, d'una simpatia non simulati o fastosi, che scenda 
non già dalle corti, come altra volta, ma che salga bensì insino ad esse 
dalle classi via via meno agiate e fortunate. Chi ha spirito fine e de- 
licato non può sconoscere che deve esser cosa adatta per sua na- 
tura a rincivilire e a raggentilire anche i più rozzi, il mero spet- 
tacolo di questo fatto, che molta gente conviene da patrie lontane 
non per nessun motivo d'interesse materiale o d’ ambizione mon- 
dana, ma per annunciare l’uno all’ altro la gioia d’ una scoverta o 
l’ansia d'un esperimento tentato nei campi più remoti della storia o 
più segreti della scienza. E quando si tratta di studii più vicini 
all’ utilità sociali, o intesi alla cognizione precisa dei fatti stessi 
molteplici, complessi, morali della società medesima, persino le forme 
delle ricerche, delle considerazioni, che esige il promuovere quelle e 
questa, deve necessariamente, quantunque talora inavvertitamente, 
suscitare nelle moltitudini una più chiara, una più distinta coscienza 
della portata dei problemi, la cui oscura percezione le affatica e le 
tormenta. Chi osasse sprezzare, negare tutte queste influenze più o 
meno lente ad operare, più o meno nascose nella loro azione, non si 
confesserebbe, con ciò, incredulo verso la scienza e i suoi effetti ci- 
vili? E quando uno ripugni a questa fede, quale altra oggi potrebbe 
nutrire più volentieri? 

Certo, non tutti i congressi hanno fini così alti o così puri. Al- 
cuni sono raccolti, non dal desiderio del sapere, ma dall’ ardore delle 
passioni politiche o dall’ acredine dei bisogni e dell’ ambizioni delle 
classi. E qui la generalità dell’ uso non è più tanta. Non sono nè le 
classi agiate nè le misere quelle che cercano in un ordinamento pro- 
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prio e distinto e in un’ intelligenza comune il modo di mantenere la 
condizione in cui sono o di migliorarla. Le prime non hanno ancora 
lo stimolo della paura; alle seconde manca tuttora la speranza. Ma 
tra le une e le altre s' agitano e si muovono le classi operaie, quelle 
che, già lontane dalla plebe più sprovveduta delle città o delle cam- 
pagne, vivono pur tuttora del lavoro delle loro mani, d’un lavoro da 
cui ritraggono bensì un salario, ma di cui la materia non è loro, ed 
il profitto appartiene a chi gliene fornisce l'occasione ed il mezzo. 
Son quelle, per i cui sforzi la ricchezza si crea e si moltiplica, e a 
cui più cuoce quindi di vederla altrui, parendo loro supremamente 
ingiusto che agli uni spetti il produrre, ad altri il prodotto. Il moto 
d’ organizzazione interna di ciascheduna di queste classi, secondo il 
mestiere a cui intende, progredisce in ogni paese d'Europa e d’ Ame- 
rica; ed esse tendono a darsi la mano non solo da una ad altra asso- 
ciazione, ma dall’ uno all’ altro emisfero. 

I due più importanti congressi loro si sono radunati negli Stati 
Uniti d'America, a Chicago; in Europa, a Basilea. E si riconosce nelle 
lor deliberazioni la diversità dei costumi, delle attitudini, delle con- 
dizioni, delle indoli delle stirpi che v’ hanno prevalso in ciascuno. 
Poichè gli operai americani, come gl’ inglesi, studiano attentamente 


le vie pratiche ed efficaci per le quali possono scemare via via la 


parte del profitto del capitale ed aumentare quella del salario nel 
prodotto del lavoro; ovvero, agevolare all’ operaio le strade a diven- 
tare padrone di capitale, e solo produttore egli stesso. 

Trovato uno di cotesti mezzi, v’insistono e non se ne distrag- 
gono, insino a che non ne sia loro accordato l’ uso; così ora chiedono 
la riduzione della giornata di lavoro ad ore otto, senza diminuzione 
di salario; e se talora, come quest’ ultima volta, stendono lo sguardo 
alle quistioni più generali dello Stato, lo fanno proponendo sopra cia- 
scuna una soluzione ben esplicita e ben definita, della cui giustizia 
o convenienza si può contendere, ma della cui possibilità d’ applica- 
zione, almeno considerata in se medesima, non si può ragionevol- 
mente dubitare. Invece, gli operai di Basilea, tra’ quali quelli di 
stirpe latina o di pura stirpe tedesca soverchiano, non si contentano 
di così poco; essi vogliono davvero dar fondo alla società tuttaquanta; 
negano le proprie e necessarie relazioni delle cose; chiedono la sop- 
pressione di tutto quello che, secondo il lor parere, si disagia nel 
mondo, senza considerare la via possibile, e si gittano nel più fitto 
delle speculazioni sociali, rivestite ed avviluppate nel vocabolario il più 
oscuro, il più confuso e il più barbaro. Ora, nessuno può oggi affer- 
mare che il problema del lavoro sia tutto risoluto, o che le parti del 
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profitto e del salario nel valore prodotto siano così determinate già 
da non potersi o doversi punto alterare da quelle che sono; nessuno 
neanche può affermare che non vi sia qualcosa di sostanziale e di vero 
e di grande persino in quest’ aspirazione delle classi operaie ad 
acquistare per sè maggiore agio di coltura intellettuale, ed una più 
gran parte del benessere che esse concorrono a produrre. Ma è evi- 
dente che la via per riuscirvi è piuttosto quella degli operai di Chi- 
cago, che non quella degli operai di Basilea. Se alle classi operaje non 
si potesse dare quel tanto posto che vogliono, senza sovvertire ogni 
più essenziale condizione sociale, vorrebbe dire che il desiderio che 
hanno concepito dovrebbe, dopo molto disordine e sangue, rimanere 
vano. Ma non può nè deve esser così; v'è anche qui un'infinità di 
passi da potersi ancora fare sulla strada d’ un progresso possibile , 
durante il quale il complessivo assetto sociale si migliorerebbe senza 
sconvolgersi. Vero che gli operai di Chicago non meno che quelli di 
Basilea si considerano come soli al mondo; e pensando a difendere 
l’interesse proprio, mostrano di ritenere che non vi sia altro interesse 
legittimo che il loro; nè si danno pensiero se le lor pretensioni sieno 
tali e così esorbitanti da sconcertare, con danno di essi stessi, le ragioni 
ed i mezzi della produzione. Ma non bisogna, non si può chiedere a 
nessuna classe che pensi ad altri che a sè; ed in un mondo come il 
nostro, nel quale pare che si sia spenta affatto l’ autorità e la fede di 
qualunque norma superiore e che s' imponga dell’ alto come una vo- 
lontà indiscussa; non resta a sperare nè ad aspettarci altra concor- 
dia tra le classi se non quella che nasce dall’equilibrio delle forze 
vive e contendenti di ciascheduna. Solo è necessario che ciascheduno 
lo sappia e ne appaja persuaso; poichè la necessità delle cose, Caron 
dimonio con occhi di bragia, batte col remo qualunque s’ adagia. 

Che a questo movimento delle classi operaje si deva riconoscere 
una seria e reale importanza, è dimostrato dal Congresso internazio- 
nale di Ginevra, che, presieduto da Vittore Hugo, ha raunati tutti i 
più ardenti repubblicani di Europa. Questi avevano sinora veduto di 
poter acquistare favore presso le masse e raccogliervi forza a riuscire 
ai loro disegni, dando colore meramente politico alla lor propaganda, 
e spogliandola, il più che potessero e sapessero, da ogni infezione di 
sistemi socialisti o comunisti. Avvocati, medici, letterati o nobili sca- 


duti, com’ essi sono per la più parte, non si sentono eccitati da nes- 
sun reale bisogno, e se disonesti, non li muove se non una cupidigia 
sfrenata; se onesti, l’ ardore delle lor fantasie, l’ illusione delle lor 
menti o anche la tenacità delle lor convinzioni. Era rimasta infissa 
nelle lor menti la lezione del 1848, nel quale anno il socialismo fu 
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causa che la repubblica naufragasse. Ma si son pure dovuti accorgere 
che l'opinione repubblicana per se sola sarebbe stata impotente ; e 
che questa nuda forma della repubblica, la quale non prometteva 
a’ popoli che un congegno in parte diverso dei poteri dello Stato, se 
sgomentava gli uni, non allettava abbastanza gli altri da eccitarli; 
anzi pareva loro men bello dell’ assolutismo stesso, se da questo po- 
tevano sperare che, per l'interesse unico del principe surrogato a 
quello moltiplice della borghesia, si potesse mostrare più attenzione 
a’ lor bisogni, e mettere maggior cura nel sodisfarli. Ed ora, in que- 
st ultimo Congresso di Ginevra i repubblicani hanno inteso di dover 
piegare la fronte innanzi agli operai, e promettere di seguirli, se vo- 
gliono sperare di guidarli. Ebbene, da questa unione più intima del- 
l'opinione repubblicana coll’ interesse delle classi operaie, non si può 
aspettare che male. I politici, gente usa a mentire, ed a beflarsi 
d'ogni promessa e ad avventurare ogni dottrina pur di riuscire, non 
si ristaranno dal promuovere per ogni via le illusioni di quelli che 
vogliono aggraduirsi. Il problema delle classi operaje, che ha pure 
una parte giusta e seria, sarà di nuovo reso insolubile tutto dagli 
scopi vani a’ quali si vorrà indirizzarne la soluzione; e se da una 
parte, ì politici uniti a’ socialisti erederanno d'avere acquistata più 
forza, sarà anche più grande il contrasto che dovranno vincere, poi- 
chè quegli i quali non vogliono la mutazione politica, troveranno 
ajuto ne’ molti più e ne’ molto più forti, che non vogliono la mutazione 
sociale. Ora, ci parrebbe venuto il tempo che le classi alte ed agiate 
si spoltrissero dall’ozio e dalla sicurezza in cui vivono, nella mag- 
gior parte del continente. È per esse di suprema importanza il dis- 
sociare le classi operaje dall’ unione nella quale sono attirate, cogli 
spiriti più focosi e più scompigliati di Europa, e devono pensare che 
se quest ufficio non lo compiono da sè, non v'è chi possa e voglia 
compierlo in lor vece. Devono mostrare alle plebi delle città e delle 
campagne, e agli operai, che cosa vuol dire l’ amarli davvero, esten- 
dere tra di essi le instituzioni che diffondono la moralità e la coltura, 
studiare tutte le vie per le quali si possa scemare da una parte l’ in- 
vidia del capitale, aumentare dall’ altra la proporzione del salario e 
rendersi da questo a quello la via più agevole e piana, se vogliono 


renderli meno pericolosi e facili instrumenti, in un avvenire non 
lontano, delle perturbazioni interne degli Stati. 

Mentre tutto questo via va di gente, questo moltiplice concer- 
tarsi, illuminarsi, cospirare insieme mostra quanto sia profondo e 
vivace nell'intimo seno delle società civili di Europa un moto di rin- 
novazione e di curiosità inquisitrice, le preparazioni per il Concilio 
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ecumenico in Roma continuano e persistono. Il concetto della Curia di 
Roma è appunto quello di mostrare che, mentre tutto si muove, essa 
sta, e che così tutto a cui nel mondo importa e piace di stare e di non 
lasciarsi abbattere o rinnovare, bisogna che si raccolga attorno e 
dentro di essa, come in sua ròcca. Più il turbinìo dell’ idee e delle 
passioni s’ accresce, più la Curia romana spera di acquistare vigore 
dalle paure altrui. Innanzi a tante assemblee, che chiedono la luce 
del passato o il significato dell’ avvenire alla scienza o agl’ interessi 
sociali, essa ne raccoglie una, che deve chiedere quella e questo alla 
tradizione e alla fede cattolica. A’ tanti disegni di rinnovazione della 
società, essa contrappone quello che ha già maturato e fissato da più 
secoli. Alla libertà dello spirito privato, che non chiede ispirazione e 
guida che a se medesimo, essa opporrà di nuovo l’ imperio dello spi- 
rito divino che impone a tutti del pari, per mezzo d’ una gerarchia 
la quale attinge dalla più antica delle tradizioni tutta l’ autorità sua, 
le norme del credere e della vita. Da questa immobilità e supremazia 
non recede nè punto nè poco; e se il mondo è ribelle , aspetta che 
evidenza del danno e dell’ impotenza della ribellione lo riconduca. 
Ora, il Concilio deve provare se in questo concetto la Curia romana 
ha consenziente tutta la Chiesa. Sinora s' è potuto vedere quest’ ef- 
fetto, che la riputazione dell’ assoluta devozione ed obbedienza del 
Clero cattolico a cenni ed a’ pensieri della Curia romana ha avuto 
motivo piuttosto di scemare che di crescere, dacchè il Concilio è 
stato indetto; e d’ altra parte, la Curia romana ha dovuto confes- 
sare e riconoscere, nelle sue relazioni cogli Stati, la più grande inno- 
vazione che si potesse pensare, e quella che più gli ripugnava di 
ammettere; la separazione della società civile com'è rappresentata 
da’ governi, e della società religiosa , com’ è rappresentata dalla Corte 
romana. Nè l’ uno nè l’ altro risultato, che sinora s' è visto, permet- 
tono al Pontefice d’ essere affatto sicuro sul rimanente. Certo, egli ha 
previsto che i governi non si sarebbero fatti rappresentare nel Con- 
cilio in nessuna maniera, e perciò nè li ha invitati, nè ha poi fatta 
nessuna premura. Se in ciò ha mostrato molta prudenza, non perciò 
sarebbe stato questo il desiderio suo; poichè a lui non può piacere 
che il Concilio ventesimo d’ una Chiesa, così attenta a parere immu- 
tabile, appaia in questo rispetto così diverso dal Concilio dicianno- 
vesimo. Che la proposta della Baviera a’ diversi governi, di concer- 
tarsi anticipatamente rispetto alle deliberazioni del Concilio, non sia 
stata accettata dagli altri, è cosa che è piaciuta alla Corte di Roma, 
perchè le salva tutta l'apparenza della libertà e dell’ indipendenza 
de’ suoi paesi; ma il pensiero del governo bavarese era di governo 




















ceo Mito ni rst partie i 


RASSEGNA POLITICA. 101 


che si crede tuttora in grado di chiamarsi cattolico ed operar come 
tale, mentre la ripulsa degli altri è di governi che non aspirano più 
ad esser creduti tali, e si riterrebbero piuttosto danneggiati che gio- 
vati ad operare in siffatta guisa. La Chiesa cattolica farà, dunque, 
un concilio come non l'ha mai fatto, che pretende di rifare ogni co- 
sa, come una volta: un concilio in cui le sarà lecito di mantenere da 
sè a sè tutte le sue prosunzioni di diritti sulle società civili, ma senza 
poter mostrare nessun segno, nessun indizio, che questi diritti le sieno 
riconosciuti. Non vedrà il potere laicale nè sopra di sè nè accanto a 
sè; sarà sola. Ed ora il Clero accetterà tutta questa situazione che, 
se non è nuova, apparirà pur tale, più che non è apparsa mai, per 
il Concilio stesso? Si mostrerà davvero tutto raccolto e piegato sotto 
il vincastro del Pontefice, e vorrà renderne, dichiararne l’ autorità 
più inconcussa, più indiscutibile che non è mai stata? Tutte le seco- 
lari controversie circa al retto ordinamento della Chiesa saranno 
spente in una comune ricognizione, che una monarchia assoluta ed 
elettiva insieme, la più difficile delle monarchie, è la forma sua? E 
la virtù di sperare contro ogni speranza sarà tanta nei sacerdoti rac- 
colti da ascrivere a questa assoluta monarchia religiosa tutti i diritti 
ch’essa presume d'avere rispetto alle società civili, e che queste, 
così risolutamente, disconoscono e rigettano? Molti segni ne fanno 
dubitare. Nè i vescovi di Germania nè quei d'America vi paiono in 
molta parte inclinati; e i Francesi, gl’ Italiani, gli Spagnuoli, che, i 
primi per un nuovo, i secondi ed i terzi per un antico ossequio, vi 
si potrebbero credere più disposti, sentiranno pure che, mentre il 
Papa resta in Roma presidiato da’ soldati francesi, in una città sua, 
essi devono ritornare nella lor patria, in mezzo a popolazioni già 
scettiche e innanzi a governi sospettosi od ostili. D’ altra parte, vive 
e persiste nel seno stesso del Cattolicismo, tra’ laici e i semplici sa- 
cerdoti, se non tra’ vescovi e tra’ prelati di Roma, quella protesta 
che ha già avuti dal principio del secolo tanti illustri autori e com- 
plici, e rigetta un Cattolicismo, ostinato a parere l’istrumento 
d’idee sociali e politiche che non sono essenzialmente collegate con 
esso. La lettera testè pubblicata da fra Giacinto è un segno della 
pervicace ed inestinguibile vita di questa protesta, e non il meno 
audace ed esplicito. In quello in cui la Curia romana vede la corona 
e il compimento dell’ evangelio , fra Giacinto scorge il pervertimento 
sacrilego di questo; e già esclama contro il Concilio, da cui la Curia 
romana aspetta la sicurezza della sua potenza, se esso conferma la 
Chiesa nelle vie nelle quali, secondo i timori dell’ eloquente oratore, 
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già affonda, e sprofonda seco le stirpi latine la cui anarchia sociale, 
dic’ egli, è dovuta al modo in cui il Cattolicismo è da ben lungo 
tempo inteso e praticato. 

Di rimpetto ad uno spettacolo così vario, diverso, commisto di 
curiosità, di ambizioni, di voglie, di paure e di speranze, di assolute 
negazioni e d’ affermazioni più assolute ancora, tra le quali si dibat- 
tono, ansiosi di trovare una via intermedia, aleuni spiriti onesti e va- 
ghi di tutto ciò che di bello ricordano nel passato o vedono nell’ av- 
venire, ma impotenti così a vivere senza una Chiesa come a for- 
marne una nuova, di rimpetto, vogliamo dire, a uno spettacolo di 
tanta e così lontana prospettiva, quello che i governi danno, è assai 
misero e piccolo. Quanta incertezza vi sia nella condizione attuale delle 
cose di Europa, noi l'abbiamo potuto avvertire durante tutto il mese da 
questo, che una sola notizia ci ha tenuti occupati, ed è stata, se l Im- 
peratore de’ Francesi accennasse o no a risanare. La verità era con- 
tinuamente contradetta ed abbuiata dagl’ interessi e dalle passioni 
contrarie, cosiechè non solo è riuscito difficile sapere il vero, ma 
poco meno che impossibile di persuaderlo altrui; cosicchè ogni mi- 
nimo atto dell’ Imperatore, proprio a confermare ch’ egli stesse me- 
glio, il telegrafo l’ha annunciato giorno per giorno, ora per ora. Pure 
la malattia dell’ Imperatore non è stata mai pericolosa. E molto più 
tale la condizione interna della Francia. Nella discussione, per la 
quale il Senatoconsulto è stato votato, ciò che è emerso di più chia- 
ro, è la poca fiducia e desiderio della nuova libertà inaugurata nella 
più parte de’ senatori, l'incertezza del governo rispetto alle vie che 
avanti ad essa le convenga seguire, e il poco intimo accordo della 
famiglia imperiale. Il discorso del principe Napoleone può essere pia- 
ciuto più o meno all’ Imperatore; il rinerescimento di vedervi censu- 
rati gli andamenti del suo governo sinora può essere stato temperato 
dall’ utilità di trovarvi nutrita la speranza di molti, che l’ impero 


possa diventare il governo liberale davvero, il governo a cui sia le- 


cito vivere colla libertà in Francia; ma non è possibile che non gli 
siano dolute le discussioni che ne son nate nel pubblico e nella 
stampa, e già, prima ch’ egli morisse, sorgere ambizioni e partiti 
intorno a chi dovesse reggere il regno sinchè dura la minorità del 
figliuolo. E ad ogni modo, che cosa pensano l’ Imperatore e i suoi mi- 
nistri attuali delle molte e ardite riforme, delle quali il principe 
Napoleone s’ è dichiarato difensore ed avvocato sin da oggi? Le pa- 
role di Forcade de la Roquette non l’ hanno detto ; poichè non basta 
il dire che si deva andar piano per mostrare una via, bisogna ag- 
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giungere da che parte i primi passi e i successivi si vorranno im- 
primere. Ciò che sinora si scorge di più chiaro, è che il governo 
imperiale non ha ancora preso un partito avanti alla situazione che 
s'è sviluppata dalle elezioni ultime così precipitosamente; e pende 
tuttora incerto tra l’ abbandonarvisi affatto e il resistervi in una certa 
misura. Questa esitazione è naturale, ma rincrescevole. Se nel Corpo 
legislativo l’ Imperatore possa raccogliere per un ministero nel quale 
egli abbia fiducia, una maggioranza sufficiente e sicura , può essere 
dubbio; ma è certo che tanto meno vi riuscirà, quanto più egli si 
mostrerà poco risoluto e chiaro ne’ suoi consigli. Appena le cose pub- 
bliche diventano oggetto di trepidazione a molti, questi si sparpa- 
gliano e si disperdono, ciascuno per diversa via; e non può sperare 
di esserne seguìto chi mostra di dubitare per quale via deva guidarli. 

È curioso che a molti altri Stati quest’ incertezza è comune. 
Avanti alla quistione agraria in Irlanda il ministero del Gladstone 
non par così unito e concorde, com'è stato innanzi alla quistione 
religiosa; e si ha ragionevole cagion di temere che i liberali non 
riescano a stare insieme così compatti nella prima quistione come 


sono stati nella seconda. D'altra parte, in Germania pare che il pro- 


blema dell’ unificazione politica, rimasto sospeso dalla pace di Praga 
in poi al punto a cui la battaglia di Sadowa n’ha avanzata la solu- 
zione, cominci ad incalzare più che non abbia fatto ne’ mesi scorsi; 
poichè se nella Baviera e nel Wurtemberg il partito nazionale è tut- 
tora fiacco, nel Baden non è così: e come speranzoso di riuscire, è 
impaziente di mettere la Prussia nella necessità di risolvere che il 
Meno non è il limite dell’ unione politica della Germania, più di 
quello che sia dell'unità doganale. Ora, se quest impazienza vincesse, 
le cose di Francia peggiorerebbero ancora. L'Imperatore non po- 
trebbe muover guerra alla Prussia nè starsene in pace, senza che 
tutti i partiti che lo avversano, non si giovassero contro di lui delle 
difficoltà e de’ danni di ciascuna di queste risoluzioni. 

La Spagna continua a peggiorare. L’ infelice paese è una scena 
perpetua di disordine; e i generali che la governano, così questo mese 
come i precedenti, non si son mostrati capaci che d’usarvi ogni ma- 
niera di violenza per conto proprio, con assai maggiore crudezza di 
quello che pure avevano fatto sinora per conto altrui. Non sanno nè 
riconquistare Cuba nè abbandonarla; non sanno nè ricostituire una 
monarchia nè acconciarsi ad una repubblica. È una società, parrebbe, 
la spagnuola, nella quale si siano disciolti o dispersi tutti gli ele- 
nenti della pace sociale; cosicchè le sètte politiche vi gavazzano e vi 
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folleggiano senza ritegno e senza scrupolo. E nessun termine si può 
prevedere da ora a così triste dramma. 

La politica, si può dire, è taciuta in ogni altra parte d’ Europa: 
e i timori nati da una controversia tra il sultano e il vicerè d'Egitto, 
perchè questi facesse da sovrano più che al sovrano di cui è vas- 
sallo piacesse, tendono a dissiparsi; poichè il vicerè, da una parte 
sì mostra inclinato a non chiedere apparenze di potere maggiori di 
quelle che ha già, e il sultano dall’ altra non è in grado di togliergli 
o di scemargli la realtà di potenza che quegli possiede. La con- 
troversia sarà servita a mostrare che |’ Egitto, così com’ è costituito, 
non è un meno sostanziale elemento d’ equilibrio di pace fra le po- 
tenze principali di Europa, di quello che sia la Turchia essa stessa; 
cosicchè, alle molte ragioni per le quali il sultano deve rispetto ed 
osservanza al vassallo suo, s' aggiunge oramai questa, che nessun 
moto dell’ uno verso l’ altro ha un’ importanza rispetto alle condizioni 
interne dello Stato ottomano, bensì allarga gli effetti suoi in tutta la 
condizione generale di Europa. 

Delle cose d’ Italia è pio il tacere ed inutile il parlare. Basti dire 
che tutto il mese è trascorso, per parte dei giornali, nel dire e disdire 
che il Ministero fosse in crisi, e per parte del Ministero, nel rattop- 
pare e curare alla meglio la crisi costante nella quale è stato davvero. 
Chi ci ha letto altre volte, non può ignorare le cause dalle quali que- 
sta crisi dev’ esser nata. Sinchè i ministeri si comporranno com’ è 
stato composto l’ ultimo; sinchè nove uomini si getteranno in fretta e 
furia nelle barca dello Stato, senza sapere a che mèta vogliano an- 
dare e per quale via, è impossibile che ministero fatto voglia dire 
altro che ministero disfatto. Noi, dopo avere ben detto e notato 
tutto questo, abbiamo voluto provare e abbiam provato come nes- 
suno spirito partigiano ci muovesse, procurando d’ infondere pure 
nel Ministero, così com’ egli era, qualche fiducia e volontà di for- 
mulare ed esprimere un qualche concetto largo ed adeguato di 
governo. Ci siamo sforzati a sperare contra spem: ma, davvero, 
non vedremmo modo di durare questo sforzo più a lungo. Dob- 


biamo pur dire quello che più ci duole di dire, perchè può essere 
causa d’aggiungere divisioni, dove già queste danneggiano ed ab- 


bondano tanto; ma come si potrebbe negare che i ministri, dei 
quali pur taluni sono non solo pari, ma superiori all’ ufficio, non sono 
in grado di stare insieme? È per questa interna e necessaria sua di- 
sgregazione che il Ministero ha finito col prendere la decisione, che 
aveva bisogno di minore risoluzione, poichè era quella che, anche 
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senza pensarvi, sarebbe venuta da sè; cioè dire, presentarsi così 
com'è, innanzi alla Camera tale quale è. E s'intende che, poichè 
non era d’ un animo, poichè a certuni de’ ministri doveva mancare 
ogni fiducia negli altri e perciò agli amici de’ primi ogni fiducia ne’ se- 
condi, e viceversa, il Ministero non aveva modo più nè di sciogliere 
la Camera, nè di modificare se medesimo. Chi doveva uscire dal governo, 
e sopra qual base erigersi un ministero nuovo ? L’ assemblea silenziosa 


e lontana prima di nessuna discussione sulle condizioni delle finanze 
e del paese, in tanta e così naturale e radicale incertezza dell’ opi- 
nione pubblica, con così profonde e diverse scissure tra gli uomini po- 
litici, che criterio, che facilità di nuova scelta avrebbe avuto il Prin- 
cipe? Certo, nessuno può aspettare la riunione della Camera con molta 
sicurezza e speranza; ma non e’ è rimedio ; poichè non s'è nè voluto 
nè potuto osare di scioglierla, non resta che di digerirla; giacchè non 
v'è mezzo tra il mutare una forma di governo, o l’ usare gl’ instru- 
menti proprii di essa. Noi prevediamo in parte quello che succederà; 
da un lato il Ministero si farà dinanzi alla Camera senza nessun pre- 
ciso programma politico, ma pieno il seno e le mani di nuove pro- 
poste di leggi; dall'altro, i deputati verranno, in molto maggior 
numero dell’ usato, gravidi ciascuno d’ un’ interpellanza, d’ un malu- 
more o d° un dispetto. Tutta cotesta preparazione legislativa, o buona 
o cattiva o mediocre che sia, resterà vana; ed è poco meno che im- 
possibile che nella Camera così sciolta e scomposta, quale era nel 
giugno e quale tornerà nell’ ottobre, al Ministero non tocchi, nella 
maniera più inaspettata forse, un colpo di clava sin da’ primissimi 
giorni. Ed allora saremo da capo ; e dovremo formare un ministero 
nuovo, poichè il presente non si sentirà più in grado di sciogliere 
esso la Camera. Ora, dove troverà il Principe elementi vigorosi ed 
utili d’una nuova amministrazione? È assai difficile il dirlo, tra 
un’ opposizione priva di uomini e d’ idee ed ardente di passioni, ed 
una parte governativa, sciupata dalle divisioni e da’ sospetti reci- 
proci, ed esautorata dal lungo uso del potere, mentre il paese, che 
sprezza tutti, non addita nessuno. Ma per quanto questa difficoltà 
sia vera e sostanziale, per quanto ci siamo pur ridotti a un punto, 
che è diventato oramai estremamente difficile l’ ottenere le quattro 
condizioni di stabilità, necessarie ad una amministrazione in un go- 
verno libero, — la fiducia del principe, l’ accordo tra gli uomini che 
la compongono, una sicura maggioranza nell’ assemblea, e il favore 
dell'opinione, — è evidente che se rimane qualche possibilità che 
queste condizioni le raccolga un’ amministrazione, costituita dopo 
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finito ed esaurito tutto l’ infelice affare dell’ inchiesta, e spezzato il 
trascico delle vergognose conseguenze che trae tuttora dietro di sè, 
costituirla quando una discussione della Camera avrà in qualche modo 
chiarite le idee, le ambizioni, le voglie, e ravvicinate le persone, se, 
diciamo , rimane qualche possibilità, che allora una più compatta e 
durevole amministrazione si ricomponga, sarebbe stato impossibile 
l’ottenerlo ora che un ministero non si sarebbe potuto ricostituire 


se non per le stesse vie e negli stessi modi con cui se ne sono for- 


mati già tanti dei quali portiamo il lutto. 


1 ottobre 1809, 
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Saggio di studi filologici e cri- 
tici, del dottor CarLo GiramreLti. Pi- 
nerolo, 1869. 


Questo libretto è opera d’un amo- 
roso e diligente cultore della filologia 
comparata. Giovane com’ è l’ autore, 
serba quella modestia e temperanza che 
ai giovani si conviene. Ripete molte 
cose apprese dai grandi filologi ger- 
manici, ma, non servilmente seguace, 
mostra talvolta di dubitare d’ alcune 
loro conclusioni, talvolta propugna 
un’ opinione diversa; e spassionata- 
mente si vale d’ autori antichi e mo- 
derni, e di più nazioni, cercando di 
pigliare il buono e l’ acconcio al suo 
proposito, dovunque lo trova. Ma que- 
sto proposito, cioè, d’ unire, come ci 
dice nell’avvertimento, nel principio 
universale e notissimo della natura 
le leggi appartenenti all’ ordine fisi- 
co, intellettuale e morale, accoz- 
zando insieme logica, filologia e sto- 
ria; ha forse un po’ del nebuloso; e la 
sua nebulosità sì comunica a tutto il 
libretto il quale procede piuttosto se- 
condo l’ associazione dei pensieri e per 
digressioni, che con rigoroso ordine 
scientifico; onde, anche leggendolo 
tutto, come chiede l’ autore, non si 
vede così bene quale scopo preciso 
e utile esso si proponga. Egli di- 
scorre variamente dell’ affinità gram- 
maticale e radicale fra il greco e il 
latino, delle relazioni fra i nomi con 
cui questi ed altri popoli significano 
la divinità, della parte che ebbero i 
Sabini nella formazione del popolo 


romano, del digamma eolico, della 
questione sull’ unità e sull’ origine del 
linguaggio umano ; e da tutto ne con- 
clude il vantaggio che reca la scienza 
delle lingue comparate, alle altre scien- 
ze e discipline. È vero che egli ha vo- 
Into fare un saggio; ma per saggio 
l’operetta tratta di troppe cose, e per 
trattato, non le espone con quell’ or- 
dine nè l’esamina con quella profon- 
dità che la condizione di questa scienza 
richiederebbe. Noi consigliamo il gio- 
vane autore a seguire sì il Vico nell’ al- 
tezza de’ pensieri, se gli vien fatto; ma 
non già nel modo disordinato e confuso 
e imperfetto di significare e disporre 
le idee, perchè oggi la filologia, come 
egli conosce benissimo , non è più in 
embrione, ma ha già formate le mem- 
bra, e sì regge da per sè per un cam- 
mino suo proprio e determinato. 


R. F. 


Lettere di Annibal Caro scelte e 
illustrate da Giuseppe Procianti, Mi- 
lano 4869. 


Questa scelta supera, a nostro pa- 
rere, tutte le precedenti. Le lettere 
sono in gran numero, e sono le più 
belle e importanti: si seguono, come 
vuol ragione, per ordine di tempo, e 
non già colla falsa classazione per ma- 
terie, nella quale ci duole che sia ca- 
duto ultimamente anche Ettore Mar- 
cucci nel suo Caro, pubblicato ad uso 
delle scuole pei tipi del Barbèra. Così 
le lettere scelte dal Puccianti ci of- 
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frono come un riassunto della vita e 
dei sentimenti dell’ autore. Delle no- 
te, non molte nè lunghe, ma suffi- 
cienti, alcune ci danno le necessarie 
notizie sui personaggi a cui le lettere 
son indirizzate, altre mettono in guar- 
dia il giovane su ciò che oggi è anti- 
quato o non imitabile. Nella prefazione 
si danno brevi notizie sulla vita e le 
opere del Caro, e se ne giudica il pre- 
gio con buon gusto e franchezza. 
Tanto la prefazione che le note si 
veggono scritte con disinvoltura, con 
garbo, e anche in generale, con pu- 
rità: ma questa potrebb’ essere forse 
maggiore, se il Puccianti non si fosse 
fatto di soverchio sostenitore delle 
dottrine manzoniane in fatto di lin- 
gua, le quali non vorremmo che do- 
Vessero a poco a poco indurre sì va- 
lente professore a lasciar 1’ oro dei 
classici, per pigliare la scoria dell’uso 


corrente. R. F. 


Il giuoco dell’Asino, poemetto capric- 
cioso di Lorenzo Greco. Cosenza, 1869. 


Anche questo libretto rompe la 
sua lancia nella questione tanto fa- 
mosa dell’ unificazione della lingua. 
L’ingegnoso e valente autore si pro- 
pone di mostrare col fatto come il 
dialetto calabrese, correggendone i co- 
strutti e raddrizzandone le desinenze, 
torna ad un bel toscano. E perciò 
ha scritte questo poemetto mitolo- 
gico satirico, di cinque canti in ot- 
tava rima, non tanto pregevole per 
la importanza o amenità dell’ argo- 
mento (che, a dir vero, non ci par 
molta); quanto piuttosto per lo stile 
franco, disinvolto, e bello di quella 
elegante sprezzatura che forse l’ au- 
tore ha imitato dall’ Ariosto. Le 
note, che formano meglio che la 
metà del libro, tendono a mostrare 
come le più delle frasi toscane usate 
dall’ autore sono comuni anche al 
calabrese, se non per la materia, al- 
meno pel concetto ; e si leggono volen- 
tieri per Ja molta e piacevole erudi- 
zione che vi è sparsa. Del resto, siamo 
anche noi del parere dell’ autore, che 
il miglior modo per unificar la lingua 
consista nel cercare ciascuno nel pro- 
prio dialetto le forme italiane, e con 
esse scrivere seguendo natura; piut- 
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tostochè far opera impossibile e sgra- 
ziata di indossare il lucco fiorentino, 
quando si sa che non può tornar bene 
addosso. RF. 


Poesie varie della signora M. ALINDA 
3RUNAMONTI-Boxacci, Perugia. 


Trovare oggi in Italia degli ingegni 
che dimostrino un vero valore poetico è 
cosa certamente rara. Laonde quando 
occorre di segnalarne qualcuno, lo fac- 
ciamo con vera esultanza, vedendo che 
ancora scorre in noi qualche seme di 
vita giovane e robusta. Diamo adun- 
que una parola di lode alla signora 
Brunamonti cultrice amorosa delle pa- 
trie lettere e che da qualche anno va 
pubblicando dei componimenti poetici 
pregevoli per castigatezza di stile e per 
un sentimento schietto della natura e 
dell’arte. Essa è di Recanati e col paese 
nativo ha comune col Leopardi anche 
l'affetto precoce agli studi, e l’intelletto 
del dolore, terribile privilegio delle 
anime elette. Non abbiamo avuto mezzo 
di veder tutti i suoi lavori; fra quelli 
che ci stanno sott’ occhio segnaliamo 
specialmente la Ricordanza e le Note 
campestri, quadretti mirabili per 
grazia e delicatezza di tinte; essa sa 
infondere negli oggetti che ci presenta, 
vita e calore e interessarci per essi. 
Continui adunque |’ egregia e giovine 
signora le sue fatiche ; siamo persuasi 
ch’ essa può aumentare il non ricco 
patrimonio della letteratura contem- 
poranea. G. B. 


Della carità preventiva e del- 
l ordinamento delle Società di 
Mutuo Soccorso in Italia, di 
Exrico Fano. Milano, 1869. 


Si può dire che come v’ ha una 
giustizia preventiva, v ha pure una 
carità preventiva. Prevenire i delitti 
è assai meglio che punirli; prevenire 
la miseria è più umano, morale e di- 
gnitoso che curarla. Nell’alleviamento 
d’ una sventura, ciò che la giustizia, 
cioè la ragione, non può nè deve osare, 
altrimenti non sarebbe la rappresen- 
tante dell’impassibil diritto, il senti- 
mento, cioè la carità, ama di praticare. 
Il problema del pauperismo non si 
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mostra più di così difficile soluzione, 
come un tempo; ma, affrettiamoci a 
dirlo, ciò avvenne perchè i più inte- 
ressati in tal soluzione, presero l’ ini- 
ziativa dei rimedi. La storia delle fasi 
della carità preventiva è la storia del 
lavoro e del proletariato. In ogni 
fase, dalla più antica alla più recente, 
voi ci trovate il bisogno fisico movente 
primo dell’associazione, il sentimento 
morale causa prima della reciprocanza 
degli affetti, la ragione unico ce- 
mento della solidarietà. 

Il libro dell'onorevole Fano, de- 
putato al Parlamento nazionale, è 
un chiaro commento di queste idee. È 
lavoro sapientemente ed onestamente 
pensato, largamente svolto, e ciò che 
più vale è opportunissimo, perchè 
tende a prevenire mali che altre na- 
zioni, più innanzi della nostra nelle 
industrie manifatturiere, soffrono a 
periodi sempre più frequenti, e con 
intensità sempre maggiore. Il libro 
del Fano è la risposta al quesito : 
Quale indirizzo dare alle Associa- 
zioni di mutuo soccorso ed alle So- 
cietà cooperative, allo scopo di mi- 
gliorare la condizione morale e sociale 
del popolo italiano? — Per dare una 
risposta adeguata studiò le condi- 
zioni delle classi operaie e i modi 
e le riforme più idonee a migliorar- 
le. Volendo ridurre a scienza l’ arte 
di fare il bene, ne dà le norme 
dedotte dall’ esperienza dei nostri 
maggiori e da quella delle altre na- 
zioni, che, per aver frantesa la vera 
libertà, base d’ ogni durevole istitu- 
zione, furono travolte in cataclismi 
sociali. 

Premesse alcune considerazioni 
assennatissime sulle origini morali e 
storiche degli istituti di previdenza 
e delle Società di mutuo soccorso 
nonchè sui loro vantaggi, parla del 
pauperismo in Italia e delle condizioni 
delle classi lavoratrici, e mostra trion- 
falmente che il clima c’ entra per 
nulla nella nostra miseria, ma che 
questa devesi ripetere da malintese 
istituzioni religiose antiquate, e da 
una più ancora malintesa maniera di 
venire in soccorso alla miseria. Per 
quella beneficenza senza discernimen- 
to, figlia solo della compassione, dal- 
l’uso talvolta comandata, la miseria 
è piuttosto fomentata che scemata. 
Oltre di che l’avvilimento dell’umana 
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dignità, unito alla miseria non vinta 
abbastanza, costituisce troppo spesso 
il primo passo al delitto, o a quella 
disposizione ai delitti, che è la immo- 
ralità. lratta in seguito della persona- 
lità civile delle Società di mutuo soc- 
corso e del loro stato legale presso 
le varie nazioni, e dell’ ordinamento 
d’esse Società nel rapporto morale, 
nel rispetto economico e amministra- 
tivo e termina col gettare uno sguardo 
sugli altri istituti a vantaggio delle 
classi artigiane, come sarebbero le 
Società cooperative di produzione, di 
consumo e di credito, gli alloggi per 
gli artigiani, le biblioteche popolari, 
i bagni pubblici e i lavatoi in Inghil- 
terra ed in Francia, non ancora intro- 
dotti in Italia. 

Dall’uomo che argutamente mette 
a fronte, non equipara, l’accattonaggio 
e il brigantaggio, possiamo attenderci 
giudizi severi sì ma spassionati e giu- 
sti. E così ci parvero quelli del signor 
Fano, vero filantropo inspirato ai più 
sani principi d’ economia pratica. 
Non ce’ è dunque bisogno di dire che 
delle speciose teorie ed utopie socia- 
listiche e peggio comunistiche ei fa 
quel calcolo che meritano, e quindi 
mette in guardia gl’ incauti contro i 
sofismi di coloro che rappresentano 
necessario l’ antagonismo fra il capi- 
tale e il lavoro. Da qualunque parte si 
pigli la cosa, il capitale scende dal la- 
voro; che esso poi scenda in linea retta 
o torta, è un’ altra questione che non 
infirma il fatto. Infrattanto la storia e 
la scienza d’ accordo vi dicono che 
l’ istruzione, il lavoro, il risparmio 
e l’ associazione saranno i distruttori 
del pauperismo, i veri redentori del- 
l’umanità. Questa credenza c’infonde, 
in questa ci conferma il pregevole 
libro del Fano. Ma, prima di chiu- 
dere il piccolissimo cenno che qui 
abbiamo potuto farne, non vogliamo 
tralasciare , perchè cosa importantis- 
sima, ch'egli alle Associazioni, 0, come 
anche le chiamano, alle fratellanze 
artigiane, non concede quelle inge- 
renze politiche le quali per certuni 
costituirebbero l’ unico loro scopo; 
perchè un tale scopo le allontanerebbe 
dalla loro missione benefica, e le ren- 
derebbe causa perpetua di disordine. 
Non domandiamo ad esse più di quello 
che ci possono dare; pensiamo che non 
sono piccoli i vantaggi morali ed eco- 
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nomici che dal lavoro, dall’ associa- 
zione, dal risparmio, dal mutuo soc- 
corso traggono le classi operaie. 

G. C. 


I principii della politica del D. Fr. 
von KoLTZENDORFF, professore di Di- 
ritto nell’ Università di Berlino, Berlino, 
1868. (Die Principien der Politik, von 
D. Fr. von Holtezndorff ec. 


Le volgari declamazioni, che si 
odono tuttodi sui principi? politici, 
parrebbero fatte apposta per convin- 
cere della loro insussistenza. Con 
tanto maggior piacere si leggerà quindi 
un libro che elevandosi dalle lotte 
giornaliere senza perder terreno, inal- 
zando la politica a scienza senza ab- 
bandonare il campo storico e pratico, 
cerca determinare ì limiti di quelle 
norme supreme che in fondo sono il 
più grave interesse così dei gover- 
nanti come dei governati. 

Il lavoro del prof. di Berlino già 
noto anche fra noi per le sue vaste 
cognizioni nel campo del diritto pub- 
blico e per la sua Instancabile opero- 
sità, è diviso in tre parti. La essenza 


della politica forma la prima, nella 
quale prendono posto naturalmente 
la definizione di essa e la considera- 
zione dei suoi aspetti principali come 
scienza e come arte. È necessario in- 
fatti prima di tutto determinare esat- 
tamente i confini di questa scienza 


e di quest'arte, di cui si esagerarono 
sempre 0 da un lato o dall’ altro, da 
Aristotele fino a Mohl, l’ estensione e 
l importanza. Per l’ Autore la politica 
come scienza ha per oggetto e so- 
stanza « il retto uso e l’ efficacia dei 
mezzi realmente disponibili, al di 
fuori dell’ amministrazione della giu- 
stizia per il raggiungimento dei fini 
dello Stato », o in altre parole « la 
realizzazione dei fini dello Stato da ot- 
tenersi, al di fuori dell’ amministra- 
zione della giustizia, sulla base di 
certi dati rapporti. » Definizione , 
come si vede, che suppone già riso- 
Iuta la questione della miglior forma 
di governo nelle speciali condizioni di 
un popolo, restringe il campo della 
politica agli atti liberi e permessi, 
che non possono determinarsi in pre- 
cedenza, e basa la scienza sulla pro- 
fonda cognizione delle condizioni reali 
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del popolo da governarsi che possono 
dare la storia, l'economia, la statistica. 
Così scienza ed arte di Stato vengono 
a fondersi, e diviene oziosa Ja que- 
stione del maggior valore relativo dei 
due lati della politica. In questa infatti 
si ha il medesimo fenomeno che nella 
guerra, dove il successo dipende dal- 
l’ abilità di sapere applicare in un 
dato momento le nozioni scientifiche : 
così le qualità personali dei grandi 
politici non escludono la necessità e 
l’importanza delle teorie, poichè dati 
i mezzi ed il fine, innumerevoli sono 
le vie per le quali esso si può conse- 
guire. Teoria e pratica sono, chi ben 
le intende, indivisibili in ogni que- 
stione politica, la quale, come esplica 
l Autore, si può sempre risolvere in 
tre questioni, di principio, di oppor- 
tunità, di tecnicismo; la prima delle 
quali appartiene dovunque alla teoria, 
la terza alla pratica, la seconda, il 
vero nocciolo della politica, è una 
combinazione organica dei momenti 
teorici e pratici. 

Il secondo libro sotto il titolo: /l 
principio giuridico e morale della po- 
litica, affronta questioni tanto arruf- 
fate dagli scrittori di diritto pubblico. 
I rapporti fra la politica e il diritto 
positivo vi sono fondati sulla distin- 
zione di leggi proibitive , dispositive 
e permîssive ; le quali ultime soltanto 
ofirono un libero campo agli atti po- 
litici, mentre mai le due prime specie 
di leggi poterono supplire a tutte le ne- 
cessità di uno Stato. Anche più delicati 
e difficili a definirsi sono i rapporti 
fra la politica ela legge morale. L’Au- 
tore ammette a questo proposito che 
lo Stato debba sottostare alla legge 
non scritta, masi affretta a soggiun- 
gere che è da respingersi ne! giudicare 
de’ suoi doveri morali ogni punto di 
vista confessionale ed ecclesiastico. 
La morale per lo Stato moderno non 
riguarda a suo parere che i rapporti 
della subordinazione dei cittadini allo 
Stato, di supremazia dello Stato sui 
cittadini e degli Stati fra loro. A buon 
diritto l' Autore rammenta i gran- 
dissimi progressi fatti negli ultimi 
tempi dalla morale nella politica inter- 
nazionale, ma conclude che la morale 
pubblica deve essere diversa dalla 
privata. Queste questioni son trattate 
con abbastanza chiarezza, ma appunto 
in soggetto di tanto momento sarebbe 
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stato, a mio credere, desiderabile un 
più profondo svolgimento. 

Il terzo libro è la parte senza pa- 
ragone la più interessante del lavoro. 
In esso infatti si scende a determinare 
lo scopo positivo che lo Stato deve 
avere, che val lo stesso che dire i con- 
fini dentro i quali si deve muovere la 
sua attività. Questa ricerca solamente 
può completare la data definizione: la 
teoria del fini è il punto fondamentale 
della teoria della politica. L’ Autore 
comincia con ragione a distinguere le 
teorie ideali e le reali dei fini dello 
Stato. Alle prime apparterrebbero la 
teoria del benessere generale che 
ispirò la legislazione dei due ultimi 
secoli sul terreno della economia po- 
litica : la teoria esclusiva del diritto, 
per la quale lo Stato non dovrebbe 
servire che al bisogno dell’ individuo 
e supplire solo all’ insufficienza delle 
forze individuali : la teoria infine della 
moralità, sia che si voglia con Hegel 
la conservazione della moralità della 
ragione, o si riconosca con Stahl l’uf- 
ficio dello Stato nel servizio di Dio. 
Tutte queste teorie prese per sè non 
possono per la loro natura esclusiva 
costituire una norma per la pratica 
della politica, sebbene non si debbono 
disconoscere i servigi che possono 
aver resi, massime la seconda che se- 
gnò un grande progresso liberando i 
popoli dalla oppressiva tutela dello 
Stato. 

Bisogna piuttosto anchie in questa 
importante questione riconoscere che 
deve tenersi conto di più e diversi ele- 
menti, che sono bensì armonici ma 
non derivano tutti da un semplice ed 
unico principio. I fini reali dello Sta- 
to, quali sono compresi oggi dalla co- 
scienza universale dei popoli civili, 
sono ridotti dall’ Autore a tre, il na- 
zionale, l’individuale, il sociale. Il 
primo è quello della conservazione 
della associazione politica di fronte a 
tutte le altre, e ben s’ intende come il 
modo di raggiungerlo è diversamente 
determinato da molte circostanze reali 
come la posizione internazionale dello 
Stato e la sua posizione geografica. A 
questo fine servono le istituzioni mi- 
litari, la diplomazia, i consolati, che 
vanno incoraggiati nei loro migliora- 
menti e giornalieri progressi, non 
combattute in nome dei principii. Il 
fine della libertà individuale, procla- 
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mato come unico fine dello Stato dalla 
così detta scuola di Manchester è cer- 
tamente uno dei più importanti nè 
contrario al nazionale, poichè lo Stato 
è grande ed il suo ordinamento solido 
solo laddove l’ individuo può svilup- 
pare e sviluppa in fatto tutte le sue 
facoltà. E però vero che l’ assicura- 
zione di questo sviluppo non è il solo 
ufficio dello Stato. E agevole, per 
esempio, di scorgere la insufficienza di 
questa teoria nel campo del diritto 
privato, dove il vantaggio generale 
esige molte limitazioni alla libertà 
della persona. Il concetto ed il fatto 
della società portano ad ammettere 
anche un fine sociale dello Stato. In 
fondo però questi tre lati della vita 
dei popoli moderni sono logicamente 
connessi e, sebbene mostri la storia 
che quest’ armonia fu rotta sovente a 
scapito di uno di quei tre fini, ja teo- 
ria politica deve porre come leggi ge- 
nerali, che ogni atto dello Stato con- 
trario ad uno di quei fini porta anche 
al danno degli altri; e che lo Stato 
deve sempre, a giustificazione dei suoi 
atti, prender di mira uno di essi in 
modo che l’ atto politico sodisfacendo 
all’uno non venga a ledere gli altri 
due. 

Questo non è che un pallido rias- 
sunto del libro del prof. Holtzendorff: 
il quale, sebbene disegnato in certi 
luoghi a troppo larghi tratti, per la 
sua esattezza scientifica e per l’ at- 
traente chiarezza dello stile merite- 
rebbe di esser tradotto nella nostra 
lingua e servirebbe così a schiarire 
alcune idee confuse che regnano oggi 
sull’ ufficio dello Stato. G. P. 


Antologia dei moderni poeti ita- 
lianì, di PaoLo HEysE, Stoccarda. 


Una raccolta che si fosse compilata 
nel seicento o nel settecento, di poeti 
italiani contemporanei, con che occhio 
sarebbe oggi considerata e che im- 
portanza avrebbe ? Curiosità la deste- 
rebbe di certo; importanza n’avrebbe 
più storica che letteraria, cioè a dire 
ci porgerebbe in maggior copia testi- 
monianze del gusto corrotto e del de- 
cadimento di que’ secoli, che non 
esemp) di bella e potente poesia. E 
una raccolta di moderni fatta oggi, 


quella insomma della quale qui regi- 
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striamo il titolo, pubblicatasi non 
molti mesi addietro, che potrà ella 
essere, se sì considerano medesima» 
mente le qualità de’ tempi e la storia 
della poesia italiana nel secolo XIX? 
Rispondere a questa dimanda è giu- 
dicare il nitido volumetto del signor 
Heyse; con tale giudizio però, che 
quando fosse sfavorevole, non tanto 
colpirebbe lui quanto la nostramoderna 
poesia. Rimane poi da lodare o biasi- 
mare l’opera sua: se cioè egli abbia sa- 
puto bene scegliere, bene ordinare ; se 
abbia abbondato, se scarseggiato; se 
nulla dimenticato, se nulla dissotter- 
rato o raccattato: e questo è giudicar 
proprio lui. Ne’ quali giudizi, se, ri- 
spetto al primo, chi scrivesse con agio 
su questo libretto direbbe che la poe- 
sia moderna ha senza dubbio in esso, 
dal Parini allo Zanella, più elette e 
vere ricchezze che non avrebbe il Par- 
naso secentistico e settecentistico of- 
ferte, potrebbe però, quanto all’ opera 
del raccoglitore, desiderare ordine 
più diligente nella serie degli autori, 
scelta di componimenti più accurata, 
e soprattutto maggior severità nel- 
l’ammettere (in un’antologia donde 
sono esclusi Giosuè Carducci e i fra- 
telli Maccari) certi modernissimi, i 
cui nomi non rimarranno nella storia 
delle nostre lettere che come quelli 
dell’ Achillini, del Preti, del Melosio, 
del Batista, del Chiari, e d’ altri simili 
concettisti meschinissimi de’ tempi 
che ricordavamo. Il volume pubbli- 
cato con leggiadria di tipi e di vesti 
squisita, non sappiamo se fu destinato 
ad uso degli stranieri o degli italiani: 
a ogni modo, questi ne debbono gra- 
titudine al raccoglitore, anche avvi- 
sandone di leggeri i difetti; quelli, se 
pure così senza note nè proemio ci sì 
rinverranno, avvertano che in codesto 
fiore trapiantato della nostra poesia, 
ogni italiano di buon gusto, oltre al 
piacergli che fosse un po’ meglio rav- 
viato, dovrà desiderarci qualche foglia 
di più e qualche fronda di meno. 


Eighty Years of Republican Go- 
vernment in the United States, 
by Lovis Y. YENNINGS. London, 1868. 


Per noi transatlantici l’ America è 
più o meno l’aureo paese della libertà, 
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l archetipo del libero governo. In Eu- 
ropa era fiorita e fiorisce tuttora una 
certa scuola di politici disposti a ma- 
gnificare ogni cosa, non importa qua- 
le, purchè ci venga di colà. Ebbene, 
stando all’impressione generale che 
questo libro arreca, si direbbe che 
l’ Autore con esso abbia innanzi tutto 
voluto trarci da questa pericolosa illu- 
sione. Sapendo che da lontano gli 
oggetti sono diversi, miglior mezzo 
non gli rimaneva che tracciare, sotto 
una forma facile, naturale e a volte 
spedita, un quadro delle condizioni 
politiche e sociali della vita odierna 
nella grande Repubblica Occidentale. 

Egli quindi espone i cambiamenti 
e gli sviluppi avvenuti nella Costitu- 
zione americana da 80 anni, vale a 
dire, dal 1787, epoca in cui, dopo la 
guerra dell’ Indipendenza, il gran 
patto fondamentale della Confedera- 
zione fu stabilito da Washington, Ha- 
milton, Madison ed altri, e ratificato 
dalle Convenzioni degli Stati, fino 
al 1867, epoca in cui il libro fu scritto. 
E dimostra quanto il governo degli 
Stati Uniti si sia discostato dalle viste 
e dal disegno dei primi fondatori 
della Costituzione. Questi mirarono 
a riunire insieme vari Stati indipen- 
denti con un legame forte abbastanza 
da rendere possibile un governo cen- 
trale, eppure non ristretto così da 
impedire l’ efficacia dei governi locali. 
Ora tali principii, minati a poco a 
poco, vennero dall’ urto della guerra 
civile conculcati e distrutti. Cessata di 
fatto la guerra di secessione nel 1865, 
il potere federale divenne sempre di 
più in più preponderante a detrimento 
della integrità degli Stati, anzi quelli 
del Sud furono interamente esclusi 
dal votare gli emendamenti apportati 
alla Costituzione ; il perchè svanirono 
il rispetto e l’ obbedienza a questa do- 
vuti. Una volta ammesso il principio 
che la volontà del popolo è sovrana, 
questi risultati estremi erano prima 
o poi inevitabili, il potere federale 
essendo appunto la creatura del po- 
tere diretto e supremo che il popolo 
esercita. Ma sciaguratamente non sono 
state queste le sole conseguenze del 
suffragio universale. Applicato nel 
senso più largo e più indistinto , 
esso ha finito per dare la prevalenza 
nel governo alla maggioranza nume- 
rica, alle masse, Così tutta la storia 
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degli Stati Uniti sì può, come dice 
uno scrittore americano, riassumere 
in questa sola frase — tirannia della 
maggioranza. — Le basse classi, non 
contente di essere riconosciute uguali 
alle superiori, profittano di ogni op- 
portunità per far sentire che, essendo 
numericamente più forti, vogliono 
prendere e conservare l’ ascendenza 
nello Stato. Di qui un disastroso si- 
stema di corruttela e di depravazione 
politica. L’ animo rimane sconfortato 
e triste alla pittura che l’ Autore ne 
presenta. Il suo linguaggio potrebbe 
farlo sospettare come partecipante 
alle gelosie e al sentimento di antipa- 
tia, che gl’ Inglesi in generale nudri- 
scono contro l’ America, se non fosse 
continuamente convalidato dall’ auto- 
rità dei più eminenti uomini politici 
americani. 

Oltre le condizioni politiche, che 
occupano la più gran parte del libro, 
l’ Autore fa pure un cenno delle altre 
condizioni sociali. Parlando della re- 
ligione, ci fa vedere che il sistema del 
voluntarismo si è svolto pari passo 
col sistema politico. Se riguardo ai 
diritti politici tutti gli uomini sono 
uguali, il governo non avrebbe potuto 
accordare una preferenza ad una sétta 


religiosa più che ad un’altra. Parla 
poi della educazione popolare, e af- 


ferma che dessa è riconosciuta in 
America, non tanto come un espe- 
diente, ma come una necessità. Tocca 
da ultimo le relazioni del capitale e 
del lavoro, e mostra che anche in 
America, come in Europa, accanto 
ad una classe agiata vi è una classe 
povera e scontenta, che crea difficoltà, 
imbarazzi e problemi, capaci col 
tempo di divenire minacciosi e pieni 
di pericoli. 

L’ ultimo capitolo è consacrato 
all’ avvenire dell’ America. Anche 
l'America ha il suo ideale, ed un 
grande ideale — la fede di essere il 
centro della realizzazione della mo- 
derna civiltà cristiana, della vera 
fratellanza umana. Quindi )’ attacca- 
mento all’ Unione innanzi ogni altra 
cosa, innanzi gli Stati, innanzi la Co- 
stituzione, innanzi la libertà stessa. 
L’ esperienza però di 80 anni non 
giustifica queste previsioni. Primie- 
ramente non bastano a siffatto ideale 
la prosperità e il progresso materiali. 


a 


E inoltre se il governo continuerà sul 
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piede attuale, l'influenza degli uomini 
di carattere indipendente andrà af- 
fatto perduta, e il tutto si ridurrà ad 
una oligarchia di demagoghi. Così 
l’autore sì trova condotto a confutare 
molte opinioni espresse da De Toc- 
queville nella sua Democrazia in 
America. 

Come può vedersi, l’ Autore è 
bene informato e parla delle cose 
americane con molta competenza e 
gravità. Ma egli è inglese, ed è nel 
punto di vista proprio all’ intelletto in- 
glese che si è situato, cioè a dire, 
egli espone le istituzioni americane 
in modo empirico, senza sollevarsi al 
concetto dello spirito e del pensiero 
che le anima. È vero ch’ egli osserva 
che lo sviluppo intellettuale in Ame- 
rica non è proporzionato allo sviluppo 
materiale; che l’ educazione vi è molto 
superficiale, onde non vi ha popolo 
al mondo che, come l'americano, 
legga tanto e sappia tanto poco; e che 
non mancano le classi dotte, anzi si 
aumentano ogni anno per opera spe- 
cialmente delle Università di Yale e 
di Harvand. Ma questi fuggevoli ap- 
punti non bastano per dare un’ idea 
compiuta dello stato intellettivo , delle 
condizioni morali di un gran popolo. 
Si ha il presentimento del difetto in 
America dell’arte, delle lettere, della 
scienza; si può supporre che questi 
bisogni, i più profondi e i più nobili 
dello spirito, vi giacciono negletti e 
come assopiti; ma invano si cerche- 
rebbe in questo libro lo studio degli 
effetti che tale stato di cose ha dovuto 
necessariamente produrre nella vita 
politica e nelle vita sociale in genere. 
Noi potremmo moltiplicare gli esempi 
per illustrare il nostro pensiero; ma 
dobbiamo limitarci a porgerne uno 
solo. Allorchè si tratta di spiegare lo 
sfacelo della vita pubblica, l’ Autore 
sì contenta di dire: ciò mostra che 
la macchina elettorale è mal costrut- 
ta; l’ unico rimedio sarebbe purificare 
il suffragio. Secondo noi ciò mostra 
piuttosto che non sono le istituzioni 
politiche che formano lo spirito di un 
popolo, ma è bensi questo che forma 
quelle. Quando simile soffio vivificante 
e moralizzatore manca, le migliori 
istituzioni sono fonte di degradazione 
e di decadimento. Ed è a questo pro- 
cedimento incerto, vacillante ed im- 
perfetto che bisogna anche attribuire 
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una certa incoerenza nelle opinioni 
dell’ Autore, onde alcune sembrano 
conciliarsi poco o male con altre, e 
per dipiù un ritornare a più riprese 
sopra particolari, senza che ne appa- 
risca la necessità. Accade così quando 
il pensiero non parte dal concetto 
dell’ insieme, manca del lume che 
deve condurlo e si lascia sedurre e 
traviare dalla luce prismatica dei fe- 
nomeni. R. M. 


Geschichte der Italienischen Male- 
rei von J. A. Crowe und G, B. CavaL- 
CASELLE. — Deutsche Orzinal-Ausga- 
be besorgtvon D."MaxJorpas. Leipzig, 
1869. Volume I 


La Nuova Antologia parlò altra 
volta del primo volume di questa 
Nuova Storia della pittura italiana 
dettata in inglese, e della quale sap- 
piamo essere imminente la pubblica- 
zione del 40 e 5° volume. 

Stimiamo però nostro debito di 


BOLLETTINO BIBLIOGRAFICO. 


annunziarne anche la traduzione tede- 
sca, e ciò per due buone ragioni. La 
prima perchè gli illustri Autori, si- 
gnori Crowe e Cavalcaselle, dettero 
al Traduttore tante giunte, che questa 
deve considerarsi come l’ edizione 
originale; secondo per lamentarci 
vivamente che in Italia non si trovi 
editore di tanta intelligenza e coraggio 
da intraprendere la pubblicazione in 
nostra lingua di una Storia della 
pittura italiana giudicata, per univer- 
sale consenso, migliore di quante ne 
esistono, sia per avvedutezza e senno 
critico, sia per il profondo magistero 
con che vi si.esaminano e giudicano 
i monumenti. 

E ben doloroso che un libro il 
quale dovrebbe stare per le mani di 
ogni colto italiano, e che per la prima 
volta col degno nome di Storiu narra 
le vicende di un’ arte che fu tra le 
precipue glorie della patria nostra, 
non abbia avuto ancora in Italia chi 
lo ristampasse tradotto nella nostra 
lingua. E. N. 


—d are 
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Davip MARCHIONNI, 


tesponsabile 














